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DI S COR SO 

FRUIH1N A.-R E • 

» . ■ \ V .* » * 

De’ Fondamenti della Repubblica Romana, 
e delle principali cagioni della 
,fua dicaduta. 


L 


* Amor della Libertà fu il primo oggetto dei 
Ronfani nello fiabilimento della Repubblica , 
e la cagione , o fia il pretefto delle Rivolu- 
zioni , di cui imprendiamo di fcriver la Storia. 
Fu queJP amore della libetà , che fece prof crivere 
il Governo de' Re , che fminuì P autorità del Confo- % 
lato ; e che iti diverfe occa fiotti ne fofpefe il titolo . La 
Jlefjo Popolo , per bilanciare la poteflà dei Confoli , voi - V 
le avere particolari Protettori , ejìratti dal fuo Corpo : 
e quefii magi/lrati Piebei , fotta prete/lo d invigilare 
alla confervazione della Libertà , infenfibilmente in T u- 
tori delle Leggi , ed in Infpettoti del Senato ^ e della 
Nobiltà y fi erejferp . ' ‘ * . -, 

Queft' lnquifitorì di Stato tehevano in fuggezione gli 
fteffi Confoli \ e i Generali . Si vedrà nel progreffb 
di quefia Storia , eh' eglino fovente gli obbligavano , 
terminata che aveano la lofh Carica , a render conto 
mIP Adunanza del Popolo della l oro ammini (trazione , e 
degli eventi dell armi loro. Non baftava il vincere : la. 
fama delle maggiori vittori/ non metteva al coperto del- 
le loro inqutfizioni il Generale , il qual abbafianztt 
non avefl'e rifparmiata la vita de' fuoi foldati j o che 
nel corfo della Campagna gli aveffe trattati con trop- 
po ftffiego : conveniva , eh' ei fapejje collegare la di- 
gnità di Comandante colla moderazione di Cittadino. 
Erano altresì fofpette certe vifiofe qualità in uno flato , 
in cui rifguardavafi P uguaglianza , come il fondamento 
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■ ir Difcorfo Preliminare. 

della pubblica Libertà . Si adombravano i Romani 
delle virtù eh ’ effi non poteano non ammirare f e non 
permetteano quei fieri Repubblichtfii di lafciarfi fervire 
con talenti fuperiori , e valevoli a {aggettarli . 

I convinti di aver praticati , indegni mezzi per arri- 
var al comando > b ’ erano ej elafi per fempre . Non era- 
no che annuali le ^Cariche e gP impieghi , ft vogliafi 
eccettuar, la C enfierà , Un Confalo , ufeendo del Con- 
folato , altra autorità non riteneva fuor di quella che 
il fuo merito perfonale impartivagìi ; e dopo cf aver 
comandati in capite gli Ef eretti della Repubblica ^ve- 
de a fi finente fervire negli Eserciti fleffit fotta il fuo Suc- 
cedere . Se non dopo un interfiizio di dieci anni non 
potea rientrare nel Confolato ; e non fi lafciava per 
troppo tempo quefla gran dignità nella famiglia mede - 
fima ; temendoft di rendtre infenfibilmente ereditario 
il Governo . ... •• 

Ma fra tutte le precauzioni che i Romani prefero 
, per mantenere la lor Libertà , parea non avercene altra 1 
più degna di ammirazione , quanto quelP affezione che 
lungamente confervarono per la- povertà dei loro Ante- 
nati Quefta povertà * che nei primi Abitatori di 
Roma era un puro effetto della necejfità , una virtù- 
politica {otto i Ibr Succeffori, divenne . . La riputarono i 
Romani come la più ficura cuflode della Libertà ; fep - 
* pero pure renderla onorevole , per opporla come una bar- 
riera al luffe- ed all' oppcfizicne . Qnefio fiaccamente» 
dalle ricchezze in riguardo a' particolari y-.fi convertì 
in maffìma dì governo . Facea fina gloria un Roma- 
■no il ccnfervar la fila povertà , nel tempo fieffo ch'egli 
ef poneva rncefl antemente la vita per arricchire il tejoro 
pubblico . Riputavctfi ognuno afjai ricco delle opu- 
lenze dello Stato ; e tanto i Generali , che i {empiici 
Soldati , non fondavano la lor fuffifienza che fui te- I 
nus patrimonio coltivato dalle lor mani . Gaudebat 
teilus vomere laureato . 

Erano tutti Agricoltori i primi Romani , e gli Agri- 
coltori erano tutti Soldati . Era rozzo il lor ve/ii*~ * 
* - men- 
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mento ; frugale e fiempltce , la nutricata ; il travaglio *£ ' .* 

ftduo . Educavano i loro figliuoli in una /tentata vita , ' , 

perche fi rende (fero più robufii , « più idonei a fiofìener 
le fatiche della guerra . Ma fiotto la tu finità degli 
abbigliamenti allignavafi un valore incomparabile ; una 
elevatezza fiublime nei fientimenti ; La fola loro pafi- 
fiume era la gloria nella difefia della lor Liberili , e 
nel tenderfit padroni di quella de ' loro Vicini. 

Alcuni moderni Scrittori che non pofifam J offrire vere 
virtù negli Antichi , prefumono che fie ne fiaccia un me- 
rito a' primi Romani della loro rozaesza ; e che non 
_ per altro fipreggiajffr eglino le ricchezze , perche ne igno- 
ra/fero il pregio , ed i vantaggi '. 

Per non lafidar di rifipofia quefi' obbiezione , non fi 
ha che a gettar lo fguardo fiulla continuazione di quefia 
Storia ; e fi vedrà che nel quinto , e nel fiefilo fiecolo 
della (fondazione di Roma , nello Jleffo tempo che la 
■Repubblica era Padrona di tutta l' Italia ì e d' una 
parte della Sicilia , delle Spagne , delle * Gallie , pa- 
rimente deir Africa , anche dall ’ Aratro i Generali V.M/l.4. 
rraevanfii. Attilii mar.us tu (li co opere attrita: , fa- 
lutem publicam ftabilierunt . Quale gloria per uno Cic 
Stato , di avqr Capitani valevoli a eonquifiargli gran s. Rofcio 
Provincie ; e così dijìntereffiatì , per confervare la loro Plir». 1. >8. 
integrità nel mezzo delle cinqui/le «ap. 1. 

Non parlo delle Leggi funtuarie , che J lavano in ft “ cr * 
vigore nel fefio fiecolo , e che fenza difiinzione di na - 
J cimento , fjli beni di fortuna , 0 di dignità , regolava- 
no il difipendio di tutti i Cittadini , ■< Niente ommi- 
fiero quei Saggi Legislatori , i quali flabilirono sì fie- 
vere Pramatiche. Vi fi determinò ogni cofia , fila per ; r 
le vefiimenta , per la fipefia della menfia , pel numero, 
de' Convitati ne' Banchetti , pel difipendio infìtto dei 
funerali. Che fi teppa la teppe Oppia i' e fi vedrà 
eh' ella divieta alle Dame Romane gli Abiti di dif- an * 

ferenti colori ; gli ornamenti che eccedefisero il valore fofnptt 
di mezzi oncia <P oro e di far fi condurre m carro a % 

due cavalli mano che un miglio vicino di Roma , pur- 
. ■ a 3 e he 
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* che a qualche Sagri/zio affì/ere non doveffero . La 
Legge Orchia pre/criveva il numero dei Convitati ad un 
Banchetto ; e la Legge Fannia non permetteva lo /pendervi 
più di cento Affi , centenos a:ris.- il eh pareggiava ì /t 
nn dì pre/o , cinquanta Joldi nojìra moneta ( di Fran- 
cia 1 . ) La legge Cornelia finalmente fìdbìlrva ad una 
fomma ancora più moderata la fpefa de ’ Funerali : 
Prammatiche tutte , che parer potrebbono poco degne 
della grandezza r e della poffanza , a cui già erano 
pervenuti i Ri mani ; ma che col ■ rimevere il luffo dal- 
le particolari famiglie , la forza e la /carezza dello 
Stato formavano. _ • • V : <• > •' 

Col vantaggio di que/a volontaria povertà , e d'una 
fìentata vita , non allevava la Repubblica nel fuo 
feno che Uomini forti , rebufli , pieni di valore ; e che 
cofa veruna non afpettando gli uni digli altri , con- 
fervavano in una reciproca indipendenza la libertà del- 
la Patria. Furono appunto quegl' illu/ri Agricoltori , 
che in minore fpazio di trecento , anni , figgi garono ipo- 
poli più bellico/ deir Italia r ffonfifero i prodigio/ 
Ef eretti de' Galli , dei Cimbri e de' Tfutonj ; e mi- 
narono la poffanza formidabile di Cartagine . 

Ma dopo la diflruzione di que/a Ripa le di Roma , 
invincibili i Romani al di fuori , foccomberono al pef» 
tuean. *. della loro propria grandezza . , 

Ipla nocet moles. ... 

U Amore delle ricchezze ed il luffo , s iniroduffero 
in Roma coi tejòri delle conqui/ate Provincie j e quel- 
la povertà e temperanza che avean formati tanti grati 
Capitaniy nel dif pregio precipitarono. 

. . i- • • v Fcecunda virorum „ 

Paupertas fugitur . . -- . > , 

E ciò che rende maggior maraviglia / à , dite Vellejo 
Patercolo , che un tal enorme cangiamento non feguì a 
grado a grado ; bensì che di tutto un lancio s'immer- 
Vell.rat. f er0 * domani nella morbidezza e nel luffo : Sublata 
Irz. ' ’ -Imperli .aemula * non gradu , fed precipiti curfu a 

virtute defcitum , ad vitia tranfcurfcim . Le voluttà 

fcac- 
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/ cacciarono la temperanza , l'ozio fuccedette al travaglio'; 
ed il particolar imercffe eftinfe quello zelo , e quel fer - . * 
vore^ che pel pubblico vantaggio dimofirato aveveano i 
loro Antenati 

In fatti , fembra comparir fulla /cena- un' altra 
Nazione ; dilatori ben prejlò una generai corrutte- 
la per tutti gli Ordini dello Stato . Vendcafit pubblica- » 
mente la Giufiizia ne' Tribunali ; fi facevan deppfiti 
fui lungo, fieffo per comprare i fiffragj del Popolo ed 
i Confili y fdcpo eTefierfi intrufi in quella gran dignità 
coi loro intrighi o a prezzo d' oro , non andavano alla 
guerra .che per arricchirfi delle fpoglie delle Nazioni, 
e fi vente per devafiare effi medefimi quelle Provincie , 
chi ayrebber dovuto con/ avare , e difendere . 

Quindi le ricchezze* immenfe di alcuni Generali deri- 
varono . Chi creder potrebbe che un Cittadino Roma- 
no \ che CraJTo abbia avuto più di fette mila talenti f + 10500000. 
di facoltà > Non parlo dei T efori che Lucullo riportò lire * 
dall* .Afia | e Giulio Ce fare dalle G bilie , ' Il prtmoy 
al fio ritorno fece fabbricar de' Palagj , * gli abitò 
con una magnificenza , ed una dilicatezza , che con tfien- 
to gli antichi Re della Pèrfia imitare potuto avrebbono: 
e Ce fare più ambiziofi , altra una gran folla d' Uf- 
fizi ah . e Soldati eh egli arrichì con intereffate libera- 
lità , fi* fervi eziandio del danajo delle Gallte , per 
corrompere i Primati di Roma , per comprare la libertà 
della propria Patria . 

Conveniva che le Provincie fippliffero alF immenfità 

Ì‘ 7 .. le JW e • Sotto P rete ft° d > fir fifjìfiere le loro 
Milizie y 1 Generali^ fi rendevano poffejfori delle rendi- 
te delta Repubblica } ed a mifira che fi affievoliva lo 
Stato la potenza de' privati aumentava . 

Oltra gli ordinar/ tributi y efigeVano tutto giorno i 
Comandanti nuove fimmt , 0 a titolo di regali nel loro 
tngrejfo nella Provincia ; 0 per maniera di prefitto . 

Sovente pure più non rintracciavafi preteflo di fina . 

Per /rubare al Popolo , e per ifiabilire nuove impojìe . - e . , 

bajlava mpor loro de' nuovi r f omi . Cujus modo rei 

v ■>. > no- 
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nomen reperiti poterai , hoc fatrs effe ad cogendas 
pecunias . E ciò eh' età piti infopportevole fi è , che , „ 
per avere danajo contante , rimettevafi P e fazione di 
quegli jlraordinarj tributi a ' Pubblicani , i quali , fat- 
to colore di aver anticipate le lor prefìanze , poetano 
Td. Ibid. montar al doppio i debiti delle Pr&vincie , e con ufure 
enormi a (forbivano le rendite delP annata feguente , 
Collavano a Roma tutte quelle r'tvchezace , Vi /cor- 
revano de ' fiumi d' oro ; o , per meglio dire , vi /corre- 
va il /angue piti puro de' Popoli ; « vi fi fira/cicava 
un orribile luffo . Scorgea/t alP imprevi/o , e come per 
incantefimo , ergerjt fv.perbi Potagi , le cui muraglie y 
le volte , e le fu fitte erano mefj'e ad oro . Non bufava 
nò , che foffer d' argento i letti e le tavole ; bi/ognav* 
che /offe queflo ricco metallo intagliato , oppur adorno 
di baffi rilievi per mano de' piti eccellenti Artefici : 
Juven. ... ; ' Q pater urbis , / , 

Sat. 2. Unde nefas tantum Latiis paftoribus? 

Egli è Seneca quello che c injirui/ce cP un cangia- 
mento il forprendentt nei coftumi de' Romani ; e ch'sf- 
fendo egli mede fimo ricco di fette milioni doro , rum ar- 
ro/sì di trafmettercì quegli egregi di/corfi /ulta povertà , 
ammirati da tutto il Mondo nelle Opere di lui . Per 
regola di Filofofia , /clamava SuiUio , ha Seneca ac- 
qui/lato m quattr anni di favore , più di fette milioni 
a oro ? Ch rinfacciava , ejfere lo fiudio fitto principale 
di andar in traccia di tefiamenti ^ di prendere come in 
una rete quei , che di figliuoli erano privi ; e di riem- 
„ * piere P Italia e le Provincie delle ftie ufure : Qua fa- 

l.ij. pientia , quibus Phiiofophorum pr^ccptis , intra qua- 
driennium regiae amicitite, ter millies fellertium para- 
viflet ? Romae teftamenta , & orbos velut indagine ejuS 
capi . Italiani & Provincias , imtnenfo foenore hauriri. 

Tutto il danajo dello Stato trovava fi nelle mani dì 
alcuni Grandi , dei Pubblicani e di certi Liberti più opu- 
Dion.Caff. L enti dei lor Padroni . E ' noto ad ognuno che quelP Anfi- 
1. 39. teatro magmfico che portava il nome di Pompeo , e ch'era 
capevole di fin quaranta mila perfemt , fabbricato fi 

: ; a * M* 
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foffe co* foli t efori del fuo Liberio Demetrio : Quem 
non puduit , dice Seneca , locupletiorem effe Pompejo. g enec> 
Fallante, altro Liberto , e tanto ricco che ..Seneca tran q’u. a- 
per aver rifiutata una genero fità, dell' Imperadore' Clau- n im.cap.8« 
dio fuo Padrone f ne fu folennemente lodato in pie'n 
Senato , e fi comparò a quegli antichi Romani , che or , 
ora abbiam decantati , per la loro liberalità sì celebri -• 

Si volle pure confermar la memoria del fuo rifiuto con 
una Tnfcrizione dall" adulazione dettata. Trovali, di- 
ce .Plinio , , fulla ftrada di Tivoli un Monumento , 
in cui leggefi quelle parole . Il Senato ha decreta- 
ti a Pallante gli ornamenti della Pretura , e cento 
cinquanta mila gran- felterzj t • Ma egli ricusò l ] t 37S OOOQf ' 
danajo , e fi contentò' degli onori e delle diftintioni lire . 
anneffe a quella Dignità . Et fixum eli pubblico Tac. nn« 
SenatuScónlultum quo Libertinus fellertium ter mil- * 1 
lies poffeffor , antiquae parfimoniae laudibus cumula- 


batur . . - # , 

Quale moderazione per un Liberto ,, che ricco di più 
di fette milioni cT oro , ben volpa contentarfi degli orna- 
menti della Pretura! Ma quale vergogna per Roma , 
di veder un Liberto -, fottratto appena afe catene del I a 
fchiavitu , comparir , dice' Plinio , co' • fifa y egli , che 
altre volte era ufcito dal fuo VUlaggtó a piedi nudi 
ed imbiancati di geffp , con cui gli J chiavi marchiavan- 
ft , Unde cretatis pedibus .adveniffet ! . , , • 

Formerei un Libro invece d' una Prefazione , fe fpe- 
cificamente efpor vole(fi il luf]o de' Romani , e fe im- 
prendevi di rapprefentare la magnificenza delle loro 
fabbriche y la ricchezza delle lor vejlimenta , le gioje 
• con cui fi adornavano ; quel numero prodigiofo di Schia- 
vi , di Liberti e di Clienti che in ogni o^a loro flava 
dintorno y e più che tutto , il difpendio , c la prof ti- 
fone delle loro mcnfe . 

Nel tempo fiefio della Repubblica , non eran cffi 
pententi , dice Pacato , fe nella più rigida invernata 
non galleggiavano le rofe fui Vin di Falerno che ve- 
niva lor prefentato ; e fi nella fiate noti fi fa ce a rin - 
• x f refe are 


Plin.lib-r- 
Ep.^g. lib. 
i.Ep. 6 . 


Plin. 1-35* 
cap. penul. 


Paneayr. 

Tliesdi 


Aug. 
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f re/care nei Va fi d'oro. Non pregiavano i banchetti , 
che pel prezzo delle vivanne che vi s' imbandivano . 
Conveniva- provveder loro gli Uccelli del Fafio a cofio 
. de' perigli del Mare ; e per una fmifurata corruttela , 

comincioffi , dopo la conqfftfla dell' Afta , ad introdurre 
, in quei banchetti le Cantatrici , e le Ballerine*. 

■ 1 Giovani jie formavan P oggetto de' loro ridicoli af- 
fetti , Rendeanfi ricciuti com' effe : affettavano pure 
cP imitar il /nono della voce loro , e la lafciva loro an- 
datura , e non fuperavan eglino Quelle proflituite fi non 
Sen.Reth. nelP effeminatezza , e nella loro- viltà . r Capillum fran- 
Controy.i.gere , & ad muliebres blanditias vocem extenuare , 
^ mollitie corporis certare cum feeminis , & immun- 
diflìmis fe excolere munditns noilrorum adolefcen- 
tium fpecimen eft . . „ 

Perciò Giulio Cefi are , che conofceva la falfa delica- 
tezza di quell' effeminata gioventù , ordinò a fuoi faldati 
nel conflitto di Farfuglia , anzi che di lanciar da lungi 
r i lor giavellotti , di portargli dritto dritto ' alla faccia : 

Plin. I.4. Miles faciem feri. Ed, avvenne come quel grand 1 uomo 
c. z. uvea preveduto ; mercecche quei Giovani idolatri della 
propria bellezza , Voltarono le fpalle fuggendo , per non 
e f por fi al pericolo di refi are sfigurati dalle ferite e dal- 
• le cicatrici . .+* 

Qual ri fingimento per la liberti.! 0 , per meglio dire , 
qual augurio di una fihiavifù vicina ! Altro non vi 
volea , che di vedere uno Stato , in cui il valore pre- 
gi ava fi men del luffo ; in cui lo f graziato Uffizio le fla- 
va languendo negli ofeuri onori d una Legione , in tem- 
po che i Grandi procuravano di ricoprire la propria co- 
dardia , e di abbagliare il Pubblico colla magnificenza 
del loro treno , collo fplendore della lor profufione . 

Lucan. . . Sievior armis 

Luxuria incubuit , viétumque ulcifcitur orbem . 
• Un tuffo cosi generale divorò ben prejlo le foftanze 
particolari . Per fupplire a così eccedente fidai acquo , 
dopo di aver vendute le cafie e le terre , fi trafficò con 
indegne adozioni , e con infami parentaggi f illufire 

fan- 
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[angue degl i Antenati y e quando più non vi fu che 
vendere , fecefi commento della libertà . T auto il Ma- 
gifirato che il femplice Cittadino y I Uffizi a le ed il 
Soldato portarono la lor ferviti ì fin dovè credettero tro- 
varvi il loro vantaggio . Le Legioni divennero le Le- 
gioni de' Grandi , e de ’ Capi di partito : e perche il 
faldato s interefiafie nella loro fortuna , di Simulavano i 
firn affa firn , e traforavano la militar difciplina , alla 
quale i loro Antichi doveano le proprie conquifie , e la 
gloria della Repubblica . 

Il lufio e la morbidezza eran paffati dalla Città fi- 
no al Campo . Ve dea fi una folla di fervi dori e di f chia- 
vi con tutti gli arredi della voluttà , feguire /’ Efercito 
come un altro Efercito . Cefare , dopo di aver forzato 
il Campo di Pompeo nelle pianure di Farfaglia , tro- 
vowi le menfe allefiite per gli banchetti . Le creden- 
ziere , egli dice , piegavano Cotto il pefo de’ vali ^ IV * 1 * 3 ‘ 
<T oro e d’argento j ftavan guernite le tende di zolle 
verdi-, ed alcune , come quella diLentulo, eran om- 
breggiate di rami e di edera , per goder del rinfre- 
fco . In una parola : in quel fianco eh' et forzò , vide 
il lufio e la crapula y e tn quella parte ove ancora fi 
combatteva , la mortalità e la firagge : Alibi praelia &. 
vulnera , alibi popinaj , fimul cruor & ftrues corpo- 
s rum , juxta feorta & feortis Cimile . 

Dopo ciò , farà maraviglia , fe Uomini , che rintrac- 
ciavano i loro piaceri nel mezzo pur dei pericoli ; e che 
a ’ pericoli non fi efponeano ,fe non per rendere J, atolli i 
loro piaceri , abbian veduto feppellirfi la lor libertà 
nelle campagne di Farfaglia ? Quando per altro , fin- 
che quefia libertà sì preziofa ai primi Romani era fia- 
ta [otto la cufiodia della povertà e della temperanza ; 
f amor della Patria , il valore , il coraggio , e tutte le 
civili , e militari virtù , n' erano fiate infeparabili . 

Utinam remeare liceret 
Ad veteres fiaes & meenia pauperis Anci . 


Claud. de 
bel. Gild. 


STO- 
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DELLE RIVOLUZIONI * 
ACCADUTE 
. NELGOVE'RN 
• . DE L L ,A 

REPUBBLICA ROMA 



LIBRO I.* 

Romolo Fondatore , e primo Re di Roma , £ nello 
fiefjo tempo il Capo della Religione ,e flabilfice dif- 
ferenti Leggi coll' a ff enfio de' fuoi S aggetti. Fa fare 
la numerazione di tutti i Cittadini , ch'ei divide in 
tre Tribà. Cadauna Tnbà è poficia divifia in dieci 
Curie , o Compagnie . Stabilimento del Senato , e 
delF Ordine de' C tvalieri . Chi foffero i Plebei . I 
Sabini , dopo una guerra affai rabbia fa , fi unificano 
in ijtrettiffima confederazione a' Romani , e vivono 
fiotto le medefime Leggi . Morte di Romolo . •Nu- 
ma gli fiuccede . S troie fit egli della Religione per 
addolcire i feroci cofiumi degli Abitanti della Cittd 
di Roma . Combattimento degli Orazj , e dei Cu - 
riazi fiotto Tullio Oftilio . Alba minata. I fuoi 
Abitatori trasferiti a Roma . Anco Marzio fiabili- 
fice i ceremoniali che deggion precedere le dichiarazio- 
ni di guerra . Sconfigge i Latini , e unifice il loro 
territorio a anello di Roma . Tarquinio Fri fico ? 
eletto Re pe'voti dei Principali fra il Popolo ch'egli^ 
uvea guadagnati , Mette al numero dei Senatori 
Tom.L A ' cento 
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cento fue creature . Injiituzione del Cenfo fotta Ser* 
vio Tullio. Qyefio Principe è affannato da Tar- 
quinio il Superbo , che fi fa Re fenza il Conferiti - 
mento del Popolo , nè del Senato . La fua ambizio- 
ne , e la fua crudeltà eccitano una generai avver- 
fione, che P impudicizia di Se (io Tarquinio fuo fi- 
gliuolo , e la morte di Lucrezia fanno fcoppiare . Ge- 
nerale rivolta. Sono fcacciati i T arquinj , e refia 
prò fcritto il governo Monarchico . Lo Stato Repub- 
ùlichifia gli fuccede . Eleggonfi due Magifirati an- 
nuali , a ’ quali fi dà il titolo di Confoli. La di - 
vifione che ben preflo dopo fopr avvenne fra il Popo- 
lo , ed il Senato , obbliga a creare una nuova Ma~ 
gifir atura fuperiore al Confolato y voglio dire la Dit- 
tatura . Ce(]ano gP imbrogli per qualche tempo ; 
ma pofeia fi rinnuovano , e tanto aumentano , che la 
maggior parte del Popolo abbandona la Città , e fui 
Monte Sacro ri tira fi . Per farlo rientrare in Roma., 
convenne accordargli P annullazione di tutù i debiti, 
e dar P aff enfio alla creazione dei Tribuni del Po- 
polo , 

N Principe d’ una nafcita incerta , no- 
drito da una donna proflituita , alle- 
vato da Pecora; , e pofeia divenuto 
Capo di Malandrini, le prime fonda- 
menta della Capitale del Mondo get- 
I tò, Confecrolla al Dio della guerra, 
da cui volea fi credefie tratta la fua origine ; ammi- 
fe ad abitarla Uomini d’ ogni condizione , e capi- 



tati da parti diverfe ; Greci , Latini , Albani , e To- 
fcani; per lo più Pallori, e Banditi, ma tutti d’uri 
determinato valore . ' Un afilo eh’ egli aprì in fa- 
vore degli Schiavi , e dei fuggitivi , ve ne attraffe 
i.d.i.c.g. un gran numero ; ch’ei pofeia accrebbe co’prigionierì 
di guerra ; e feppe de’fuoi nemici farne i primi fuoì 
Cittadini . 

Era Roma, nella fua origine, anzi che Città, un 

. Cam- 
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Campo di Soldati , riempiuto di capanne , ed attor- 
niato da deboli muraglie , fenza .donne, e fenza fan- 
ciulli, e che ferviva di ricorfo ad Avventurieri , che 
1’ impunità o la brama di far bottino riuniti avea . 

Di quel ricettacolo di ladri ufcirono i Conquiftatori 
dell’ Univerfo. 

Innalzoffi appena dalle fue fondamenta la nafcen- 
te Città , che fi affrettarono i fuoi primi Abitatori 
di dar qualche forma al Governo . Fu il principal 
loro oggetto di conciliare la libertà coll’ Imperio ; e 
per giugnervi , ftabilirono una fpezie di mifia Mo- 
narchia ; e la fovrana autorità tra il Capo , o il 
Principe della Nazione , un Senato , che gli dovea 
valer per Coniglio , e 1 ’ adunanza del Popolo , divi- 
fero . Romolo , il Fondatore di Roma fu eletto per Romolo 
primo Re , fu riconofciuto nello fteffo fempo per Re * 
.Capo della Religione , per fupremo Magiftrato della Dion. Ha- 
Città , e per Generale nativo dello Stato. Oltra licarn. 1.2. 
un gran numero di Guardie ,' dodici Littori ( forra P-8i. 
di U federi ) f accpmpagnavano , quando in pubblico Tir. Liv.c. 
compariva. Stava armato ^adaun Littore d’ una t.Che fie- 
Scure , circondata di Fafcj-di-verghe , fimbolo della no Littori. 
Sovranità. Ma fotto quella Regale pompa , non p; on> j 
lafciava d’ edere ftrettamente limitato il fuo potere ; pi ut . i n 
poco più -avendo di autorità , fuor di quella di con- Rom. 
vocar il Senato, e le adunanze del Popolo, di pro- 
porvi gli affari ; di marciare alla teda dell’ Efercito 
quando per pubblico Decreto fi era dichiarata la guer- 
ra , e di difporre dell’ impiego dell’ Erario eh’ era 
fotto la cuftodia di due Teforieri , che pofeia Que- 
ftori fi dinominarono . 

Le prime attenzioni del nuovo Principe furono di Romolo 
formare diverfe Leggi in riguardo alla Religione, ed fta ^difce 
al civile Governo , tutte egualmente neceffarie per Legcl *. ‘ 
confervare la focietà fra gli Uomini ; ma che , non 
ofiante , non furono pubblicate che coll’ affenfo di 
tutto il Romano Popolo . Non è ben noto qual fi 
foife la forma del culto di quei sì remoti tempi . 

A z Di- . " , 
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Dimollraci folo la Storia , che la Religione de} pri- 
mi Romani avea molta relazione colla loro origine. 
Celebravan elfi la fella della Dea Pale , una delie 
tutelari Divinità dei Pallori. Pane , Dio delle fo- 
relle, avea pure i fuoi altari, egli era venerato nel- 
le felle Lupercali , o delle Lupe , fe gli fagrificava 
riut in un Cane • Ci fa menzione Plutarco d’un Dio Confo 
Rom. che prefiedeva ai Configli ; non avea per tempio 
che una fottcrranea grotta . Formolfi pofeia un mi- 
llerio di ciò che forte non era allora che un puro 
. effetto del calo , o della necelfità ; e ci fi diede ad 
intendere che quel tempio non per altro fi era fot- 
tó terra coflrmto , che perchè apprendelfero gli Uo- 
mini , eh’ elfer deggiono fegrete le deliberazioni de* 
Configli . 

Religioni Ma la principal Religione di quei rozzi tempi 
Romani 0 * con hH eva negli Augurj , e npgli Aufpicj ; cioè nei . 
pronollici che traevanfi dal volo degli Uccelli , o 
dalle vifeere delle beffile . I Sacerdoti , ed i Sacrifi- 
catori , creder faceano al Popolo che vi leggelfero 
con diliinzione i delfini degli Uomini. Una tal re- 
ligiofa frode , la qua} rftn doveva il fuo flabilimento 
che all’ ignoranza di quei primi lecoli , divenne po- 
feia uno dei Millerj del Governo * come già avrem 
noi campo di farlo olfervare nella continuazione ; e 
pretendelì che Romolo llelfo elfer volelTe il primo 
Cic.I.3.'de Augure di Roma; temendo che un altro , colla feor- 
Legib. ta di tali fuperltizioni , polfelfore della confidanza 
Idem 1.3. della moltitudine non fi rendelfe. Proibì con efprcf- 
de natura f a Legge che non fi facelTe alcuna elezione ; e che 
■^ eor ' per 1 ’ avvenire non fofle veruno elevato alia Digni- 
tà , al Sacerdozio , o ai Pubblici Magillrati ; e che 
alcuna guerra non s’ imprendelfe , fe prima non fi 
Dion.l.r. folfero prefi gli Aufpicj. Collo ferito llelfo di Re- 
ligione" , e con faggia politica , divietò pure qualun- 
que culto di llraniere Divinità come valevole ad in-*, 
trodurre la divifione fra i nuovi fuggetti . Il Sa- 
cerdozio , colla Legge medefuna, elfer doveva vit* 
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durante ; fe non erano pervenuti a’ cinquant’ anni di 
età , non poteanfi elegere i Sacerdoti . Romolo proi- 
bì loro l’intrecciar favole coi Miflerj della Religio- 
ne ; lo fpargervi un falfo maravigliofo , fotto prete- 
so di rendergli pici venerabili al Popolo. Dovevan 
eglino effe inllruiti delle Leggi , e delle colìumanze 
del paefe , ed erano 'obbligati di fcrivere i principali 
avvenimenti dello Stato ; e' perciò furon ellì i primi 
Storici, e i primi Giureconfulti . 

Ci reftano nella Storia alcuni frammenti delle 
Leggi civili ftabilite da Romolo» Rilguarda la pri- Romolo 
ma le Donne maritate j proibifee loro il fepararfi dai 
lor Mariti fotto qualunque preteso , nel tempo ftef- 
fo eh’ ella permette agli Uomini il ripudiarle , e il 
farle eziandio morire , convocandone i parenti fe fo- 
ro convinte di.adulterio , di veleno , di aver fatte 
fare chiavi falfe , o folamente di aver bevuto del vi- 
no . Credette Romolo dover fondare una Legger 
così fevera ,.per prevenir l’adulterio, ch’ei confide- 
rava come una feconda ubbriachezza , e come il 


Leggi di 


Gellius 
c.23. . 


prim& effetto di quello pericolofo liquore . Ma non 
vi fono leggi più rigorofe di quelle che {labili in 
riguardo ai figliuoli . Invertì i loro Padri di un af- Dion.PIut. 
foluto dominio fopra i loro beni , e loro vite ; po- 
teano di loro propria autorità rinferrarli , fargli mo- Indir. Ju- 
rire , e vendergli pure fin a tre volte per ifchiavi , flin.Iib.t. 
qualunque forte la- loro età , ed a qualunque dignità 
foffer eglino pervenuti. Un Padre era il primo Ma- 
giftrato de’ fuoi Figliuoli . Poteva sbrigarli di quei 
eh’ erano nati con mortruofe deformità ; ma fuori di 
quefto cafo , era punito 1’ omicidio colla morte di 
chi commerto 1 ’ avea. Romolo, che non ignorava, 
non tanto confiftere la portanza d’ uno Stato nella 
fua eftenfione , quanto nel numero dei fuoi Abitatori, 
vietò colla medelìma Legge 1 ’ uccidere in guerra , e 
nè pur vendere un inimico che fi renderti: . Non Di on ,i. a) 
fece la guerra che per conquilìare degli Uomini ; 
ficuro, non dover mancare di Terre, quando averte 

A 3 Mi- 


Digitized by Google 


Nume.-a- 

zione di 
Romolo . 

Dion.I.z. 


Territorio 
di Roma 
divifo. 

v Strabo- 
ne I.S. 


Dion.I.z. 


Il Senato 
ftabilito, e 
ciò che fia. 

Idem ibid. 


6 Stori a* delle Rivoluzioni 

Mi! izie {ufficienti per impolfdTarfene . 

Per riconofcere le proprie forze , fece fare una nu- 
merazione di tutti i Cittadini di Roma . Non fi 
trovò avere che tre mila Uomini a piedi , e circa 
trecento di Cavalleria. Divifegli Romolo tutti in 
tre eguali Tribù , ed afiegnò a ciafcuna un luogo 
della Città per abitazione. Fu pofcia cadauna Tri- 
bù fuddivifa in dieci Curie , o Compagnie , di cent’ 
Uomini, ed ognuna aveva un Centurione per coman- 
darla . Un Sacerdote , nominato Curione , avea la 
cura dei Sacrifizj ; e due dei principali Abitanti , chia- 
mati Duumviri , la giultizia a cadauno in particolare 
rendevano . 

Occupato Romolo in un sì vallo difcgno, com’ è 
quello di fondare uno Stato, ei pensò ad afficurare 
la fuffillenza di quel Popolo nuovo*. Roma , fab- 
bricata fopra un fondo ftraniero , e che originalmen- 
te dalla Città d’Alba dipendeva , non avea che un 
territorio affai angullo .* pretende!! eh’ ,ei non com- ' 
prendefie , al più , che cinque • o fei miglia di eften- 
fione. Con tutto ciò, ne formò il Principe tré par- 
ti, ancorché ineguali . Fu confecrata la prima ai 
culto degli Dei ; rifervoffene un’ altra pel dominio 
del Re , e per li bifogni dello Stato : fu divifa in 
trenta porzioni la più riguardevole parte per rap- 
porto alle trenta Curie , e cadauno in ifpezialità non 
n’ebbe più che due tornature pel proprio manteni- 
mento . 

Succeffe a tal partigione lo ftabilimento del Senato. 
Il compofe Romolo di cento dei principali Cittadi- 
ni ; fe ne aumentò pofcia il numero, come in fegui- 
to fi dirà. Il Re nominò il primo Senatore , ed or- 
dinò , che in fua affenza , egli avrebbe il governo 
della Città; n’ elefie tre ciafcuna Tribù, e le tren- 
ta Curie tre altri -per cadauna ; e così re fiò -compiu- 
to il numero dei cento Senatori , che nello ftefio 
tempo dovean tener luogo di Miniftri pel Re , e di 
Protettori a riguardo del Popolo ; funzioni altrettan- - 

to 
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• to nobili che difagevoli per efercitarfi . 

Gli affari più importanti effer doveano delegati al 
Senato . Il Principe , come Capo , per verità vi pre- 
cedeva ; ma ciò non ottante , vi fi decideva ognf 
cofa colla pluralità delle voci , ed egli non vi avea 
che il folo fuo voto' come un particolar Senatore . 
Roma , dopo il fuo Re , non ifcorgeva cofa più gran- 
diofa , nè di maggior rifpetto , che quei Senatori* . 
Chiamaronfi Padri, ed i difcendenti foro , .Patrizj ; 
origine della prima nobiltà fra i Romani . Impofefi 
ai Senatori quefto nome di Padri per rifpetto alla 
loro età , o per le cure eh’ etti prendevano de’ loro 
Concittadini . „ Quei che anticamente , dice Sallujlio , 
„ componevano il Configlio della Repubblica , avea- 
„ no il corpo affievolito dagli anni, ma era robufto 
„ il loro fpirito per la faviezza , e per la fperienza . 
Le civili e militari Dignità; quelle pure del Sacer- 
dozio , appartenevano ai Patrizi ad efclufion de’Ple- 
bei . UbbidiVan quelli a particolari Magiftrati che 
rendevano loro giuttizia ; ma quelli Magiftrati rice- 
vevano gli ordini dal Senato , il qual era riputato 
come la Legge fuprema , e vivente dello Stato , il 
Cuftode , ed il Difenfore della Libertà . 

Dopo lo ftabilimento del Senato , eftrattero ancqra 
i Romani da cadauna Curia dieci Uomini di Caval- 
leria •. Si chiamarono Cavalieri ; forta di Ordine 
mezzano fra il Senato , ed il Popolo . Formonne 
detti Romolo la fua guardia. Combattevano egual- 
mente a piedi , che a Cavallo , fecondo le occafioni, 
e la difpofizion del terreno ove fi trovavano . Lo 
Stato provedeva loro un Cavallo , ed erano con un 
anello d’oro dittimi ; ma di poi , quando fe ne ac- 
crebbe il lor numero , *fu cangiata quella militare 
funzione in un femplice titolo d’onore ; ed i Cava- 
lieri non furono dediti alla guerra più che gli altri 
Cittadini. Gli vedremo, pel contrario, fottoil no- 
me di Pubblicani , ad attumerfi l’impiego di raccoglie- 
re le rendite della Repubblica . 

A 4 Era 
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Era comporto di Plebei il terzo Ordine dello Sta- 
to . Fra turti i Popoli del Mondo , fu il Popolo 
Romano il più fiero dalla fua origine , ed il'piùge- 
lofo della fua Libertà . Quell’ ultimo ordine , an- 
corché pel maggior numero , formato di Pallori , e 
di Schiavi , volea aver parte nel Governo , come i 
due primi. Egli era quello che autorizzava le Leg- 
gi {late prima digerite dal Re , e dal Senato ; ed e- 
gli Iteli» nelle fue Adunanze, ciò che voleva efegui- 
re ordinava . Dipendeva da’ fuoi fuffragj tutto che 
concerneva la guerra , e la pace ; la creazione dei 
Magirtrati , l’elezion medefima del Sovrano . Rifer- 
vata fi avea il Senato la fola autorità d’approvare , 
o di rigettare i di lui progetti ; i quali , lenza un 
tale temperamento , e fenza il concorfo dei fuoi lu- 
mi , fo venne troppo precipitati, e troppo tumultuo!!, 
fiati farebbono . 

Quell’ era la fondamentale cortituzione di quello 
Stato , il qual non era , nè puramente Monarchico , 
nè interamente di Repubblica . Il Re , il Senato , 
il Popolo , ftavano per così dire , in una reciproca 
dipendenza, da cui ne rifultava un equilibrio di au- 
torità, che moderava quella del Principe , ed alficu- 
rava nel tempo fielfo il poter del Senato , e la Li- 
bertà del Popolo . 

Romolo per prevenire le divifioni che la gelofia , 


teciò che s * naturale agli Uomini , potea far inforgere fra i 
fi a. Cittadini d’una ftelfa Repubblica, gli uni di cui era- 

no innalzati al grado di Senatori , e gli altri eran 
rimarti nell’Ordine Popolare , proccurò di unirgli tut- 
ti con aderenze , e con ifcambievoli benefizj . Fu 
permeilo a Plebei lo fceglierfi dal Corpo del Senato 
dei Protettori , che folfer obbligati ad a {fifiere loro 
col credito, e coi configli ; e cadauno in particola- 
re , fotto nome di Cliente , s’intereflava dal fuo can- 
to , per gli affari del fuo Protettore . Se il Senato- 
re non era ricco , contribu ; vano i CF’enti alla dote 
delle fue figliuole, al pagamento de’ fuoi debiti, a 
, .del 
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del Tuo rifeatto in cafo di prigionia di guerra ; ed 
ufato non avrebbono di ricufargli i loro voti , fe a- 
vette richieda qualche Magiftratura . Furono di poi 
riputate sì fante quelle reciproche obbligazioni , che 
i violatori pattavano per infami ; ed era parimente 
permetto l’ucc>derli , come facrileghi . 

Un sì faggio temperamento nel Governo , traeva 
da tutte le parti de’ nuovi Cittadini a Roma . Ne 
facea Romolo altrettanti Soldati : e di già comincia- 
va lo Stato a renderli formidabile ai fuoi Vicini . 
Mancavano folamente ai Romani le Donne per afr 
ficurarne la durazione : Spedì Romolo Deputati per Donne 
dimandarne ai Sabini , e, propor loro una {fretta con- domanda- 
federazione con Roma . Occupavano i Sabini quel |^ t ’ e erilU " 
paefe dell’ Italia , eh’ era fituata fra il Tevere , il 
Teverone , e gli Appennini . Abitavano differenti 
Borgate, o governate da p'ccoli Principi , o rette da 
fempi’ci Magiftrati , in forma di Repubblica . Ma 
come che diverfo fotte il loro particolare Governò , < 

fi erano uniti con una fpezie di Lega , e di Comu- 
nità , che non formava che un folo Stato di tutti i 
Popoli di quella Nazione . Erano i più bellicofi del- * 
l’Italia quei Popoli, ed i più confinanti di Roma. 

Ettendo loro divenuto fofpetto il nuovo ftabilimento 
di Romolo, rigettarono la propolìzion de’ Romani : 
alcuni aggiunfero lò fcherzo al rifiuto , e interroga- 
garono gl’ Invitati della cagione che il loro Princi- T Liv } r 
pe non apritte un Afilo in favor delle Femmine fug- Ct ‘ 
gitive , e delle fchiave , come fatto aveva degli Uo- 
mini , il che farebbe fiato il mezzo per formare dei 
maritaggi ; per cui nè da una parte , nè dall’ altra , 
non vi farebbe motivo di veruno rinfacciamento ? 

Senfibiliffima riufeì a Romolo una rifpofta così 
pungente ; determinò di vendicarfene e di rapire le 
donzelle dei Sabini . Comunicò il fuo difegno ai 
Principali del Senato ; e perchè , per la maggior 
parte erano fiati nodriti negli attattinj , e colla maf- 
lìma di rubar ogni cofa per forza , riceverono con 
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encomj un progetto, al loro carattere proporziona- 
Dion, Li. to . Più non fi trattò che di fcegliere i mezzi più 
adattati al riufcimento. Un migliore non trovon- 
ne Romolo , che di celebrare a Roma dei giuochi 
{blenni . In tali felle mefcolavafi Tempre la Religio- 
ne , eflendo precedute da Sacrifizj , e terminate con 
differenti forte di corfi , e con combattimenti di Lot- 
tatori . 

I Sabini i più vicini di Roma non mancarono di 
accorrere a quella folennità nel' giorno prefilfo , co- 
me già Romolo ben preveduto 1’ avea . Vi fi vide 
un gran numero di Ceninefi , di Cruftumini , e di 
Antennati colle loro moglie e- coi loro figliuoli: 
tutti quelli popoli eran comprefi fotto il nome ge- 
gerale di Sabini , e formavano una parte di quella 
Comunità. Furono tutti accolti con gran rimollran- 
za di allegrezza dai Romani ; cadaun Cittadino avea 
penfiero del fuo ofpite , e dopo un cortefe , e gene- 
ralo trattamento, gli condulfero fui luogo de’ Giuo- 
chi , e comodamente gli adagiarono . Ma {landa 
attenti i Foreftieri allo fpettacolo , .gettaronfi i Ro- 
mani per ordine di Romolo colla fpada alla mano 
in quell’ Alfemblea ; rapirono tutte le donzelle , e 
mifero fuor di. Roma i Padri , e le Madri che in. 
vano fclamavano contro la violata ofpitalità . Spar- 
lerò abbondanti lagrime in quell’ filante le loro fi- 
gliuole, foffrirono pofeia di reftar confolate; e final- 
mente il tempo raddolcì l’avverfione loro contro de’ 
rapitori , de’ quali fi coflituirono legittime Spofe. 
Con tutto ciò il ratto di quelle Sabine originò una 
guerra che per molti anni durò . Furono primi i 
Ceninefi che fecero feoppiare il loro rifentimento . 
Entrarono armati nelle terre dei Romani . Marcii* 
fubito Romolo contro d’ elfi ; gli fconfilfe ; uccife il 
loro Re , o il loro Capo chiamato Aerane ; prefe la 
loro Città , e ne afportò tutti gli Abitanti , eh’ ei 
cpftrinfe di feguirlo a Roma , ove furono loro ac- 
cordati i medefimi diritti , ed i privilegi medefinù 
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degli altri Cittadini . Rientrò quel Principe in Ro- 
ma carico d’armi, e di fpoglie del fuo nemico, di ^ 
cui fe ne avea formata una fpe 7 .ie di Trffeo,e con- 
fecrolle a Giove Feretrio , come un monumento di 
fua vittoria : origine appo i Romani del ceremonia- 
le del Trionfo . Gli Antennati , ed i Crulìumini , L; anno 4. 
non ebbero forte più favorevole dei Cenine!! . Fu- di Roma, 
rono uniti : Antenne , e Crulìuma reftaron prefe . 

Non volea Romolo già diftruggerle ; ma come il 
paefe era graffo e fecondo, vi {labili due Colonie, 
che da quel canto gli fervivano come di guardie 
avanzate contro le incurfioni degli altri fuoi nemici. 

Altri Sabini più potenti , e che gli ultimi prefer l’armi 
lotto la condotta di Tazio loro Re , forptefero a 
tradimento la Città di Roma, e s’internarono fin •« 

nella piazza . Fuvvi un combattimento fanguinofo, 
e molto ofìinato fenza che fe ne potelfe conghiettu- p acc _ 
rare 1 ’ evento ; allor quando quelle Sabine eh’ èrano 
divenute Mogli dei Romani , e che per la maggior 
parte avuti ne aveano de’ figliuoli , fi gettarono in 
mezzo de’ combattenti , e colle loro lagrime , e col- 
le loro preghiere , il reciproco furore fofpefero . Si 
venne ad un accomodamento; ftabilirono i due Po- 
poli la pace ; e per più ftrettamente unirli ; i Sabi- 
ni , avvezzi a vivere alla Campagna , oppure nelle 
Borgate , fi fecero abitatori di Roma . Così , quei 
che al mattino congiurata aveano la ruina di quella 
Città, pria del finir del giorno, re divennero i Cit- 
tadini , ed i difenfori . Vero però egli è, che ciò 7. di Ro- 
cocò a Romolo una porzione della fua Sovranità .• ma . 747- . 
fu colìretto ad affocarvi Tazio il Re de’ Sabini ; e ^ vantl 
cento dei più Nobili di quella Nazione furono nel- 
lo ftelfo tempo ammefli al Senato . Ma pofeia uc- 
cifo Tazio da fuoi particolari nemici , non fe gli 
diede verun fucceffore . Furono rialfunti da Romo- 
lo tutti i proprj Diritti , e riunì egli in fua perfona 
tutta la Regia autorità . ... 

* I Senatori Sabini , e tutti quei che feguiti gli 

avea- 
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aveano , divennero infenfibilmente Romani .Comin- 
ciò Roma ad eflere riguardata come la più poten- 
te Città deli’ Italia ; vi fi contavan di già fin a qua- 
ranta lette mila abitatori tutti Soldati , tutti anima- 
ti dal medefìmo fpirito , e che altro oggetto non 
aveano che la confervazione della lor Libertà , ed 
il Soggetta mento di quella dei loro Vicini. Ma quel- 
l’umore feroce, ed intraperndente , rendevagli men 
docili alle ordinazioni del Principe ; da un altro l’au- 
torità fuprema che nulla più cerca che a dilatarli , 
di\ enne fofpetta , ed odiofa nel Fondatore medefìmo 
dello fiato . 

Cagione Vittoriofo Romolo di quella parte de’ Sabini , vol- 
dclla mor- lé regnare con troppo d’imperio fovra i fuoi fuddi- 
te di Ro- ti ,• e fovra un popolo nuovo , che ben voleva ubbi- 
mola. dirgli , ma che pretendeva che epli ftcfiò dipender do- 
vere dalle Leggi , in che fc n era convenuto nello 
ftabilimento . Quello Principe , pel contrario , ri- i 
vocava a fe folo tutta 1’ autorità eh’ ei dovea ripar- 
tir col Senato, e coll’adunanza del Popolo. Fece la 
guerra a quei di Camerino, di Fidene , ed ai Ve- 
;enti , piccole Città comprefe nelle cinquanta e tre 
riin. l.j. popolazioni , che racconta Plinio dell’ antico Lazio ; 
c. 5. ma qIi’ erano sì poco riguardevoli , che appena avea- 
no un nome nel tempo medefimo che lulfiftevano . 

Vìrgil. Vinfe Romolo quei popoli l’un dopo l’altro; s’im- 
iEneid. 1.6. pofiefsò delle loro Città , alcune delle quali ne mi- 
nò ; lìabilì Colonie in alcune altre , e tutto di fua 
fola autorità . Aggravo!!! il Senato ch’ei lenza par- 
ticipazione di lui difpofio avelie del bottino , e del- 
le Terre acquiftate fopra i nemici ; e con impazien- 
za tollerava , che piegafle il Governò ad una pura 
Monarchia. Si. levò dagli occhi un Principe che fi 
era renduto troppo difpotico . In età di cinquanta e 
cinque anni , e dopo trenta e fette di regno , difpar- 
ve .Romolo, nè mai difeoprir fi è potuto come pe- 
Ann. 37. • Il Senato , che non ne volea la colpa , gli 

di Roma, erede Altari dopo la morte di lui, e formonne un 
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Dio di colui , che non avea faputo foffrir per So- 
vrano . 

e La Regia Autorità , per la morte di Romolo , fi Interre- 
trovò conf’ufa con quella del Senato . Convennero ano. 
di dividerla i Senatori ; e ciafcuno fotto il nome ? 8 - 
<f Interré governava a vicenda per cinque giorni , e ma ’ 
godeva di tutti gli onori della Sovranità . Durò 
quella nuova torma di Governo un anno intero ; ed 
il Senato piu non penfava ad eleggerti un nuovo 
Principe. Ma il Popolo che fi avvide ad altro non 
fervire quell’ Interregno che a moltiplicare i tuoi Pa- 
droni , richiefe altamente che fi mettetTe fine ; e In- 
fognò che il Senato gli rilafciafie un’ autorità che 
già flava per perdere . Fece proporre al Popolo , s’ei 
voletfe che fi venilfe all’ elezione d’ un nuovo Re , 
oppure fi fceglietfero annuali Magiftrati per gover- 
nare lo Stato . Per iftima e rifpetto , il Popolo ri- 
mile al Senato f arbitrio della fcelta d’ uno de’ due 
Governi . Molti Senatori , che gufavano del piace- 
re di non vedere in Roma alcuna Dignità fuperiore 
alla loro , inclinavano allo (lato di Repubblica ; ma i 
principali di quel Corpo che fegretamente alla Co- 
rona attiravano , fecero decidere colla pluralità delle 
voci, ehe nella forma del Governo cofa veruna non 
fi cangialfe . Vi fi determinò il procederfi alla no- , 
minazione d’ un Re; ed il Senatore che fu l’ultimo ^ e Qne 
durante l’Interregno, che efercitò la funzione d’ In- Re> 
te-Re , indirizzatofi al Popolo in piena adunanza , 
gli dille . ,, Eleggete un Re , o Romani ; il Senato 
„ vi, adente ; e fe fate feeka d’ un Principe degno 
3 , fucccflbre di Romolo , lo confermerà il Senato in 
„ quella fuprema Dignità . Si tenne una generale 
atfemblea del Popolo per quella importante elezione. 

Crediam noi che non farà foverchio il qui offer- Adunatila 
vare , che fi comprendeano fotto quello nome di popolo 
Jhlu.name.ci del Popolo , qon folo i Plebei , ma altresì c . " a * 
i Senatori , i Cavalieri , e generalmente tutti i Cit- 
tadini Romani che ave au diritto di iiaffragio , di qual^ 
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grado e condizione eh’ erti fi foffero . Erano quefH 
come i Stati Generali della Nazione e dicevanfi 
Adunanze del Popolo ; perchè contandoli le voci per 
teda, i Plebei, elfi foli più numerofi degli altri due 
Ordini dello Stato, decidevano per ordinario di tut- 
te le deliberazioni , le quali tuttavia in quei primi 
tempi non fortivano effetto di forta , fe non per- 
chè il Senato dipoi le approvava . Tal fi era la 
forma che allora fi offervava nell’ elezioni j fu affai 
contrafiata quella del fucceffore di Romolo . 

Di vecchi Senatori , e di nuovi che fi erano ag- 
gregati fotto il Regno di Tazio , era comporto il Se- 
nato : fe ne formarono due partiti . Domandavano 
i vecchi un Romano di origine ; i Sabini li quali 
dopo Tazio non avevano altro Re, uno di lor Na- 
zion ne voleano . Finalmente , dopo molte difpute 
convennero, che i vecchi Senatori nom'naffero il Re 
di Roma , ma che foffero obbligati di fceglierlo fra i 
Sabini . Cadde l’elezione fopra un Sabino della 
Città di Cure , ma che per ordinario abitava alla 
Campagna . 

Ei chiamava!! Numa Pompilio , Uomo dabbene , 
faggio , moderato , giufto , ma poco guerriero ; e 
che non potendo metterfi in credito pel fuo corag- 
gio , andò in traccia di dirtinguerfi per le fue virtù 
pacifiche . Durante tutto il fuo Regno , fi applicò 
all’ombra d’ una lunga pace , a far inclinare gli fpi- 
riti alla Religione , e ad infpirare ai Romani un gran 
timor degli Dei . Fabbricò nuovi Tempj ; inftituì 
nuove Felle ; e come le rifpolle degli Oracoli , e le 
predizioni degli Auguri, e degli Arufpici formavano 
tutta la Religione di quel Popolo rozzo , facilmente 
lo rendè perfuafo , che quelle Divinità , le quali pre- 
diceano i buoni e gl’ infelici avvenimenti , poteano 
ben effere la cagione della felicità , o della difgrazia 
eh’ effe annunziavano . La ^venerazione per quegli 
Effere Superiori , altrettanto più formidabili , quanto 
non conosciuti , fu una confeguenza di quegl’ ingan- 
ni. 
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Della Repubblica Romana . Libi I. 15 
ni. Si riempiè Roma infenfibilmente di fuperftizioni; 
la Politica le adottò , e fe ne fervi con vantaggio 
per tener fommeffo un Popolo ancor feroce . Non 
fu neppure permetto il più imprenderli cola alcuna 
concernente gli affari di Stato, fenza confultare quelle 
fatte Divinità ; e Numa , per autorizzare tali pie 
inftituzioni , e per guadagnarli il rifpetto del Popolo, 
fìnfe'di averle ricevute da una Ninfa , di nome £?e* 
ria , che rivelato gli aveva, al dire di lui , il modo, 
onde volevano effer ferviti gli Dei. 

La fua morte , dopo un regno di quaranta e treT u IloOftj- 
anni , Iafciò la Corona a Tulio Oflilio , che i Ro- Romani! 
mani dettero in terzo Re di Roma . Egli era un 
Principe ambiziofo , ardito , intraprendente ; piti ama- 
tor della guerra , che della pace , e che fui modello 
di Romolo , non pensò a confervare il fuo Stato che 
con nuove conquitte . 

Se la pacifica di Numa recato avea vantaggio a’ 

"Romani per ammanfare ciò che vi avea di feroce , 
e di felvaggio nei loro cottumi ; il fiero, e rifoluto An ^ 
•carattere di Tulio non fu men necettario in uno Stato ma ’ 8i- 
fondato colla forza , e colla violenza, e circondato 
da Vicini , gelofi del fuo ttabilimento . Il più attio- Guerra 
fo fra tutti , faceafi conofcere il Popolo d’AIba , tnt- contra gli 
to che la maggior parte de’ Romani traeffe 1’ origi- Albani, 
ne da quella Città , e eh’ ella fotte confiderata come 
la Metropoli di tuttq il Latto . Diverfi motivi di 
fcambievoli lamenti già foliti degli Stati vicini , ac- 
cefero la guerra ; o , per meglio dire , la fola am- 
bizione ,• ed uno fpirito di conquifta , pofero loro 
l’armi alla mano . Furono in Campagna i Romani, 
e gli Albani , Èttendo confinanti , fi accettarono 
ben pretto gli Eferciti : ' e ben fi fapea che fi avea 
a combattere per l’Imperio,. e per la Libertà . 

? Stando fui punto di venir alle mani , il Generale Combatri- 
d’Alba , fotte eh’ ei temette l’efito della battaglia, o mento degli 
che folo evitar volette l’effufione delfangue, propofe ° raz i> e . de’ 
*1 Re di Roma di rimettere il dettino dell’ uno e Cuiuzj • 

. dell’al- 
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dell* altro Popolo a tre combattenti di cadaun parti- 
to , a condizione che 1’ Imperio farebbe il prezzo 
del partito vittoriofo . Fa accettata la propolla ; i 
Romani e gli Albani nom naxono tre Campioni per 
parte 5 ben fi vede che io voglio dire gli 'Orazj, ed 
i Curiazj . Lafcerò le minute circofianze di quella 
pugna : a tutti è noto che i tre Curiazj , e i due 
Orazj perirono in quel famofo duello , e che trionfò 
Roma pel coraggio , e per 1' indufiria dell’ ultimo 
degli Orazj . Il Romano rientrando nella Città 
vittoriofo, e .carico degl’ elmi, e delle fpoglie de’fuoi 
nemici fi rilcontrò in fua Sorella , che d 1 uno de’Cu- 
riazj edere fpofa doveva . Vide quella il fuo Fra- 
tello con indolfo la militar fopravelta del fuo Aman- 
te , eh’ ella- medefima avea lavorata : non potè raf- 
frenare il proprio dolore ; fparfe un torrente di la- 
grime ; ftrappolfi i capelli ; e nei trafporti di fua af- 
iìizione lanciò le piò violenti imorecazioni contro 
il Fratello , e contro la Patria , ch'ella riputava co- 
me la cagione del combattimento , e della morte di 
colui che doveva eli-re fpofo di lei . Fiero Orazio 
per la fua vittoria , ed irritato dal dolore che fua 
Sorella intempellivo faceva, feoppiare ; fui piò forte 
della pubblica allegrezza ; nel trafporto della fua col- 
lera , nel petto la propria foada le immerfe . „ Va, 
,, dilTele , a trovare il tuo Amante , e portagli quel- 
„ 1 ’ infenfata oaifione, che ti fa preferire un immi- 
„ co morto alla gloria deila tua Patria. 

Fu da ognuno detestata upa sì barbara , ed inu- 
mana azione . Fu melfo fubito in arredo 1’ uccifo- 
re , e fu condotto davanti a’ Duurryjirt , Giudici na- 
turali di quella forta di delitti. Reftò condannato 
Orazio a perder la vita ; e lo ftelfo giorno del fuo 
trionfo farebbe fiato quello del fuo iupplizio , fe , 
pel configlio di Tulio Ofi’lio , appellato ei non fi 
fofle della fentenza all’ Adunanza del Popolo . Vi 
comparve collo fiefiò coraggio , e colla franchezza 
fte/fa eh’ ei dimofirata avea nel fuo combattimento 
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eoi Cufiazf. Credette il Popolo che io-' grazia d’un 
sì gran feryìgio , ben fi potelfe rinunziare al rigor 
della Legge. ' Rimandoffi aifoiuto Orazio , anzi , dice Orazio af- 
Tito-Livio, per ammirazione del Tuo coraggio, che f° lut0 * 
per ^iullizia della .fila Caufa. Non riferimmo noi 
cuert’ Avvenimento, che per far vedete , che pel con- r . 
figlio del Re di Roma dato ad Orazio di appellarfe- ^'; C |* one ^ ro 
ne al Popolo, l’autorità di quell’ Adunanza.era fu- 
periore a quella dej Principe ; e che la vera Sovra- 
nità della Nazione, (c non nel concorfo de’ fuffragj 
del Re , e degli Ordini differenti dello Stato , non 
fi rinveniva . * 

Terminatoli l’affare di Orazio , fi applicò il Re di 
Roma a far riconofcere in Alba la tua autorità in 
efecuzione delle condizioni del corribauimento , che 
aveano aggiudicalo l’imperio , cd il dominio al vin- 
citore . Quello Principe; feguendo lo fpirifo , e le 
maffime di Romolo , demolì quella Città , e trasfefn- E> 10n - •• 3* 
ne a Roma gli abitatori : furon eglino inveititi del di Ro- 
diritto di Cittadini , e furono pure aggregati al Se- nu 87 ‘ 
nato i lor Primari : taii furono i Tulìj , .i Servili , 
i Quinzj, i Gegani , i Curìazj, ed i Cieli , i cui 
porteti riempierono pofeia lé principali dignità del 
Governo, ed efimi fervigi alla Repubblica , come lo 
vedremo , preftarono . Rinforzata. Roma da Trullo 
Ojlilio con quell’ aumento di Cittadini , ei rivolfe 
Tarmi contra i Sabini g «, 

Non è di ofiio argomento la definizione di querta An.diRo- 
guerra; contenterommi di dire ; che dopo di aver ll ì> 
quefto Principe riportati diverfi vantaggi cantra gT 
inimici di Roma, morì nell’anno trentefimo fecon- 
do del fuo Regno,; che Anco Marzio , pmpipcxe di AnC0 ^ ,Ia J.* 
Numa y fu eletto nelle veci di Ojlilio dall’Adunanza Rou U 7,^ 
*del Popolo; e che; il Senato pQlcia quella nuova e- 
lezione confermò . 

Come quello Principe faceva tutta la fua gloria 
di quella dell’ Avolo fuo , applicoffi egli ad imitare 
le piacevoli virtù di lui } ed il di. lui / oflequio alla 
Tom.I. ~ • 7 B *' Re- 
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Dion.I.3. Religione . Infatui facri ceremoniali che preceder 
doveano le dichiarazioni di guerra ; ma tali inditu- 
zioni di pietà , più atte a far conolcere la fua giu- 
dizia che il fuo coraggio , il renderono /pregevole ai 
Popoli confinanti , 'Vide ben predo.-Roma defolate 
le file frontiere dall’ incùrfioni elei Latini ; ed Anco 
riconobbe colla propria fperienza , che il Trono ol- 
irà la pietà, efige pure dell’ altre virtù . Ciò non 
oliarne , foflenendo egli Tempre il proprio Carattere, 
prima di prender l’armi , inviò a’ nemici un Araldo, 
Fecialiano che i Romani chiamavano Feci aliano : portava co- 
fuefunzio- dui un giavellotto ferrato, come contraflegno delli 
n, ‘ fua commiflìone , Arrivato alla frontiera , gridò ad 

Tit. Liv. alta voce . „ Afcolta o Giove , tu afcoltà Giunone; 
Dec.i.l.i. ^ afcolta o Quirino ; e vói Dei del Cielo , della 
CicJib. 2. ” terra, e dell’ inferno , -vi chiamo teilimonj che 
de iea." » il Popolo Latino è ingi.udo, e perchè egli ha in- 
Aul. Gel.I. ,, fultato al Popolo Romano ; il Popolo Romano , 
itì.cap. 4. w ed io, di affenfo del Senato , gli dichiariamo la 
„ guerra . . 

Scorgefì da quella formula, confervataci da Tito- 
Livio ; eh’ ei non fa menzione di forta del Re , e 
che.fi tratta ogni cofa a nome , e coll’autorità del 
Popolo ; cioè , di tutto il corpo della Nazione • 

Fu tanto fortunata quella guerra , quanto ella fu 
giuda. Anco battè gl’inimici , lmantellò le loro 
Città , ne trafpprtò gli abitanti a Roma , e riunì il 
territorio loro a quello di quefia Capitale. 

Tarquìnio Tarquinio primo, o fia Prifco, tutto che dranie- 
Prifco. re , pervenne alla Corona dopo la morte di Anco ,, 
An.diRo- e l’acquifib pel mezzo di quei gratuiti fovvenimenti 
Dion 3 a 1 i . ^he fommuiidrati avea per l’addietro ai principaii 
carn.iib.3! del Popolo. Per confervarfene l’affetto loro, e per 
ricompenfare le fue Creature , ne fece ammettere * 
Dion. Ali- cento d’ efa al Senato : Ma per non confondere i 
earn. 1 . 3* differenti ordini dello Stato , creogli Patrizj , al ri- 
A*^ de ? vi ^ ^' on '^ 0 d’ Alicarnaffo , prima di elevargli 
tis iiluftri- dignità di Senatori ; i quali fi trovarono fino al 
bus. -fi 
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numero di trecento , che di poi per molti fecoli co- 1 
•sì durarono l Recherà forfè ftupore , ciré in. uno 
Stato governato da un Re, ed affilino dal Senato , 
le Leggi , le Ordinazioni , ed il* Rifultato di tutte 
le Deliberazioni, fi facefiero fempre a nome' del Po- 
polo , fcnZa far menzione del Principe che regnava*: 
ma convietr rajnmentarfi , che quel Popolo, generofo 
fi era rifervata del governo la miglior parte . Nul- 
la imprendeafi , ,fia pef la guerra 1 , fia per la pace , 
che nelle fue Adunanze . Si chiamavano in quel 
tempo Adunanze per Curie $ mercè che non doveano 
efier compofte che di foli Abitatori di Roma in tren- 
ta Curie. divifi . Quivi fi creavano i Re , fi eleg- 
gevano i Magillratì , ed i Sacerdoti , fi formauan le 
Leggi, amm : nifiravafi la Gìtìlti'zia. Era il Re que- 
gli che di concerto col Senato , convocava quelle a- 
dunarize , e decideva , con un Senqtus-Confulto , del 
giorno che tener li doyeano, e delle materie che fi 
doveano trattarvi ; Biipgnava un fecondo Senatus- 
Cunfulto per ratificare ciò che vi fi era deliberato : 
Prefiedeva il Principe , odi primo Magiftrato a quel- 
le Adunanze , le quali fempre erano preceduta da 
Aufpizj , e da Sagrifizj , e di cui i P^jrizj erano gli 
ordinar; Minifiri . 

Ma però, come in tali Adunanze fi decretava o- 
gni cola colla pluralità delle voci , ed i fuffragj fi 
contavan per tefhu La vinceva fempre la Plebe fo- 
pra il Senato , ed L Patrizj jdimodocchè per ordina- 
rio , iltrifultato delle Deliberazioni per preferenza al 
Senato , ed ai Nobili ella formava . 

Servio Tullio , fello Re di Roma , Principe onni- 
namente Repubblichifia mal grado la fua Dignità , 
ma che foffrir non potea che il Governo fovente di- 
pender dovefle dalla feccia piò vile del Popolo , rifol- 
vettq^ far pafiare tutta l’autorità nel corpo della No- 
biltà , e de’ Patrizj , ove fpcrava rintracciare mire 
più giuffe , e di minor impegno . Era ì’imprefa af- 

• È % fai 


Porere del 
Popolo. 


ServioTuI- 

lio. 

An. di Ro- 
ma 175. 
Dion. Ali- 
carn. lib. j. 
Tit. Liv. 
Dec.Iib. 
cap.4j. 


20 Storia delle 1 Rivoluzioni > • 

fai' difficile : AveVa egli a fare con un Popolo piU 
■ fiero, ed' il più gelofo delle Tue giuri fdizioni ; e per 
bbjdigarìo a rilanciarne una parte , conveniva faper 
ingannarlo coll’ allettamento d’ un vantaggio mag- 
giore . Pagavano in quel tempo i Romani pef te- 
da , certe impofizióni a profitto-dei Pubblico Tefo- 
ro ; .e come nella loro origine , -la fortuna depriva- 
ti era a un prezzo eguale , fi erano fuggettati al 
tributo medefimo, che continuarono a pagare colla 
detta uguaglianza ; Comecché colla fucceffione dei 
tempi, una gran. differenza tra i beni degli uni , e 
quelli degli altri fi rinvenire . 

Servio fia- Servio, per abbagliare- il Popolo, e per conofcere 
bilifee il le forze del proprio Stato., rapprefentò in una Adtt- 
Ccnfo. nanza , che effondo confiderabilmente aumentato il 
numero degli Abitanti di Roma, c crefciute altresì 
le loro ricchezze per quella folla di foredieri che fi 
erano dabiliti nella Città , non fembrsvagli giudo , 
che un povero Cittadino comribuiffe lo detto che un 
ricco ai pefi del Dominio, eh’ èra d’ uopo regolare 
le contribuzioni a mifura delle fodanze de^ Privati * 
ma, che per averne una efatta idruzione , Infognava, 
coltrignere tutti i Cittadini lotto le più gravi pene, 
ad efibire una fedele dichiarazione , che fervir potef- 
fe di norma a quei Commiffar; , clje l’Adunanza del 
Popolo nominerebbe per effettuare un tale ifpartimen- 
"to • , . 

Il Popolo , che In quella proporzione non Scopri- 
va che il fuo proprio follievo , accordòlla cor^grandl 
applaufi ; e tutta TAduuanza , d’un generale confen- 
timento , conferì al Re la facoltà di dabilir nel Go- 
verno quell’ ordine che più pareffe convenevole al 
vantaggio pubblico . Il Principe per ortenere il fuo 
intento , divife immediate tutti gli Abitanti della 
Città , fenza didinzione di nafeimento o di grado in j 
quattro Tjribà , chiamare le Tribù Urbane . Riunì ‘ 
folto altre venti e fei Tribù i Cittadini che dimo- . 
lavano alla Campagna, e. nel Territorio di Roma. 

• '• - ’ " In- § 
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Della Repubblica Romana. 2i 

Incitili fufleguentemente il Cenfo , che altra cofa non 
era fe non un Ruolo, ed una numerazione di tutti 1 
I Cittadini Romani , in cui fi regiltravano le loro 
età, i loro beni, la lor profeffione , il nome di loro 
Tribù , e Ài loro Curia , ed il numero He’ loro fi- 
gliuoli , e de’ loro (chiavi . Trovaronff allora in Ro- 
ma , e nei Contorni , più di ottantamila Cittadini 
capaci a portare TArmi . 

Divife Servio quello gran numero in fei Claffi, e 
formò cadauna Gaffe di differenti Centurie di gente 
ii piedi . Mife nella prima Gaffe ottanta Centurie, 
nelle quali non introduffe che Senatori , e Patrizj , 
uomini di diltinzione per le loro opulenze ; ed o- 
gnuno d’effi non dovea aver meno di cento mine , 
ovvero dieci mila dramme di beni , il che a quel 
tempo montava a poco più di mille feudi di noftta 
moneta di Francia ^calcolo tuttavia , che noi pofi- 
tivamente non ofiam di affermare , a cagion della 
diverfità d’oppinioni dei Letterati fui valore , e fulla 
variazione delle monete Non .fi fa neppure con 
.maggior precifione , fe cadauna Centuria di quella 
prima Gaffe folle compolla di cento Uomini effetti- 
vi : Si ha motivo pel contrario di credere , che Ser- 
vio , coll’oggetto di moltiplicar i voti dei Patrizj , 
avelie accresciuto il numero delle lor Centurie \ ed 
occultaffe quello fegreto dilfcgno , fotto il plaufibile 
pretello, che effendo i Patrizj più ricchi dei Plebei, 
una Centuria compolla d’un piccolo numero di quel 
primo Ordine , contribuir doveffe quanto una Centu- 
ria compiuta di Plebei , ai bifoeni dello Stato. 

Furon partite in due Ordini Jie ottanta Compagnie * 
deila prima Gaffe . Il primo , compollo dei più at- 
tempati , e che gli anni quarantacinque eccedevano, 
era dellinato per la cuffodia,e la difefa della Città; 
e le altre quaranta Compagnie formate de’ più gio- 
vani , dagli anni diciaffette fino ai quaranta c cin- 
que, marciar doveano in campagna , e andar alla 
guerra . Aveano tutti armi eguali di difefa , ed offe- 
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fa: eran quefìe il giavellotto , la picca o alabarda , 
c la fpada; le difenfive , la celata, la corazza , ed 
i cofciali di. rame. I . ' . 

Ordinoffi ancora > fotto la prima ClafTe tutta la 
' Cavalleria r di "cui fe ne formarono dodici Centurie 
compofle dei più ricchi, e dei primarj della Città; 
e fei altre Compagnie di quei che non erano (T un 
grado così difìinto . _Vi fi aggiunfero due Centurie 
'di Artigiani che fegu>vano il Càmpo fenz’ armi; 
confluendo nel condurre , e piantare le Macchine 
\ ‘di guerra il- loro impiego. 

Seconda Non era formata la feconda ClafTe, che di venti 
ClafTe. Centurie, e di quegli che, per lo meno, pofTedea- 
no il valore di fettantaqinque Mine di facoltà ; 
cioè poco più di due mila lire di noftra moneta . 
Ufavan eglino poco pien che Tarmi medefime dei 
Cittadini della prima ClafTe , i e non' fi d lìingueva- 
no che per lo feudo, che. in vece di rotella, porta- 
vano. ' : • 

TeriaClaf- Non vi erano parimente che venti Centurie nel- 
f e * la terza ClafTe; e bifognava, per entrarvi efier pa- 

drone almeno di cinquanta mine di beni , cioè poco 
più di cinquecento feudi dèi' noflri . 

Quarta Era compolta la quarta ClafTe del numero fìefio 
Clafle. di Centurie^che le due precedenti ; e quei che in ef- 

fa aveano luogo , doveano pofiedere almeno venti- 
• cinque mine di roba ,' cioè delle nofìre * fettecento 
cinquanta lire.. 

Quinta Eranvi trenta Centurie- nella qu'nta ClafTe , for- 
ClaHc. mate da quei che fi trovavano avere , per lo meno, 
dodici mine e mezza di foltanze , che fono poco più 
di trecento lire delle nolìre.’ Non fi fervivano che 
di fionde per armi ; e per ordinario combattevano 
fuori delle Ordinanze , e fopra T Ale dell 1 Efer- 
cito . • •• . . 

Sefl a Clafle. La feda ClafTe aveva una fola Centuria ; e per 
meglio dire, anzi che una Centuria ella era un con- 
futo ammaflamento dei più poveri Cittadini . Ghia- 
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znavanfi Proletar/ , perchè non erari utili - alla Re- 
pubblica fe non per la generazione de’ Figliuoli ; o 
Efenti , perchè jsrano difpenfati dall’andar alla guerra. 

Sotto la feconda Clafle fi. erano coniprele due * 
Centurie di Falegnami , e di Opera) di Macchine 
militari^ e ve n’ei%qo due altre di Trombetti an- 
nette alla quarta Clafle . Partivanfi tutte quelle 
•Claflì , come la prima ^ fra i vecchi che Tettavano 
'per difefa della Città , ed i giovani , di cui fi for- 
mavano le Legioni che doveano marciar in Cam- 
pagna . Componevano in tutto cento novanta e 
tre Centurie , comandate ciafcuna da un Centurio- 
ne,, dittinto per la fua fperienza , e pel 'fuo valore. 

Stabilitali da Sergio una tal dittinzione fra i Cit- Poli fica di 
tadini d’ una medefima Repubblica, ordinò egli che, 
fi adunafle il Popolo per Centurie , quando lì trat- ]j C p 0 pò' o 
tafle d’ eleggere MagittVati , di formar Leggi, di di- dal Govcr- 
chiarartf la guerra , o d’ efaminare i delitti commetti no. 
-contro la Repubblica , o contro i Privilegi di cada- 
un Ordine , Doveafi ten^r 1’ Adunanza fuor di 
Città, nel Campo Marzo . Toccava al Sovrano, 
o al primo Magiftrato di convocare quelle Alfem- * 
blee , e quelle pur delle Curie ; e tutte le delibera- 
zioni erano del pari precedute dagli Aufpizj ; il che 
impartiva una grande autorità al Principe , ed ai 
Patrizi , i quali erano invertiti delle Cariche princi- 
pali- del Sacerdozio . Si convenne oltracciò , che fi 
raccorrebbero i voti per Centurie , laddove pel paf- 
fato fi numeravan £er tetta ; e che le novanta ed 
' otto Centurie della prima Clafle , prima darebbono 
le loro, voci. Per un tale provvedimento , trasferì DiverfitX 
Servio indurtriofamerve nel Corpo comporto dei Gran- delle Ad«- 
di di Roma , tutta l' autorità de^Governo ; e fenza 
privar in aperta maniera i Plebei del diritto di fuf- pe , l r ' c ’ ea _ 
fragio , feppe con tale difpofizione renderlo inutile . tutte. 
Mercecchè , npn eflendo comporta tutta la Nazione 
che di cento novanta e tre Centurie ; e trovando- 
fene novanta ed otto «ella prima Clalse ; fe ve 
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to’ erano folamente novanta e fette d’un parere me- 
defimo ; cioè , una più che la metà delle cento no- 


vanta e tre, era conchiufo l’ affare ; ed allora la 


Dion. 1. prima Clalfe comporta ,<come dicemmo , dei Grandi 
di Roma , .formava efTa loia i pubblici Decreti j e 
fe mancava qualche voce ,, e ch»e non fofrero alcune 
Centurie del ... medefimo fallimento che le altre, fi 
chiamava la feconda ClafTc . Ma quando ambedue 
trovavanfi di parere conformi , era inutile il riferii 
fi alla terza. In quello modo, il Popolo minuto 
’ mancava di autorità quando fi raccoglievano le.voqi 
per Centurie ; laddove * quando fi pigliavano per 
Curie, e che fi contavano. i Suffragi per tella*.. il 

■n \ i . . /V 1 il..* 1 • f * • t 


menomo Plebeo po (ledeva del pari credito , che il 


più ragguardevole dei Senatori . Dopo, quel tempo 


non fi fecctt) per Curie 1! Adunanze fe non per 


Servio 
vuol ri- 
nunziare 
al Gover- 


eleggere i Flamlnj ; e vale a d re , i. Sacerdoti di 
Giove, di Marte, di Romolo ; e per la nominazio- 
ne del gran C urione , e di alcuni fubalterni Magi- 
flrati, di cui avremo campo di parlare . Non lìa- 
mo entrati in una sì elatta ipecifìfazione di quello 
nuovo metodo di Governo , fe non , perchè lenza 
una tale cognizione farebbe difagevole di compren- 
dere ciò che in feguito riferiremo delle diffenfioni 
fufcitatefi fra il Senato , ed il Popolo Romano , ia 
materia di Governo . 

Dopo quello Itabili mento , fembrò a Servio il 
Governo Monarchico , come un opera morta , ed in- 
utile , in uno Stato quàfi di Repubblica . Preten- 


nn Menar- defi ■> c he , per dar fine alla lua intraprefa , e per* 


chico , 


rendere ai Romani 1’ intera libertà -, ei fi fofie de- 
terminato a rinunciare generofamente alla Corona, 
e a ridurre il Go^rno a pura Repubblica , lotto la 
Reggenza di due annuali magillrati , che in un 
Affemblea generale del Popolo Romano , eletti fofi- 
Id. ibid. fero . Ma un sì eroico difegno non .ottenne il fuo 
effetto per l’ambizione di Tarquinio il Superbo y Ge- 
nero di Servio ; che impaziente di regnare , fece af* 

fallì- " 
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Della Repubblica Romana . Db. T. zq 
{affinar il Re fuo Suocero. * S’impadronì nello Ref- Servio uc- 
fo tempo dei Trono fenza alcuna forma di elezione, cifo • . 
fenza consultare nè il Senato , nè il Popolo come Tarquinia 
fe quella Dignità fu'prema foffe Rata un bene eredita- e A ‘ nn> 
rio * od una conquiRa, ch’egli al folo fuo .coraggio , Roma ài*, 
cd al folo fuo valore la dovelfe . * 

Ebbero in orrore tutti i buoni un’azione sì bar- 
bara . Ognuno defecava egualmente l’ambizione , e 
la crudeltà di lui in un tempo Redo parricida e ti- 
-yanno, che avea levata là vita al Suocera , alla Patria An.diRo- 
• la libertà -, e come non pervenne al Trono che per »» »»> 
--'un doppio misfatto ; con nuove violenze vi fi man- 
renne. Spicco in quei, principi congiunta ad una 
grande abilità la di lui Tirannia ; fi affìcurò dell’Efer- 
cito , eh’ ei rifguardò come il più fermo foRegno. 
della propria potenza : Fiero, e di fu mano dentro 
. Roma a riguardò de’ Grandi che poteano opporfi ai 

fuoi difegni ; ma foave , trattabile , ed infino fami- .>>»• « 
bare al Campò coi Soldati .,, yfava loro magnifi- 
c ! ie . ^ompenfe ; piai d’ una volta abbandonò le Cit-~ 
tà mimiche al loro faccbeggiaaìento , Pareva eh’ ei Dion. I.*, 
non faceffe la guerra che per arricchirgli ; • foffe che 
ne temeffe le fòrze riunite , o che volefle più .flret- 
- tamente impegnargli alla fila perfona , ed ai fuoi in- 
tereRì . Di molti pubblici Edifizj adorrjÒ la Città; Il Campi- 
. e facendo lavorare dietro le fondamenta d’un Tem- doglio 
pio , fi trovò ben fotterra la tefia di un uomo , la fabbricato, 
quale fi era confervara in carne, e fenza putredine; 
dal che fi originò il nome di Campidoglio a quel 
Tempio e gl’ Indovini , e gli Auguri , che profit- 
tavano de menomi avvenimenti , prefer motivo di 
pubblicare , che Roma un giorno , la Padrona del 
Mondo , e la Capitale dell Univerfo farebbe-. » 

Prefedeva Tarquinio a quei diverfi lavori ; ma Tirannia 
Tempre feortato da una truppa di Guardie , che gli diTarqui- 
fervivano nello Redo tempo di fpio'ni, e di fatelliti. n *°* 

” ^£.‘ e differenti cotftrade della Città queRi fchia- 
vi dei Tiranno Ravano con attenzione oflcrvando fe 

for- 


Digitized by Google 


t - * • ' ' T ~ 

* : * . , 


" 16 Storia delie Rivoluzioni 

forfè fi tramaffe fegretamente contro lui alcuna co- 
fpirazipne . - Il più leggiero fofpetto , era punito col- 
la morte, o per lo men , coll’ efilio- . Molti Sena- 
tori principali di Roma perirono per ordini fegreti ; 
non per .altro delitto , che per aver ofato di com- 
piangere la difgrazia della loro Patria . -Non fu 
rifparmiato neppure Marco Giunto , che fpofata avea 
. una Tarquinia . ■ Lo fece egli levar dal Mondo, e 

«fi sbrigò parimente del Primogenito di quett’Iiluttre 
” -Romano , perché nè l’uno, nè l’altro , tutto che fuoi 
Congionti , non aderivano apertamente alla fila ufur- 
pazione . Lazio Giunto , altro 'figliuolo di Marco , fa- 
rebbe incorfo nello fieffo dettino , fe per fottrarfi al- 
la crudeltà del Tiranno non fi fotte finto infenfa- 

f to , e mancante di fpirito ; dal che gliene derivò 
per difpregio il nome di Bruto , che pofeia rehdello 
cotanto 'illuftre , come nel progreflò il diremo . Gli 
* Tit. Lìv. altri Senatori incerti della loro forte, ttavan fepolti 
Dec.niib. nelle loro cafe. Da veruno non prendeva coniglio 
i.cap. j 6. j[ Tiranno; non era più convocato il Senato ; non 
À^Inr *’ teneafi più alcuna Adunanza del Popolo 4 Un crude- 
le , e difpotico potere fi era elevato fulle mine del- 
jf, le Leggi , e della Libertà . Egualmente oppreffi gli 

Ordini differenti dello Stato , con impazienza atten- 
deva ognuno qualche cangiamento fenza ardir di fpe- 
* tarlo ; allor quando l’ impudicizia di Sejlo , figliuolo . 

» di Tarquinio ; e la morte violenta della calta Lu- 

crezia fecero feoppiare l'odio univerfale che aveano 
tutt’ i Romani contra- il Principe , e contra il Go- 
verno Monarchico . 

Lucrezia. Ognun fa un avvenimento sì tragico; diremo fo- 
llmente per chiarezza di ciò che feguir dee, che 
quetta» virtuofa Romana non potendo determinar- 
fi a fopravvivere alla violenza che praticata le 
venne , fece chiamare fuo Padre , fuo Marito , i fuoi 
Parenti, e gli Amici,, principali df fua Famiglia, e 
dimandò loro la propria vendetta . Nel punto fteflo 
fi piantò un pugnale nel cuore , ed a piedi del Pa- 
*•'« ' dr<j 
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zione di Diritti . Divenne Roma , in parte , uno Sfato Ari- 
R°ma Socratico ; e vale a dire , la Nobiltà s’ impoflefst» 
finiti ann ' maggior parte dell’ autorità fuprema . Nelle 
Cic.ìib. 3.-VCCÌ d’ un Principe perpetuo , furono eletti al Go- 
de legibus. verno due Maghimi annuali , edratti dal Corpo del 
Dion. L$. Senato, al quale s’impofe il modello titolo di Con- 
Dec ì\'i ’ P er ^ ar ^ oro ' ^'dinguere c h e non eran eglino i 
Cic. pi ó Sovrani della Repubblica, bensì i fuoi Cordiglieri ; 
Sextio . e eh’ aver doveano per fola lor meta la.fua conferf 
Idem de va2Ìone , e la fua gloria,. ' • y 

Legibus 1. Bruto , 1 ’ Autore della libertà , fu eletto in pri- 
Val Ma mo Confolo > e f e diede in Collega Collatino , 
xim. 1.4. c. marito di Lucrezia ] coll’ oggetto , eh’ egli , più che 
1. ’ ’ altri farebbefi intereflfato nella' vendetta dell’ oltrag- 
\ gio di lei • 

Ma quella bambina Repubblica fa fui punto di 
. redar didrutta nel fuo principio . Si formò in Ro- 

Cofpira- ma lin p art j to a f a ^or di *T ar quinto . . Alcuni gio- 

vani de’ primarj della Città , allevati alla Corte , e 
nodriti nella difiolutezza , e nei piaceri , intraprefe- 
ro di ridabilire quedo Principe . La forma aulìera 
d’ un Governo di Repubblica , fiotto cui le fole 

Leggi, Tempre jneforabili ,.han diritto di regnare, 

più gli atterri, che il Tiranno medefimo : Awéz «• 
vati alle adulatrici didinzioni della Corte , foffrir 
non poteano quella umiliante uguaglianza , che gli 
confondeva nella moltitudine . Rinforzava!! il par- 
tito ogni giorno ; e ciò che vie più forprende fi è. » 
che gli de(fi figliuoli di Bruto , e gli Aquilj nipoti 
di Collatino , fi trovarono alla teda dei Malcontenti. 
Ma furon tutti feoperti anzi che feoppiafle la con- 
fpirazione , e le loro malvaggie intenzioni redarono 
Figliuoli prevenute • f Bruto , Padre e Giudice de’ rei ben fi 
di Bruto. avv id e ' c h e non potea falvare i proprj figliuoli fenza 
autorizzare nuove congiure ; e ch’era lo defiò ch’egli 
medefimo apriffe le porte di Roma a Tarqv.inio. 
Dion. lib. Preferendo per tanto la fua Patria alla propria Fa- 
5. miglia ; e lenza predar l’ orecchio alla voce della 

Na- 
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Natura fece in fua prefcnza tagliar la te/la al 
fuoi due figliuoli , come a due traditori . Ammi- 
rò il popolo l’infelice coftanza , ònd’ et medefimo fu 
affiliente al loro fupplizio. , Divenne piu formida- 
bile la fua Autorità ; e dopo la morte dei due fii 
gliuoli del Confolo più non vi - fu de’ Romani-, 
chi ardilfe. neppmv penfare al ritorno di Targutpio . Collarino 
Collarino collega di Bruto , con - una condotta del depollo, 
tutto oppolta , avendo voluto, falvare i proprj nipo- 
ti j (1 rendè fofpetto , e .fu depollo dal Coniolato . 

’ Il Popolo^ gelol'o , e còme frenetico della propria li' 
berta ,. bandillo da Roma , fol perchr’ era della Fa- 
miglia del Re j £ non ardì fidarli dell’ odio aperto 
che quel Romano faceva apparire contra T arqulrìio. Cic. 1. 3, 
Giallamente. temette , eh’ effondo lui Congiunto del Offic. 
Principe, non ne avelfe lo fpirito di dominio, e 
non folle piò inimico del Re , che del Gover- 
no di lui. Mako s Valerio fu riporto nelle di lui .. 

veci ; e Tarq&tnto mente piu Iperanao dal partito j} ec#I 
eh’ aveva in Roma , intraprefe d’ entrarvi per forza. C ap. 2! 
Vi fi.oppotero /empre 1 Romani con inoperabile Dion. lib. 
cortanza ; fi venne all’ armi ^ e nella prima battaglia 5 * 
che fi diede, vicino alla Città contro . i Tarquinj* Tarqui- 
Bruto ed Acume , primogenito di Tarqumo , en- n ^ 0 _ 
trambi, a colpi di lancia , fi uccifero : I due pri- 
mi Confoli dunque della Repubblica^, non . termi- 
.. narono 1’ anno loro di Conlòlato . \ 

'In quella fuprema Dignità reltolfene folo Valerio: Valerio Poi 
In popolo prefe argomento di fofpettare eh’ ei vo- P llcola • 
lede regnar folo . Una cafa eh’ ei fdcea fabbricare 
fopra una eminenza , pubblicata da’ fuoi nemici per 
una Cittadella , in cui egli difognalfo di ftabilire la 
fede della fua Tirannia , ne accrebbe il fofpetto . Ma 
il grand’ Uomo dillìpò la malignità di tali dilcorfi , 
e gii foppellì colla fua moderazione , e colla faviez- 
za della fua condotta . Egli rteflò fece abbattere 
quella Cafa , oggetto della gelofia de’ fuoi Concit- 
tadini i il Confolo de’ Romani , fi trovò obbii- 
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gato a torre in prefiito il proprio ailoggio.Prima tìì 
nominare il fuo Collega , ed in- tempo *ch efèrcita- 
va ci folo tutta 1’ autorità, cangiò con una fola 
Legge a favor del Popolo., tutta la forma del Gover- 
no i e laddove fotto i Re , i Plebifciti , o fieno Or- 
dinazioni del Popolo , non avéano vigor di Legge * 

-, fe qpn in quanto eran èglino autorizati da un Se- 

natus-ConfultO) l^/erà>* pubblicò una Legge del tutto 
‘ oppofta , che permetteva le appellazioni alle Adu- 
nanze del Popblo , folle da g ndizj dei Confoli , 
fofle dagli Ordini del Senato ; e' con una tal nuova* 
Legge aumentò i privilegi del Popolo \ e 1 Autori- 
tà Confidare s’ infievolì nella propria origine . 

Ordinò nel tempo medefimo che fi feparalfero le 
Sciiri dai Falci, che. i Littori portavano nelle pubbli- 
che comparse dinanzi al primo Confido- ; come per 
fer intendere che quello MagiftratQ non aveva il 
Diritto di valerli d up fimbolo "che fpiegalle il fo- 
vrano potere ; e in un’ Adunanza del Popolo , vi** 
Plut.in Tu- ^ con piacere la Moltitudine, eh’ egli avea > fattr 
bl * abballare i Fafcj de luoi Littori , pome un tacito 

omaggio eh’ eì rendeva alla fovranità dèi Popolo 
Romano. E per allontanare il lofpetto eh ei lolle 
capace di affettare la tirannia , promulgò un altra 
Legge; che permetteva di ucciderli , lenza alcuna 
precedente formalità , colui che afpirafip a renderli 
padrone della libertà dei fuoi Concittadini . Spiega- 
va quella Legge , che 1 ’ artalfino farebbe dichiarato 
alfoluto dall’omicidio , purché recaffe le pniove del- 
le cattive intenzioni di colui che folle fiato uccilo . 
Per quello fiefib principio di moderazione, non vol- 
le fopra di fe il depofito del pubblico danajo che le- 
vavafi per fupplire alle fpeie della guerra : “ 
il danaio ftelTo nel Tempio di Saturno ; ed il lo- 
polo per di lui configlio , elefle due Senatori , che 
Quell Ori . p 0 f c j a Quejiori fi difiero , a quali fu appoggiata la 
tnrì« ° M*;. cuftodia del danajo medefimo. Nominò dipoi per 
nuzioMar-hio collega nel Confolato Lucrezio , Padre ai Lucre- 
co. .... zia: 


r 
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ziajved a motivo della più avanzata età di lui, gli UI.pian.it- 
cedette 1’ onore di farli precedere daVFafcj-di-Ver-^' *• 
ghe, e da tutte le infegne .dell’ autorità fu prema . ac * 

• IJpa condotta di tanta moderazione , e -Leggi sii * ' 
favorevoli al Popolo, acquidarono a quello Patrizio ’ 
jl. nome di Pophcola o di Popolale; e non tanto per 
meritar quello titolo quanto per intereffare più flret- 
taxrient? il Popolo alla difefa della pubblica libertà, 
ei rilafciò dei fuoi diritti con tali diverfi regolati 
provedimenti . ’* " 

Animato il Senato dallo deflo fpirito. , ben com-; * 
prendendo di qual confeguenza gli folle 1’ impegnar 
il Popolo nella confervazione della Repubblica, ebbe 
molto a cuore la di lui diffidenza , in tempo della 
guerra, e dell’ allodio di Roma . Spedì in diverfi An.diRo* 
luoghi della. Campania , e fino a,Cuma v a cercar nia *4S* 
grano, che fi didribuì.al Popolo a prezzo vile ; te- 
mendo che egli mancando di pane , non patilfe la 
tentazione di procacciacene , a collo della comun li- 
i berta; e le porte di Roma a Tarquinìo non aprifle. 

Volle pure il Senato che iJ Popolo non pagafle 
impofizioni di forta , durante la guerra . Quei fag- 
gi Senatori '-fi talfarono eia medefimi più che* gli 
altri : ed ufcinne di quell’ Illullre Confeflcf la maxi- 
ma sì generofa , e. .sì giuda r „ Che sborfa il Po- 
„ polo un gran tribuno alla Repubblica, quando alle- 
% ,, va dei figliuoli che polTano un giorno difenderla * 

■ Ma una condifcendenza di tanta equità per gli . . . . 

* bi fogni del Popolò, durò fol tanto, quanto duraro- deipàtriz/* 
no f alfedio di Roma , e la tema delf armi di Tar- 
quinia . Appena videfi Inabilita la fortuna della Re- 

f ubblica col levarfi di queil’affedio , che lampeggiò 
ambizion dei Patriz; ; ed il Senato ben predo fe- 
ce conofcere , che nel iòdituire due Confoli edratti 
dal fuo' corpo alle veci del Principe , il Popolo avea 
folamente cambiato di Padroni ma che fempre 1* 
autorità era la medefima , ancorché fotta nomi dif- 
ferenti • * 
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1,3 Monarchia veramente era abbolita , ma non e- 
* (Vinto il fuo fpirito che pafsò nei Patrizj . Sbriga-./ 
4 • tófi il Senato dal Regio potere che tcncvalo in fug-" ; 
gezione, ei volle riunire nel proprio Corpo tutto r * 
arbitrio del Governo . ' Ei poiTedea nelle civili e mi- 
litari Dignità annede al fuo ordine la forza, e le- 
ricchezze, che ne fono Ja confeguenza : fu per tan- 
to il principal oggetto della fua politica, di fempre 
. - tener il Popolo nella deprelfiotie, e nell indigenza; 

Quello Popolo, i cui fuffragj eran richiedi con 
a tanta ambizione nelllelezioni-, e nelle pubbliche .A f- 
<- 1 femblee , incorreva nel dilpregio fuor de Corpizj • 
Trattava!] con gran riguardi la Moltitudine in cor- 
. po ; ma fi teneva in poca ftima il privato Plebeo * 
Cagioni dei egli era rifiutato dalle parentele Patrizie. Videlì 
torbidi, ben prefio il Popolo cofiretto dalla neqefiuà a rin- 
tracciar prediti che il renderono fervi! dipendente 
dei Ricchi/ forvenne pofcia 1’ ufura , rimedio vie 
peggiore del male ; e finalmente , la nafcita , le di- 
gnTtà , C 1’ opulenza, una troppa^difparata difugua- 
glianza fra i Cittadini d una Repubblica oaedclim<| 
cagionarono . 

Le mire di quelli due Ordini divennero fubito op- 
pone . Pieni di valore i Patrizi, e accoftnmati i al 
comando , voleano fempre, la guerra , e non ilcuaia- 
vano che dilatar al di fuori la potenza delia Repub- 
blica ; ma il Popolo yolea libera Roma al di dea- 
tro ; e fi lagnava * ‘che mentre egli elponeva la pro- 
pria vita per foggiogare. le confinanti Nazioni , allo 
fpefio ei medefimo , al ritorno dalla campagna, ca- 
' , defie nei ferri deglLftcfii fuoi Concittadini , per I 

ambizione, e per 1’ avarizia .dei Grandi. Dobbia- 
mo fc’ogliere quello nodo , come il fondamento del- 
le Rivoluzióni *, onde frani per difcorrere . 

■ i • Fra tutte le invenzioni che i bifogni della Natu- 
hah fuggerite agli Uomini per la lor fulfillenza, 
E. R °" non efercltavano i Romani fe non 1’ Aratro n la 
4 guerra; vivevan eglino delle loro ricolte , oppur 
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quelle che colla fpada alla mano fulle terre dei Ior 
nemici facevano . Tutte le Arti meccaniche che non 
aveano per oggetto quelle due profeffìoni , s’ ignor 
ravano a Roma , o (lavano abbandonate agli Schia- 
vi , o agli Stranieri . Generalmente parlando, tut- Dion.lib.a. 
ti i Romani, dai Senatori fino al plebeo più minu-piut. in 
to , erano Agricoltori ; e tutti gli Agricoltori erano Rom. 
Soldati ; e noi vedremo nel progreffo di quella Sto- 
ria , che levavanfi dall’Aratro gran Capitani per co- 
mandare gli Eferciti . Tutti i Romani , ‘i più ac- 
creditati pure della Repubblica , avvezzavano i lor fi- 
gliuoli a fomiglianti travagli , e gli allevavano in 
una vita dentata e faticante , perchè fi rendettero 
più robutti , e più adattati a {ottenere gl’ incomodi 
della guerra . 

Quella domeftic’a difciplina traeva la fua origine 
dalla povertà de’ primi Romani . Formoffene di poi 
un^ virtù d’ un puro effetto dell’ indigenza ; ed Uo- 
mini di coraggio , rifguardarono quell’ egual necefli- 
tà fra tutti i Cittadini , come un mezzo per confer- 
vafe più intera la lor libertà . Non avea , come lo 
dicemmo , più che due tornature di terra per vive- 
re cadaun Cittadino : dilatò pofcia Roma a poco a 
poco il fuo territorio colle conquitte fu i fuoi vicini. 

Vendeafi per ordinario la metà delle terre conqui- 
diate per follevare lo Stato dalle fpefe della guerra ; 
e fi riuniva 1’ altra metà al pubblico dominio , eh# 
poi fi rilafciava , o gratuitamente , o fotto un cenfo 
moderato , ed a rendita , ai più poveri Cittadini per 
ajutar loro a fuffìttere. Tal’era l’ufo antico di Ro- 
ma fotto i fuoi Re , cioè per lo fpazio di ducent’anni 
e più . Ma dopo la fopprefflone del Regio Gover- Ufurpazio. 
no , i Nobili ed i Patrizi che fi riputavano come i n | de’ No- 
foli. Sovrani della Repubblica, s’appropriarono lòtto 
differenti pretetti la parte migliore di quelle terre di 
conquida eh’ erano nel lor vicinato , ed alla lor di- 
fcrezione ; ed infenfibilmente (tendevano il loro do- 
jninio a lpefe di quello del pubblico : oppure fotto 
Tomi, G prc- 
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Ì nrèdati nomi , fi facevano aggiudicare a prezzo vile 
e differenti porzioni ch’erano deftinate alla fuffiden- 
za de’ Cittadini più poveri . Le confondevano po- 
fcia colle proprie lor terre ; e pochi anni di poffeflb 
unito ad un gran credito, ricoprivano tali ufurpazioni. 
Lo Stato vi perdeva una parte del fuo dominio ; ed il 
Soldato dopo di avere fparfo il fuo fangue per dila- 
tare le Frontiere della Repubblica , fi trovava privo 
della fua porzione di terra, che fervir gli dovea nel 
. tempo deffo di paga , e di ricompcnfa . 
tjfure dei avarizia di alcuni Patrizi non limitavafi da tal 
Patrizi . f orta di ufurpazioni . Se era mancante negli ^nni 
Iterili la ricolta , o per cagione -delle incursioni ne- 
miche ; fapean bene pel mezzo d’ intereflati fovveni-^ 
menti, formarfene un diritto fui campo de’ loro vi- 
cini. Allora il Soldato , fenza paga , e fenza ripie- 
go’ , fi vedea coftretto a ricorrere ai Ricchi per vi- 
vere . Non venivagli fomminiftrato denajo che a 
groffe ufure \ e quelle ufure, fe crediamo a Tacito, 
Tacit. Ann, eran arbitrarie in quel tempo . Conveniva che il 
1,6. ann. f uo pi cco lo podere , e fovente pure , quel credulo 
foccorfo gli coftava la libertà . Le Leggi di allora 
permettevano al creditore , in mancanza del fuo pa- 
gamento , di arredare il debitore , e di (trascinarlo 
in fua cafa , ove come Schiavo veniva trattato , 
Allo fpeffo , a colpi di verghe , cd a forza di tor- 
menti , efigevafi il capitale cogl’ interelfi ; fe gli le- 
vava la fua terra con tìfure fopra ufure ; e fottO 
pretefto dell’ offervanza delle Leggi , il Popolo tutto 
giorno gli effetti d’ una eltrema ingiuftizia rifentiva. 
Un Governo sì Severo in una nafcente Repubblica, 
rifvegliò ben predo una generale mormorazione . 
I Plebei eh’ eran caricati di debiti , e che temeano 
tTelfere arredati dai lor creditori , ricorrevano ai lor 
Protettori , ed ai Senatori più difintereflati . Rap- 
prefentàvano loro la propria miferia , lo dento per 
nodrire i proprj figliuoli ; e dicevano , che dopo dì 
aver combattuto contra i T arqu'mj per difefa della- 
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pubblica libertà , fi trovavano efpofii a divenire gli . 
ìch’avi dei proprj Concittadini. 

Segrete minacce feguirono tali lamenti ; ed i Pie- k 
bei fcorgendo difperato qualunque mitigamento alle 
loro angufiie , finalmente fotto il Confolato di T._ jl nn ' 
Largio , e di Q; Clelib proruppero. * a 2 5 S* 

Roma , come già vedemmo , era attorniata da 
quantità di piccoli Popoli , -inquieti e gelofi dell’ in- 
grandimento di lei . I Latini , gli Equi , i Sabini , 
i Volfci, gli Emici , ed i>'Vejenti , or feparati , e 
fovente' riuniti le facevano una quafi continua guer- 
ra.. All’ aftio forfè di quei confinanti , furon debi- , 
tori i Romani di quel valore , di quella militar di- 
fciplina , che pofcia nella fucceffione dei tempi , gli 
renderono Padroni dell' Univerfo . 

Viveva ancora Tarqumtó , ed avea fegretamente Lega a fa- 
maneggiata una formidabile lega contra i Romani . vo f t | ,Tar * 
Trenta Città del Lazio fi erano intereffate nel fuo Anni°di 
riftabilimento . Gli Emici, ed i Volfci favorirono Roma 257. 
a quella intraprefa : non vi furono che i Popoli 
d’ Emina che vollero veder più impegnato l’ affare, 
prima di dichiararli . Se ne recarono neutrali , 
coll’oggetto di prender partito fecondo gli avveni- 
menti. \ 

I Confoli ed il Senato videro con turbamento una ^ p°^j 
sì generale confpirazione contra la Repubblica : fi pen- e opo ®* 
sò a metterli in pronta difefa . Come Roma non 
aveva altri foldati che i fuoi Cittadini , convenne 
far prendere 1 ’ armi al Popolo ; ma i più poveri , e 
quei, più ch’altri, eh’ erano opprelfi da’ debiti, di- 
chiararono , appartenere a chi godeva delle dignità , 
e delle ricchezze della Repubblica , la fua difefa ; 
che in quanto ad elfi , erano fianchi ormai di efpor- 
re tutto giorno le loro vite per sì avari , e sì cru- 
deli Padroni . Ricufarono di dar i lor nomi , fecon- 
do f ufo , per farli arrollare nelle Legioni : i più ir- 
ragionevoli dicean pure, che tanto premeva loro la 
Patria , quanto ogni altro clima più efiraneo , giac- 
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, chè loro non fi lafciava nè men un’ oncia di terra 
in ptoprietà ; che per lo meno non vi troverebbero 
creditori di forra , che col lolo ufcir di Roma po- 
teano afficurarfi della lor tirannia ; od altamente 
minacciarono di abbandonar la Città , fe col mezzo 
D.H.lib.5, d’ufi Senatùs-Confulto tutti i lor debiti non fi iop- 
primevana. 

Il* Senato inquieto per una difubbidienza poco di- 
verfa da una dichiarata rivolta, immediatamente af-. 
fembloffi : fi, efpofero differenti pareri . I più mode- 
rati Senatori ,voleano il iolJevamento del Popolo . 

• M. Valerio , fratello di Poplicola , e ,che », al di lui 
efempio , d’effere Popolare affettava , rapprefentù 
che la maggior parte dei milerabili Plebei aveva 
sforzatamente contratti de’ debiti per le fole dilgra- 
zie della guerra 5 che fe in una congiuntura , onde 

• parte dell’ Italia fi era dichiarata a favor di Tarqui - 
wio, non fi penfaffe a riitorare le angurie del Popo- 
lo, avoavi a temere che la difperazione- noi gettaffe- 
nel partito del Tiranno; e che il Senato , per voler 
troppo dilatare la fua autorità , interamente pel ri*» 
fìabilimento del Governo Regio non la perdefie . 

Molti Senatori, e quei fopratutto, che non aveari 
debitori , al fuo fentimento fi unirono ; ma da’ più 
W, Ibidem, ricchi con ifdegno fu rigettato . Vi fi óppofe pur 
Appio Claudio , ma con mire diverfe . Quello Se- 
natore , auftero ne’ fuoi collumi , e fevero offervator 
delle Leggi , fofieneva che non poteafi recarvi alcun 
cangiamento fenza pericolo per la Repubblica . An- 
corché fenfibile alla miferia dpi particolari , a’ quali 
fempre affifteva colle fue facoltà , non lafciò tutta- 
via di dichiarare in pien Senato , che non fi potea 
con giuftizia ricufar a Creditori il foccorfo delle Leg- 
gi , fe voleffero follecitar con rigore i lor debitori . 

Ma prima d’entrare in una più diftinta fpecifìca- 
zione di queft’ affare , forfè non farà inutile il far 
ticonofcere con particolarità un Patrizio , che , sì 
«gli, che i fuoi difeeudeoti, ebbe una sì granante 
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risile diverfe rivoluzioni che fulfeguentemente agita- 
rono la Repubblica. . _ - . . „ 

Appio Claufo , o Claudio , era Sabino di nafcita , R nn ' 1 
e dei principali della Città di Regillo . Civili dif- Carattere* 
fenfioni , nelle quali il fuo partito fi ritrovò più de- di Appio 
bole , ad ufcir l’obbligarono . Ritirolfi a Roma , Claudi», 
che apriva un afilo a tutti i Foreftieri . Fu feguito 
dalla fua Famiglia , e dai Cuoi partigiani , che Velle- 
jo Pafercolo fa afcendere al numero di cinquemila * 

Si accordò loro il privilegio di Cittadino , e lor 
fi diedero delle terre lìtuate fulla riviera del Teve- 
rone per abitarle . Tale fu l’origine della Tribù 
Claudia . Appio , che n era il Capo , fu aggregata 
al Senato , e vi fi fece ben predo diltinguere , per 
ia faviezza de’ fuoi configli , e fopratutto per la fua 
coftanza . Si oppofe vivamente al parer di Valerio , Declama 
come già 1 ’ abbiam detto ; e dichiarò in pien Sena- conrra i 
to , cheflendo la giufiizia il più lodo foftegno degli debitori * 
Stati , non fi poteano fupprimere i debiti dei Parti- 
colari fenza ruinare la pubblica fede , che è il fola 
vincolo della locietà fra gli Uomini : Che il Popolo 
- cnedefimo , in favor di cui fi fdllecitava un Decreta 
sì ingiulìo , farebbe il primo a foffrirne 5 che nei 
nuovi bifogni chiuderebbero le lor borfe i più ric- 
chi . Che non fi avea a temere, men del tumulto 
del.Popolo , il difgulìo dei Grandi j i quali forle non 
tollerebbono 1’ annullazione di quei contratti eh’ era- 
no il frutto del loro rifparmio , e della loro tempe- 
ranza . Aggiunfe , eh’ era noto ad ognuno che Ro- - 
ma , nella fua origine , non aveva aflegnata maggior 
quantità di terre ai Nobili , ed ai Patrizj , che ai 
Plebei . Che quelli , poco fa , ripartite aveano le 
facoltà de’ Tatquinj . Che frequentemente fi erano 
profittati di riguardevoK bottini alla guerra ; e che 
i'e eglino avean confumate tali ricchezze nella diflò- 
lutezza , non era giullo che dovelfero ottenerne il 
rifacimento a collo di quei ch’erano vilfuti con mag- 
gior faviezza , e con maggior economia . In lom- 
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ma ; che conveniva riflettere , che gli ammutinatf, 
ed,i pili fediziofi , non erano che Plebei delle ulti- 
me Clafli , e che per ordinario nelle battaglie eran 
merti nelle Ale , o alla coda delle Legioni . Che , 
per la maggioV parte , non erano armati che di fole 
fìonde . Che da fimili foldati poco vi era a fperare, 
poco a temere . Che poco perderebbe la Repubblica 
perdendo Uomini , folo buoni a far numero ; e che 
non fi avea che {pregiar la {edizione per diflfiparla , 
e per veder rivoltoli ricorrere' con fommiflione al- 
la clemenza del Senato . 

Alcuni Senatori , che voleano rintracciar un mez- 
zo fra due opinioni sì oppofte , propofero che alme- 
no i Creditori non potelfero efercitare violenza fili- 
le perfone dei debitori . Volean altri , che fi ri- 
metterti: il debito a quei foli , che notoriamente era- 
no impotenti a pagarlo ; e ve ne furono , che per 
foddisfare nel tempo fletto alla pubblica fede , e al- 
1 ’ interefle de’ creditori , progettarono col dahajo pub- 
blico il pagamento. A nelfuno di tali partiti vol- 
le aderire il Senato. Ei decretò , che fi doveano 
lafciar illefi Atti così folenni , come fono i Contrat- 
ti ; ma perchè rertatte alleggiato il Popolo; e per- 
chè più volentieri ei s’impeanafle a prendere Tarmi, 
promulgò un Senatus-Confulto , che accordava una 
fofpenfione per ogni forta di debiti fin al terminar 
della guerra . 

Una tale condifcendenza del Senato era un effet- 
to dell’ avvicinamento dell’ inimico che fi avanzava 
verfo di Roma . Ma per lo fteflò motivo molti 
Plebei divenuti più fieri, protertarono , o ch’erti ot- 
terrebbero la foppreffione affoluta di tutti i debiti , 
o che lafcerebbero ai Ricchi ed ai Grandi la cura 
della guerra , e la difefa d’una Città , per cui più non 
s’ intereflavano , e che pure erano difporti ad abban- 
donare . Attraile loro dei compagni la fermezza che 
palesavano . Ogni giorno ingrolfava il numero de* 
malcontenti ; e molti eziandio del Popolo , che non 
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iveano nè debiti , nè crediti , non lafciàvano di la- 
gnarli della feverità del Senato ; forte per compaflìo- 
ne per quegli dell’ ordine loro ; o per 1 ’ aftio fegre- 
to che tutti gli Uomini naturalmente nodrifcono 
contra qualunque Dominio . • . • 

Tutto che i più faggi, ed i più ricchi della Ple- 
be , e più che tutti , i Clienti de’ Nobili , non fof- 
fero complici della dedizione ; ciò' non ottante la fe- 
parazione minacciata dai malcontenti , e la loro orti- 
nazione per non prendere l’ Armi , erano un peri- 
colofo efempio' ; fpezialmente in una congiuntura , 
in cui la maggior parte dei Latini comandata da’ 
figliuoli, e dal Genero di' Tarquimo , rtava alle por- 
* te di Roma. Poteva in fatti il Senato formar pro- 
ceffo ai più rivoltoli , ed ai Capi degli Ammutinati; 
ma la Legpc Valeria , la quale autorizzava le appel- 
lazioni all’ Adunanza del Popolo , apriva una fran- 
chigia a quei tumultuanti , che non poteano non re- 
rtar aflòluti da’ complici, della lor ribellione . 

Il Senato, per deludere l’effetto di quel privile- 
gio sì pregiudiziale alla fua Autorità , fi determinò 
a creare un Magiftrato fupremo , egualmente fupe- 
riore al Senato medefimo , e all’ Adunanza del Po- 
polo ; ed a cui fi conferirti un potere aflòluto . Per 
ottenerne 1’ Aflenfo della Plebe , fe le rapprefentò 
in una pubblica Aflemblea , che nella neceflità di 
dar fine alle domertiche diflenfioni , e nello fletta 
tempo di far dar addietro i nemici , conveniva efi- 
bire alla Repubblica un folo Capo fuperiore agli 
rtertì Confoli , il qual forte 1’ Arbitro delle Leggi , 
e come il Padre della Patria ; e perchè egli non fe 
ne coftituiffe il Tiranno , e non abbufarte dell’ au- 
torità fuprema , non bifognava fidargliela che per 
foli fei mefi . 

Allegro il Popolo per la creazione d’ una nuova 
Magiftratura fuperiore ai Confort , ed al Senato, 
diede 1 aflenfo all’ elezione . Si convenne che il pri- 
mo Confolo farebbe in diritto di nominarla , accor- 
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darofigli un tal privilegio , come per compenfarlo 
dell’ autorità, eh’ ei perdeva nella creazione di lei « 
■Rorna* o ^lelio elefle fubito T. Larzìo fuo Collega : fu qìie- 
An. avanci" fti il primo Romano , che col titolo di- Dittatore , 

G. C. 498. pervenne a quella fovrana Dignità , che in una Re- 
Tiro Lar- pubblica poteafi rifguardare come una Monarchia 
rio Ditta- alfoluta , comechè palleggierà . In fatti , da che fu 
tore. * eletto, ei folo avea l’arbitrio di vita e di morte 
fopra tutti i Cittadini di qualunque grado elfi follerò, 
e fenza appellazioni di forta . Celiavano l’autorità, 
e le funzióni degli altri Magiftrati , o gli erano fubor- 
• dinate . Ei nominava il Generale della Cavalleria 

« che ubbidiva agli ordini di lui , e che gli ferviva 
come di Capitano delle di lui Guardie . Avea dei ij 
Littori armati di Scuri come i Re ; potea far leva 
di Milizie., e licenziarle*, come lo giudicava a prò- < 

polito ; decideva della guerra , e della pace fenza 
obbligo di prenderne il parere nè dal Senato, nè dal 
Popolo ; e dopo fpirato il tempo della fua Autorità, 
a chi che folle delle proprie amminiltrazioni ragion 
non rendeva . 

Invertito T. Larzio di tal dignità , ei nominò 
fenza participarne il Senato, nè il Popolo Spurio 
CaJJìo Vifceìlmo in Generale della Cavalleria ; e 
, benché forte il piò moderato de’ Senatori , affettò 
di operar ogni cofa con fallo , per farli temer dalla 
Plebe , e per farla rientrare al piò prefto nel fuo 
dovere . L’ intrepidezza di quello Magiftrato molto 
atterrì gli fpiriti ; ben li conobbe che fotto un Ar- 
bitro così difpotico , e che non avrebbe mancato di 
dar un efempio del primo ribelle, non aveavi altro 
partito a prendere che la fommellione . 

, Il Dittatore affilo fopra un’ eminente Seggio a 
guifa di Trono che avea fatto innalzare nella pub- 
blica Piazza ; e circondato da’ fuoi Littori armati 
delle loro Scuri , chiamar fece 1 ’ un dopo 1 ’ altro 
tutti i Cittadini . I Plebei , ofando appena di muo- 
verfi , docilmente fi prefentarono pel loro regiftro 
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ttel ruolo ; e ciafcuno riempiuto di timore , fotto le 
fue Infegne -fi rafiegnò . Si maneggiò felicemente la 
guerra : Fu rifpinto e fconfitto I inimico vicino, al 
Lago Regillo. Due Figliuoli di Tarqmnto , fuo ge- 
nero , e cinquanta mila Latini perirono in quella bat- 
taglia . In quello modo I’ abile Dittatore feppe con 
una condotta egualmente scortante che moderata, 
raccogliere contro gli Stranieri la rabbiofità , che fi 
era generata fra i Cittadini . • 

Ma la pace , ed il termine della Dittatura , fe- 
cero ben predo rinafeere quelle difl'dhfioni , che la 
guerra non avea che fofpefe. I creditori ricomincia- 
rono a follecitare i lor debitori ; e quedi rinnova- 
rono le mormorazioni , e le doglianze. Eccitò nuo- 
ve turbolenze quedo grand’ affare , e volendo il Se- 
nato prevenirne le confeguenze , fece cadere il Con- 
fblato in Appio Claudio , ond’ eragli ben nota l’ in- 
trepidezzaM^Ma temendo che d’ eda non . ne facef- 
-fe egli ira mo^ccedente , gli diede per Collega Ser- 
vilio, perfonaggio d’ un carattere foave ed umano, 
gradevole ai poveri ed alla moltitudine . Contraria- 
vanfi i pareri di quedi due Ma^idrati . Servilio , 
per bontà e per compadrone de difgraziati , incli- 
nava alla fuppredione de’ debiti ; o per lo meno , 
volea che fi fminuiffero dal capitale quegli ufuraj ed 
accumulati interefli , che di foverchio lo eccedevano. 
Efortava il Senato ad un temperamento che folle- 
vade il Popolo , e adicurade per fempre la tranquil- 
lità dello Stato . • 

Ma Appio, fevero oflervator delle Leggi, fode- 
neva con la fua ordinaria fermezza, che aveavi una 
manifeda ingiudizia nel voler foccorrere a’ debitori 
a fpefe della fortuna dei creditori ; che un fomiglian- 
te progetto tendeva pure alla ruina della fubordina- 
zione tanto necedaria in un ben amminidrato Go- 
verno ; che la condifcendenza di Servilio ai bifpgni 
del Popolo , fi riputerebbe dagli Ammutinati come 
una mafeherata debolezza , e partorirebbe nuove 
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pretenfioni ; che. pel contrario , nulla pili fpieghereb- 
be .la portanza della Repubblica , quanto la giufia 
feverità , di cui ufo fi facefle contra quei , che per 
gli loro intrighi , e per le loro difubbìdienze , la 
Maefià del Senato violata aveano . 

Il Popolo inftruito delle differenti difpofizioni- dei 
due Confoli , altrettanto onorò di encomj Servilio, 
quanto lanciò d’ imprecazioni contro ad Appio. Di 
bel nuovo fi mife'ro in fazione i più fediziofi ; fi 
tennero fegrete notturne affemblee in luoghi appar- 
tati : tutto é ifl commozione , quando una privata 
difgrazia fa feoppiare un pubblico rifentimento , ed 
eccita una generai rivoltura 4 

\ Carico^ di catene un Plebeo , andò a ricoverarli 
nella Pubblica Piazza come in Afilo . Lacere le 
fue vefiimenta , pallido , e sfigurato in faccia , con 
una gran barba; coi, capelli incolti , tutto difordine, 
imprimeva orrore in vederlo. Vi fu xMHjj riconob- 
be; e fi ricordarono alcuni d’ elfere' fiati ,alla guer- 
ra con eflòlui , e di averlo veduto -combattere con 
gran valore . Egli fteffo efponeva le cicatrici* delle 
ferite in mplti incontri riportate ; nominò i Confoli, 
i Tribuni e*d i Centurioni , lotto a’ quali avea fer- 
vito, e rivoltoli ad una moltitudine che lo circon- 
dava, e che con premura l’avea richiefio del mo- 
tivo dello fiato deplorabile , in cui ridotto fi avea , 
le dille : Che in tempo ond’ egli veftiva 1 ’ armi nei- 
1 ’ ultima guerra contra i Sabini , non folo non avea 
potuto coltivare il fuo piccolo podere , ma che gl’ini- 
mici ftefiì in una feorreria , dopo d’aver faccheggiata 
la fua cafa, incendiata T aveano : Che le nccertità 
della vita , ed i tributi eh’ era coftrette di pagare a. 
difpetto de’ fuoi infortuni ; 1’ aveano obbligato a 
contrarre de’ debiti : Che accumulatili infenfibìlmen- 
te gl’ intereffi , fi era ridotto al lagrimevole cafo di 
cedere la fua terra per pagarne una parte di elfi : 
Che* il fuo crudel debitore , non elfendo per an- 
che interamente foddisfatto , 1’ avea fatto firafei- 
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Bar prigione con due figliuoli : Che per collrignerlo H. 1.6. 
ad accelerare il pagamento del rclìo , 1’ avea rimeffa 
alla difcrezion dei fuoi fchiavi , che per fuo ordine 
gli aveano (tracciato il corpo j e fui fatto ftelfo ei 
fi difcoprì , e molìrò il fuo dorfo tutto fangue pe’ 
colpi di verghe che riavuti avea. 

Il Popolo già in commozione , tocco d 1 un trat- ca '^ n * ( j* 
tamento, sì barbaro avventi) mille gridi ingiuriofi debiti . 1 

cdhtra i Patrizi . Si fparfc in un’ ilìante per tutta 
la Città lo ftrepito , e da t.utte le parti fi accorfe 
alla Piazza . Quei che per la fteffa avventura lìa- 
van rilìretti fralle catene* de’ lof creditori , fi fot- 
trarono con la fuga, ed immediate fi provvidero di » . 

Capi di partito , e di Fautori della fedizione . . Più , _ t 

non era temuta l’autorità dei Magiftrati ; ed i Con- 
foli , che colla loro prefenza voleano arredare il 
difordine ^circondati dal Popolo furiofo*, nè rifpetto, 
nè ubbidienza nel Cittadino più non rinvennero. 

Appio , fendutoli odiofo alla Moltitudine , flava 
per effere infultato , fe noi liberava 1’ opportunità 
del tumulto . Servilio , tutto che più gradito dal 
Popolo , videfi ridotto a fpogliarlì della Toga Con- 
fidare ; e fenza alcun contraffegno della fua Dignità, 
gettatofi fra la folla , carezzò ed abbracciò i più ri- 
voltoli , e colle lagrime agli occhi , gli fcortgiurò ad 
acquietare la follevazione . S’ impegnò di convocar 
immediate il Senato ; e promife d’interefTarfi al van- 
taggio del Popolo con tanto zelo ed affetta ,• come 
potrebbe farlo un Plebeo ; e per pruove della fua 
promeffa , fece pubblicare da un Banditore che non 
fi arreflaffe alcun Cittadino per debiti, finché il Se- 
nato recato non vi aveffe un nuovo provvedimento. 

Si feparò il Popolo fulla di lui parola , ed affem- 
blolfi ben predo il Senato . Efpofe Servilio la dif- 
pofizione degli animi , e la neceffnà , in una limile 
congiuntura, di rilafciar ‘qualche cofa del rigor delle 
Leggi. Appio, all’ oppolìo , fempre invariabile nei 
fuoi primi (entimemi , collantemente fi dichiarò con- 
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trario . La diverfità dei pareri cagionò fra di erti 
qualche amarezza . Appio , non potendo far di meno 
di unire alt’ utilità dei fuoi configli > f aufterità del 
fuo carattere e la rozzezza delle fue maniere , trattò 4 
pubblicamente il fuo Collega di adulatore e di fchia- 
D.H.,1. 6 . vo del Popolo. Serviliq, da, fuo canto , rimprovero- 
gli la fierezza, l’orgoglio', e Tallio eh’ ci dimoltrava 
contra la Plebe . Si divife il Senato fra quelli due 
grand’ Uomini ; ciafcuno fi appigliò a. quel partito 4 
che alla propria diTpofizione , o a’ proprj interelTi 
più conveniva. La diverfità delle opinioni, e l’op- 
pofizione dei fentirftenti , eccitarono un gran tumul- 
to nell’Afiemblea . Durante quello, capitati a bri- 
glia fciolta dei Cavalieri , riferirono, che un’ efercito 
dì Volfci marciava dritto verfo di Roma . 

In differente guifa s’ intefe una tal novità dal Se- 
nato, e dal Popolo. I Senatori , i loro Alienti, ed 
i più ricchi della Plebe .prefero Tarmi... ìj^Ia quei 
eh’ erano opprelfi da’ debiti , moftravano^ le lor cate- 
ne , e con amaro forrilo domandavano , fe quella 
Torta d’ornamenti meritafTe ch’elfi efportelfero le loro 
vite per confervargli ; coficchè tutti quei Plebei, olti- 
natamente ricufarono di dar i nomi pel ruolo. 

. ' ' Trovavafi la Città in quell’ agitamento che per 

ordinario precede le maggiori rivoluzioni : divifi i 
Confoli ; difubbidiente il Popolo a’ fuoi Magiftratij 
ed i Volfci alle porte di Roma . Il Senato, che, 
poco men che del pari , temeva il Cittadino e l'Ini- 
mico, impegnò Appio a prender fopra di fe la di- 
fefa della Città , coll’ oggetto che il Popolo fe- 
guirebbe più volentieri il di lui Collega in Cam- 
pagna . Servilio deificato a far fronte agl’ ini- 
mici , feongiurò il Popolo a non abbandonarlo in 
quella fpedizione ; e per obbligarlo ad armarfi , fece 
pubblicare un nuovo editto , che chiunque Cittadin 
Romano , che volefie feguirlo in Campagna , non 
potelfe ritenerli prigione , e nè pure fermarli i fuoi 
figliuoli , nè porfi mano fulla l’uà roba : e coll’Editto 
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Della Repubblica Romana . Lib. I. 45 
medefimo, a nome del Senato, diede' parqla di ren- 
dere qualunque foddisfazione al Popolo in materia 
di debiti . » 

Si promulgò appena quella dichiarazione , c^ie in 
folla corfe il Popolo ad arrollarfi ; gli uni per affet- 
to verfo il Confalo , che ben fapevano eifere loro 
Fautore ; e gli altri , per non refiarfene in Roma 
fatto ól governo fevero ed imperiofo di Appio. Ma 
fra tutti i Plebei, non vi furono che più volon- 
tari fi reg'ftraffero , e che con coraggio maggiore 
moltraffero voler venir alfa mani coll’inimico guan- 
to quei medefimi che avuta àveano maggior parte, 
neif ulteriore tumulto . Furono feonfìtti i Volfci ; 
cd il' Confalo per ricompenfare i faldati deldimo- 
flrato valóre-,, lafciò loro il facco del- Campo ne- 
mico , di cui il era rendutp padrone , nulla , come 
era l’ufo, pel puhblico-Teforo rifervando . 

Il Popolo,, al ritofno di lui, il ricevette con gran- , 
di applaufi , ed attendeva con -fiducia l’effetto delle 
di lui promeffe . Non ommife Servilio cofa veruna 
per adempiere la propria parola , e per indurre il Se- 
nato ad accordare una fappreflìon generale dei debi- 
ti . Appio però , che riputava qualunque cangia- 
mento nelle Leggi come pericolofo , altamente con- 
trariò alfa intenzioni del fuo Collega . Egli auto- 
rizzava di nuovo i creditori , che {trascinavano pri- 
gioni i debitori , e gli applaufi che riceveva dai Ric- 
chi , c le imprecazfani dei poveri , egualmente a fo- 
llenere la fierezza concórrevano . 

Appellavano a Sèrvilio i carcerati ; gli efponevano 
le promeffe fatteli al Popolo 1 prima della Campagna, 
ed i fervigj da loro in guerrà predati . Sciama vaci 
fortemente il fuo Tribunale. , o che in qualità di 
Confalo e di phmo Magiflrato prendelfe egli la pro- 
tezione dei fuoi Concittadini , o che come Generale 
non abbandonaffe gl’ interefiì dei fuoi faldati . Ma 
Servilio, d’un temperamento foave, e in una timido, 
pon ardì apertamente dichiararli contra V intero Co$- 
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Tit. Liv. p 0 dei Patrizi , e volendo tener a bada ambidue i 
Dec - »• Q.< partiti , gli offefe entrambi , coficchè non potè evitare 
a * . rodio dell’uno , e lo {pregio dell’ altro . ' . 

Il Popolo abbandonata da Servilio , e perfeguirato 
dal di lui Collega, tumultuariamente (1 aduna , con- 
ferifce , e determina (fi non volete la propria falute 
che da fe. medefimo , e di far fronte alla tirannia 
colla forza . Infeguiti da’ Creditori fuggono alla 
Piazza i Debitori , e fra la moltitudine trovano un 
-Afilo • Meflafi quella in furore, batte , sbaraglia , 
e rifpjgne quei creditori fpietati , che invano implo- 
rarono delle Leggi il foccorfo . • Una nuova intur- 

• fione de’ Volfci, dei Sabini, e degli Equi, rinforza 
il coraggio del Popolo , il quale apertamente , di mar- 

' dare contra l’ inimico ricufa . 

An. di ' A Virginio e T. Vetufio fiicceflbr» nel Confidato 
Roma 259 . a j j4pp} 0 ec j a Servilio , con un tratto di autorità 
intentarono dilfipare il tumulto . Feceró arredarne 
' i Capi ; ma fempre furiofo il Popolo gli drappi» 
dalle màni dei Littori ; ed i Confoli in quell’ incon- 

• tro fi avvidero eh’ è -.in poco pregio la Maedà , fe 
feortata non fia dalla forza . Una sì dichiarata 
difubbidienza , e poco diverfa da una rivoluzione , 
{paventò il Senato che draordinariamente afiemblof- 
fi . T. Larg.o che noi vedemmo Dittatore , arin-. 
gò il primo. Quedo vecchip Magidrato,sì rifpet- 
tevole per la fila faviezza e per la fua intrepidez- 
za , difle , che con eccedtvo dolore ei vedeva , 
Roma come in due Nazioni divifa , formare due 
differenti Città Che la prima non era riempiuta 
che di opulenze e di orgoglio ; la feconda di mife- 

# ria e di ribellione ; Che nè nell’ una , nè nell’ altra 

più non fi ravvifavan nè g ; udiz‘a , nè onore , nè 
diferetezza ; e che la fierezza de’ Grandi non era 
men odiofa della difubbidienza del Popolo più mi- 
nuto : Ch’ egli , non odante , fi trovava codretto a 
confeffare , che prevedeva che l’edrema povertà della 
plebe nodrirebbe continuamente la dicendone ; e che 

cre- 
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credeva non porerfi riitabilire l’unione e la concor- 
dia di quei due Ordini che con una generale * 
foppreflìone de’ debiti, ‘‘ . 

Altri Senatori fuggerivano , che fi riftrignefle la 
.grazia a favor di quegli che nelle ultime guerre 
avean fervito utilmente' alla Repubblica ; ed efpone- 
vano , eh’ ella era una giuftiiia loro dovuta, e 
che yi fi era pur impegnata la parola di Servilio . Aringa fe* 
.Si oppofe egualmente a qgefie due opinioni.. Ap- ver». di 
pio,, quando toccò a lui di perorare. ,, Tanti am- A PP J0 * 

„ mutinamenti , .Egli diffe , non. procedono dalla 
„ miferia del Popolo ; egli è ben piuttofto 1 ’ effet- 
„ to d 1 una sfrenata licenza , a cui , piace a’ fe- .« 

„ diziofi dar nome di libertà . Non prefe fomen- 
„ to quello difordine, che da quell’ abufo che fa il 
5, Popolo della -Legge Valerla ; violali impunemente 
„ la Maelìà dei Confoli , perchè i t rivoltpfi hanno 

la facoltà di appellar dal delitto agli llelfi com- 
3 , plici del delitto; E qual polizia fi può< mai fpe- 
„ rare di riltabilir in uno Stato ,ove le Determina- 
,, zioni de’ Magillrati ; fon fommefife alla revifione, 

,, ed al giudizio d’ una plebaglia che non ha per 
,, regola che il proprio capriccio ed il proprio fu- 
„ rore ? Padri, càppio aggiunfe , egli è forza d’eleg-r 
„ gere un Dittatore , i cui giudizj fieno inappella- 
„ bili : e dopo ciò non temete che vi abbiano 
,, ad effere così infoienti Plebei , che i Littori d’un 
„ Magilìrato , il qual farà Padrone di difporre iò- 
„ vranamente dei loro beni , e delle loro vite r * 

„ ributtino. 1 „ * 

I giovani Senatori , gelofi dell’ onor del Senato ; 
e piò che tutti» , e quei eh’ erano intereflati nella 
fuppreffione dei debiti , . fi dichiararono per l’opinione 
di Appio: voleano pure deferire a lui quella gran 
Dignità ; dicevano, che non vi era altro Uomo co- 
sì termo ed intrepido, che fofle valevole a far rien- 
trare il Popolo nel fuo dovere . Ma i vecchi e 
più moderati Senatori , trovarono che quella Sovra- 
na .» 
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na. Poteftà era formidabile badevolmente da fe me- 
defima , fenza che fe ne avelie ad invellire un Uo- 
mo per natura feroce * ed odiofo alla Moltitudine . 
M.V.-iTirio L’uno dei Con foli , per loro, avvilo , nominò in Dit- 
Dl Ann°(Ji tatore Manio Valerio , figliuolo di ‘Vakfio Era ) 
R oma 259 quelli , un Confolare di più* di fettant’ anni di 'età , 
Tit. Liv. e d’una famiglia non fofpetta al Popolp , nè di orgo- ' 
Pec. j. glio , nè d’ ingiuftizia , < 

D. H. 1. 6. U Dittatore , Plebeo d’ inelinazione , elelfe il Ge- 
nerale della Cavalleria Quinto Servilìa , fratello di- 1 
quegli eh’ era (lato Confalo , e che Capeva che an- 
cor elfo pofiedeva giustizia nei lamenti del Popolo: 

. ? Convocò pofeia una generale Adunanza nella -piaz- 
za dei Comizj . Vi comparve con un grave fuliiego, 
ed infieme tutto modello;., e rivolto verfo il : Popo- 
lo, gli dille : Ch’egli, (il Popolo ) temer non do- 
"Vea che la fua Libertà , nè la Legge Valeria*, la 
quale n’ era il pio, folido appoggio , itefero in peri-, 
colo fotto un .Dittatore' della Famiglia di Valerio Po~ 
plicola : Ch’ eflo hon era afeefo a quel Tribunale 
per fedurlo con falfe promette ; che per verità bifo- 
gnava marciare contro a’ gemici che fi avanzavano 
verfo Roma ; ma eh’ ei* impegnava!! in proprio no- 
me , e per parte del Senato , di da/gli , al ritorno 
della Campagna , una intera foddistazione l'opra le 
fue doglianze ; ,, ed in quello mentre , foggiunfe , 

„ per la fuprema autorità di cui fon io^premunito, 
j, dichiaro libere le voflre perfone ^ le voltre terre , 

„ le voftre foftanze. Io Colpendo l’effetto- di quale 
,, fiafi obbligazione, di cui fi potrebbe far ufo per 
„ inquietarvi : .Venite a porgerci il voltro ajuto per 
,, farvi conquida di nuove terre Copra i noltri ne- 
• „ mici . - ‘ 

Id. Ibid. Un tal difeorfo rendè -tutto confolato , e pieno dì 
fperanza il Popolo. Tutti con allegrezza prefero 
1’ armi , e fi fece una leva di dieci Legioni com- 
. piute. Tre fe ne diedero a cadaun Confalo ; quat- 
tro Ce ne rifervò il Dittatore . Per diverfe llrad,c 
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marciarono i Romani a’ Nemici : I Volfci ed i 

Sabini furono rotti ; gli Equi richiefero la pace, e 
non T ottennero che con la ceffone d’ una parte del 
lor Difiretto, che il Dittatore ripartì fra i più po- 
veri Cittadini jdi Roma . 

Il Senato , temendo che i Soldati , al loro ritor- 
no , domandaflero al Dittatore l’ efecuzione di fue 
promette , fecp dire a lui , ed ai due Cònfoli , che 
fempre teneflero le Legioni fotto i’infegne, col pre- 
tefto che tuttavia non fotte terminata la guerra. 
Ubbidirono i due Confoli ; ma il Dittatore , la 
cui autorità era independente dal Senato , licenziò 
le fue Schiere . Dichiarò i fuoi Soldati liberi dal 
giuramento prefiato nell’ arrollarfi ; é per efibire al 
Popolo una nuova pruova dell’ affetto fuo , eftratte 
da quell’ ordine quattrocento de’ più ragguardevoli, 
che fece entrare in quello de’ Cavalieri . Fu pofcia 
in Senato , e chiefe che fi dovette con un Senatus - 
Confulto difimpegnarlo dalle fua parola , e {cancel- 
lar tutt’ i debiti . I più vecchi Senatori ed i più 
buoni , all’ eccezione di Appio , erano del parere 
medcfimo : Ma la vinfe la fazione intrigante dei 

Ricchi , foftenuta dai Senatori più giovani , i quali 
penfavano che tutto ciò che fi proponefle in folleva- 
mento del Popolo , doveffe diminuire T autorità del 
Senato . Ve ne furono pure , che abbufando dell’efire- 
ma bontà del Dittatore , gli rinfacciarono eh’ egli 
andaffe rintracciando con viltà gli applaufi del Po- 
polazzo . Fu rigettata con gran gridi la fua propo- 
fizione ; e fe gli fece capire , che s’ei non foffe fia- 
to fuperiore alle Leggi per la fua Dignità , il Sena- 
to gli avrebbe richieda ragione del congedo dato a’ 
fuoi Soldati contra 1 ’ ordine del Senato medefimo , 
e in una congiuntura , in cui gl’ inimici della Re- 
pubblica ftavano ancor full’ armi . 

,, Scorgo bene , diffe loro il venerabile Vecchio , che 
„ io non fono da voi gradito . Mi fi rinfaccia che 
-, io fono troppo Popolare. Vogliano gli Dei , che 
Tom . I. \ D „ tut- 
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„ tutr’ i Dtfenfori del Popolo Romano che in avve- 
„ nire fi eleveranno, fieno così moderati come io 
,, fono . Ma non affettate già che io fia per in- 
,, gannare quei Cittadini , che prefero 1 ’ armi fulla 
,, mia parola , e xhe col prezzo del lor fangue , or 
„ ora han trionfato de’ voltri Nemici . Una guer- 
„ ra llraniera , e -le nolìre dilfenfioni domeltiche fu- 
„ rono la cagione , che la Repubblica mi onoralfe 
„ della Dittatura. Abbiam la pace al di fuori, e 
„ mi s’ impedifee lo ftabilirla al di dentro ; di- 
,, venendo perciò inutile il mio miniltero, determi- 
„ nai rinunziare a quella gran dignità. Più bramo 
„ vedere la /edizione conte privata perfona , che 
„ col titolo di Dittatore. Nel terminar quell*? PV 
„ role ulcì brucamente dal Senato, e un Adunan- 
„ za del Popolo convocò . 

li Riunita che fu l’Afi'emblea , vi comparve egli con 
tutt’i marchi di fua Dignità. Rendè grazie imme- 
l * diatamente al Popolo dejla prontezza , ond’erafi ar- 
mato in efecuzion de’ fuoi .ordini ; e 1’ onorò nello 
Hello tempo con magnifiche lodi , pel valore , e per 
lo coraggio eh’ egli avea dimollrato centra i nemici 
della Repubblica . „ Voi avete , egli diffe , da buo- 
„ ni Cittadini foddisfatta ai vollri doveri . Adelfo 
„ toccherebbe a me il mantenervi la parola che vi ho 
„ impegnata ; ma un di (turbo più poifente dell’auto- 
„ rità medefima del Dittatore , fi attraverfa oggidì 
„ all’effetto delle mie fincere intenzioni . Vengo l'pac- 
,, ciato pubblicamente per nemico del Senato i fi cen- 
. „ fura la mia condotta ; mi fi fa un delitto di aver- 
„ vi abbandonate le fpoglie dei nollri nemici , e fo- 
„ prattutto di avervi aifoluti dal militar giuramento. 
„ So bene in qual modo nel vigore della mia età 
„ avrei ributtate , con limili ingiurie ; ma (pregiali 
„ un Vecchio più che fettuagenario j e perchè io 
„ non polfo nè vendicarmi , nè farvi giullizia , ri-. 
„ nunzio ben volentieri ad una Dignità che vi è 
„ inutile . & ciò non oliarne , alcuno de’ miei 
• ,, Con- 
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„ Concittadini vuol pure lagnarli dell’ inefecuzione 
„ della mia parola, rimetto di buon cuore in fue 
„ mani il poco che mi refta di vita ; ei pub levar- 
„ melo , fenza ch’io mi lamenti , e che mi opponga. 

Afcoltò il Popolo un tal difcorfo con fentimenti 
di rifpetto c venerazione ; gli tu tenduta da ognuno 
quella giuftizia che meritava ; e fu ricondotto fino* 
in fua Cafa dalla moltitudine , con tanti, applaufi , 
come egli avelie pronunziata la fopprelfione dei de- 
biti. Contra i Senatori che tante volte l’aveano in- 
gannata , rivolge il fao fdegno là Plebe . Non vi 
fono più mifure di forta . Àfiemblafi pubblicamen- 
fe , ed i più violenti ripieghi più le vanno a ge- 
nio. I due Confoli ^che fòtto pretefto d’ una voce 
fattafi fpargere che di bel nuovo gl’ inimici armaf- 
fero, tenevano ancor impegnati col lor giuramento 
i Soldati , di concerto col Senato in Campagna fi 
mifero . Intefofi dal Popolo 1 J artifizio , ufcì egli 
di Roma furiofo : i più sfrenati propofero pure , pri- 
ma d’ imprendere cofa alcuna , di atterrare a colpi 
di pugnale i Confoli , per isbrigarfi con un fol col- 
po del giuramento che gli teneano obbligati ai lor 
ordini . Ma i più faggi , e quei che temevano gli 
Dei , avendo loro rapprefentito non eflervi giuramen- 
to da cui fcioglierfi pel mezzo d’ un delitto, altri- 
menti penfarono . Abbandonare la Patria , e for- 
marfi fuori di Roma un nuovo, ftabil'mento , fu il t “ 
ripiego di quei Soldati . ' Innalzano pertanto in nn 
fubito le loro Infegne , cambiano i loro Uffiziali ; Ann. di 
e coi configli e fotto la condotta d’un Plebeo di no- Roma 259. 
me Sicinio Belluto , fi ritirano, e vanno ad accam- D. H.l. 5. 
parli fui Monte Velia tre miglia difcofto dalla Cit- 
tà , che pofcia il Monte Sacro dinominolfi . 

Una diferzione sì generale ■, e che aveva apparen- ^ 
za di principio d’ una guerra civile , cagionò moita 
inquietudine nel Senato . Si prefidiarono immedia- 
te di Guardie le Porte della Città , tanto per la 
fua figurezza, quanto per impedire l’unione dei ri* 
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manenti Plebei coi malcontenti . Ma gl’ indebitati, 
renduti i più contumaci , ed i più fediziofi , fi fot- 
trarono malgrado una tad precauzione ; e vide Ro- 
’ma alle lue Porte un formidabile Eferctto compoftò 
d’ una parte dei fuoi Cittadini , già difpofii a rivol- 
gere 1’ Armi . contea quei che etano rimarti didentro. 
* Ripartironfi i Patrizj ben prefio : gli uni alla te- 
tta dei loro Clienti , e dei Plebei che nòli vollero 
interefiarfi nella Sedizione , occupano i più avanzati 
porti ; fi fortificano gli altri su l’ingrefTo della Città - ; 
s incaricano i Vecchi della difefa delle; muraglie , e 
tutti egualmente palefano coragg : o e rifoluzione . * 

Dopo tali provvedimenti , il Senato con una De- 
putazione offre ai rivoltofi una folcendone d’ Armi, 
e gli eforta a ritornarfene in Roma , oppure fotto 
le loro infegne . Fu troppo precipitato quell’ efpe- 
diente , e fu prefo nel primo fervore della Sedizione; 
e perciò maggiormente avvam )ò la militar infolen- 
zai Si rimandarono con difpregio i Deputati, e 
diedeci loro ner tutta rifpofta : Che ben prefio pro- 
verebbero i Patrizj con qual parta di nemico a trat- 
tar etti averterò . 

Il ritorno degl’ Inviati accrebbe lo fpavento di. 
Roma. I due Confoli , la cui Magiftratura'fiava fpi- 
rando , indicarono 1’ Adunanza per 1’ elezione dei. 
lor Succertori : In .congiuntura così fcabrofa non fi 
trovò alcun pretendente quella Dignità ; anzi fu ri- 
fiutata da molti . Finalmente vennero cofiretti ad 
accettarla Pojlumio Cominio , e Spurio C afflo Vifcelli-r 
no Confolari Perfonaggi ; facendo il Senato cader 
fovra loro i fuoi voti , perchè egualmente eran gra- 
devoli ai Nobili che ai Plebei ; e perchè Caffìo , in 
particolare fi era Sempre contenuto con molta pru- 
denza fra i due partiti . 

Le prime attenzioni dei nuovi Confoli furono di 
convocar il Senato, per deliberare intorno ai mez- 
zi più pronti e più agevoli , per riftabilire la pace 
e l’unione fra i divertì ordini dello Stato. 

Menq- 
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Menenio Agrippa , Uomo Confolare illufire per 
l’ integrità de’ proprj coftumi , e che fu richiedo il 
primo del fuo lenti mento , dille : che conveniva ri- 
spedire a’ Malcontenti nuovi Depntati , con arbitra- 
rio potere di dar fine ad un affare sì faftidiofo , e 
con quelle condizioni che pafeffero più vantaggile 
alla Repubblica . Sembrò àd alcuni Senatori che vi 
andafl'e della dignità del Senato , deputandofi un’al- 
tra volta a ribelli , che così indegnamente i primi 
Inviati trattati aveano. Ma Menenio dimoierò non 
elfere tempo di perderli dietro ad una vana forma- 
lità ; che la falute della Repubblica , e la necelfità 
indifpenfabile , alla quale gli Dei pure cedevano, co- 
flringevano il Senato a ricercare il Popolo : Che 
Roma , il terrore de* fuoi confinanti , trovavafi co- 
me attediata dagli ftefli fuoi Cittadini , che , per dir 
vero , non erano per anche venuti ad alcun atto di 
ollilità ; ma che per la ragione medefima bifognava 
impedire il cominciarfi d’ una guerra , che non po- 
teva non elfer funelfa allo Stato-, qualunque ne fof- 
fe il fuccelfo . 

Egli aggiunfe , che i Sabini , i Volfci , gli Equi, 
e gli Ernici , tutti nemici del nome Romano , fi 
farebbono già uniti ai Ribelli , fe forfè non aveller 
eglino riputato migliofie lor interelfe il lafciar infiac- 
chire i Romani , e colle proprie' lor divifioni difirug- 
gerfi : Che non vi era a fperar gran foccorfi dai 
loro Alleati : Che i Popoli della Campania , e del- 
la; Tofcana, non àveano che una fede dubbiofa , e 
foggetta agli avvenimenti : Che maggior confidanza 
non fi potea prendere nei Latini , Nazione gelofa 
della Superiorità di Roma , e fempre bramolà di 
novità : Che s’ingannavano i. -Patrizj , fe lufìnga- 
vanfi poter refifiere coi loro Clienti , e coijoro 
Schiavi a tanti domeftici , e foréftieri nèmici , che 
certamente fi unirebbero per difiruggere una Poten- 
za loro cotanto odiofa . 

M. Valerio , di cui tette parlato abbiamo , e che 
« £* 3 • no- 
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nodriva dell’ amarezza contra il Senato , aggiunfe al 
Valerio feriti mento di Menenio : Che fi dovea tutto temere 
contrari ^'^ e 8 n ‘ dei Malcontenti ,• la maggior parte de’ 
Nobili . «pali avea di già abbandonata la cura de’ Poderi , e 
la coltura delle terre , come Uomini che rinunziava- 
no alla Patria , e ch(A divifavano llabilirfi altrove : 
Che flava per diferrarfi Roma ; e che il^Senato per 
la lua eccedente infleffibilità ne diflruggeva la forza, 
quando lafciava che il maggior' numero degli Abi- 
tanti per neceflìtà fi ritirafle : Che fe fi avefle vo- 
luto aderire ai Tuoi configli in tempo della Dittatu- 
ra, fi avrebbe potuto colla foppreflìong dei debiti , 
confervare l’unione e la pace fra gli ordini differenti 
dello flato ; ma che non bifognava più lufingarfi , 
che il Popolo tante "volte ingannato con vane pro- 
mefle, fi contentaffe in prefente di tal fopprelfione : 
Che temeva egli bene , che i peffimi ' trattamenti 
fqfferti , non lo flimolalfero , per foprappiù , a chiede- 
re ficurezza per la confervazione dei fuoi privilegi , 
e della fua libertà : Che non poteafi difconvenirne , 

• che il più dei Plebei fpogliato fofle delle fue terre ; 

che fi teneffero fra catene come rei gli fgraziati ; e 
ch’èglino forfè fi lagnafTero con giuflizia, che i No- 
bili ed i Patrizi , con pregiudizio delle fondamentali 
coftituzioni dello Stato , tutto faceflero per renderli 
foli arbitri del Governo : Che la creazione d’ un 
Dittatore , invenzione moderna del Senato , rendeva 
inutile la Legge Valeria , il rifugio del Popolo , e 
l’Afilo della Libertà : Che la fuprema ed aflòluta 
autorità confidata ad un fol* Uomo , ne formerebbe 
un giorno if Tiranno della fua, Patria ; che tali no- 
vità , e tali cangiamenti aveano la loro forgente 
nelle maflime orgogliofe di Appio Claudio , e de’ 
fuoi pari , che fembravano non aver altro in tefla 
che il fole difegno di fondare il dominio dei Nobili 
Tulle ruine della Libertà pubblica , e di ridurre Cit- 
tadini liberi alla condizione di fuggetti , e di fchiavi 
del Senato. 
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Quando fu il fuo tempo , Appio fi levo in piedi , H. I.tf. 
e rivolto vérfo M. Valerio , così parlò . „ Se vi fo- ”* 

,, fte ritenuto joel folo efpòrre femplicemente il vo- Valerio * 
„ Uro parere fenza aflalirmi , con tanta ingiuftizia , 

„ cimentato non vi farefte ad intendere in queft’og- 
„ gi poco gradevoli verità . Ma prima di pubbli- 
„ carie a quello confelfo , egli è dovere thè io ri- 
„ fponda alle vollre calunnie. Ditemi Valerio , quali 
„ fpno quei Romani che ho follecitati in Giuftizia , 

„ per obbligargli a pagarmi ciò chd doveanmi ? No- 
„ minate i Cittadini che ho ritenuti fralle catene ; 

„ andate fin al Monte Velia , e rintracciate fra quella 
„ turba di Malcontenti , fe un folo ve n’ ha che fi 
„ lagni , di aver abbandonata Roma pel folo timore 
,, che arreftar noi facefli . E’ noto a tutti pqr lo 
,, contrario, che io ho trattati i mei debitori come 
„ miei Clienti , come miei Amici ; che fenza riguar- 
,, do ai vecchi debiti , gli ho gratuitamente fovve- 
„ nut^ nei loto bifogni ; e che per quanto fu in mio 
„ potere , liberi fempre furono i Cittadini « Non è 
„ già che io prefuma di proporre- la mia condotta 
,, per regola di quella degli altri#; fofterrò fempre 
,, T autorità delle Leggi a favor di quegli che vi 
„ avranno ricorfo'. Oltracciò ; ben fon io perfuafo, 

„ che , rifpetto ad alcuni debitori , ed a certe per- 
,, fone che palfano la vita loro nelle delizie , e nelfa 
,, diffolutezza , evvi tanta giuftizia per coftrignerli 
„ a pagare , quanto è onefto e generofo il rimettere 
„ à Cittadini moderati ed induftriofi , ma che per 
y, loro infortunio fono caduti in una eftrema indi- 
„ genza : Tal fi fu la mia condotta , e tali fono 
» quelle muffirne orgogliofe che mi fi rinfaccino . Ma, 

« n dice , che io mi fia dichiarato Partigiano dei 
„ Grandi , e che , a cagione de’ miei configli fi fieri > 

„ eflì impadroniti del Governo . Un tal delitto , 
j, Padri , Appio foggi un/e , rivolgendo fi a Principali ! 

„ del Senato , mi è comune con efTo. Voi . Il Go- 
Jy verno a Voi appartiene ; e Voi fiete tropo faggi 
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» perche il rilafciate alla difcrezione d'una Plebaglia 
„ sfrenata , d’una beflia feroce , che non porge orec- 
,, chio che a’ Tuoi adulatori , ma i cui fchiavi , tut- 
*, favia Tiranni , non di rado , divengono \ e queft’è, 
,, Padri , quel che temer dobbiamo di M. Valerio ; 
„ il quqle , non per altro riputato .nella Repubblica 
,, che, a cagion delle Dignità, onde l’abbiamo ono- 
„ rato , d’ effe' fene ferve al prefente per diftruggere 
„ le noftre Leggi ,- per variare la forma del noftro 
,, Reggimento , e per appianarfi colle fue baffezze 
„ una ftra'da alla tirannia . Voi lo intendefte , ed 
„ avete potuto avvedervi , eh’ effondo egli , più che 
„ noi , informato delle perniciofe intenzioni dei fe- 
„ diziofì , vuoivi difpofti a nuove pretefe -, e fotto 
,, pjctefto di chiedere dei mallevadori della libertà 
„ del Popolo , non va in traccia che di opprimere 
„ la libertà del Senato . 

,* Or veniamo. al principal foggetto che ci ha adu- 
,, nati in quell’oggi. Dico dunque, eh’ egli, è uno 
,, fcuo.tere le fondamenta d’ uno Stato , le vuoili 
„ cambiare de Leggi ; e che non fi può recar pre- 
,, giudizio ai Contratti dei Privati fenza offendere 
,, la pubblica fede , e fenza fovvertere quel Contratto 
,, originale, che fra gli Uorriini ha formate le pri- 
v me Società . Accorderete Voi forfè oggidì a Ri 
„ voltofi , che fono fui punto d’ impugnar l’ armi 
„ contra la Patria loro., ciò che con tanta faviezza 
„*ricufafte molte volte a Cittadini fommerfi , e a 
„ Soldati che combattevano fotto i Vollri Velfilli ? 

,, Peniate bene , che non potete rilafciar cofa alcuna - 
,, Tuli’ articolo de’ debiti , che nello ftelTo tempo non 
,, fpalanchiate una porta a nuove pretenfioni . Ben 
„ prefto-i Capi della ribellione di concerto con M. 

„ Valerio , vi chiederanno l’ apparentarli colle noftre 
„ Famiglie . Vorranno pofeia eflere aggregati alle 
„ prime Dignità dello Stato. Piaccia agli Dei Tu- 
„ teiari di Roma , che il fuo Governo non precipiti 
„ finalmente nelle mani d’un vii Popolazzo ; che 
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„ quelli non vi punifca della voftra debolezza ; e 
„ che , Voi medefimi , dalla Patria Voftra non vi 
„ fcacci ! Vi fi vpol fare uno fpavoracchio dell’ armi 
„ di Ribelli ; ma non avete forfè per ortaggi le loro 
„ Mogli, i figliuoli loro? Aflaliranno forte eglino a 
„ forza aperta una Città , che rinchiude ciò eh’ erti 
„ hanno di più caro , di più preziofo ? Ma via > 
„ concedo che non abbiano maggior riguardo per le 
„ ragioni del fangue , che per le Leggi del Governo: 
3) hanno dunque Generali , hanno viveri , hanno de- 
„ najo per foftenere un fomigliante imprendimento ? 
,, Che farà di coloro , in tempo dell’ imminente in- 
,, verno , trovandoli fenza pane , fenza ritirata , e 
,, fenza poter appartarli che non cafchino nelle no- 
„ lire mani ? Se' fon ricovrati dai noftri Vicini , 
„ non faran tanto e tanto, come a Roma, fuggetti 
„ al Reggimento dei Grandi? Ribelli, e fuggiafehi, 
„ com’erti fono , fperar potranno condizione migliore 
y di tjuella di fgraziati (chiavi ? Ma forfè fi teme , 
,, che; non unifeono 1’ armi loro , e non vengano ad 
„ aflediare Roma abbandonata d’Abitatori (ufficienti 
„ alla fua difefa,come fe le forze della Repubblica 
„ che'in quelle fole de’ fediziofi non confiftertero . Non 
„ avete forfè fra i Vortri Patrizj una feelta e corag- 
„ giofa gioventù ? I noftri Clienti , i quali compon- 
„ gono la parte più fàna della Repubblica , non fon 
„ già , /come noi , nei fuoi intereffi altrettanto im- 
„ pegnati ? Armiam pure , fe lo chiegga il bifogno, 
„ i noftri fchiavi : formiamone un nuovo Popolo 
„ fommerto. Già al noftro efempio , e'ftando al no- 
„ ftro fervigio hanno apprefa la guerra . Con qual 
„ coraggio non combatteranno , fe: la libertà farà il 
„ prezzo del lor valore? Ma fe tutti quefti focrorfi 
,, non vi fembraflero tuttavia baftevoli , richiamate 
,, le voftre Colonie . Ben vi è noto dall’ultima nu- 
merazione del Cenfo , che nodrifee la Repubblica 
,, nel fuo feno cento trenta mila capi di Famiglia ; 
» appena fe ne troverà una fettima parte fra i Mal- 
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Finalmente , anzi che i Ribelli v 1 im- 
’e , accordate ai Latini il dritto di 
orna , che vel ricercano da tanto 


Il Senato 
«livilo. 


ss . 

contenti 
pongan la Lej 
„ Cittadini di ' 

,, tempo . Gli vedrete accorrere ben pretto al voftro 
foccorfo ; e voi non mancherete nè di Soldati , nè 
di Cittadini . Per ridurre a poche parole il mio 
fentimento , io fon perfuàfo , o Padri , che non 
debbafi inviar Deputati ai Ribelli , nè nulla ope- 
rare che fia indizio di terrore' o..di premura . 
Che fe poi rientraflero da fe medefimi nel lor 
„ dovere , fi dee trattargli con moderazione } ma è 
„ forza infegnirgli .coll 0 armi alla mano , fe perfifto^ 
„ no nella lorp rivolta . 

Un parere di tanta rifoluzione fu feguito , come- 
chè con differenti oggetti, dalla fazione dei Ricchi, 
e da tutti i giovani Senatori . I due Confoli , per 
oppofto , inclinati alla Plebe , e vogliofi di guadagnar 
1’ affetto della Moltitudine j ed i Vecchi , timidi per 
natura , foftenevano che non vi avea difgrazia pii 
terribile in uno Stato , della Guerra civile . Eran 
etti fiancheggiati da quei Senatori , a’ quali cofa ve- 
runa non ittava pii a cuore fe non 1° intereffe della 
pubblica libertà e che temevano che non fi elevatte 
dal corpo medefimo del Senato un qualche ambiziofoj 
ed imprenditore , che col favor di. tali divifioni , u 
rendette il folo Padron del Governo . Ma appena 
fi prette) loro l’orecchio ; non fi fentivano da ogni 
parte che gridi , che minacce , I più giovani , fieri 

{ >el loro nafeimento , e gelofi -delle prerogative della 
or Dignità , trafeorfero fin a far capire ai Confoli , 
ch’etti erano lor divenuti fofpetti . Dimottrarono 
ch’etti Confoli rapprefentavano la perfona-de’ Re j 
che ne pottedevano l’autorità , e quella pur del Se- 
nato , per tener forte contra l’ intraprefe d^l Popolo; 
ed i più violenti protettarono , che fe venifle lor fatta 
Ja menoma oppofizione , prenderebbero l’ armi , per 
confervare nell 5 Ordine loro una Poteftà che dai loro 
Antenati ricevuta aveano. 

I due 
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I due Confoli , che voleano effer fautori del Po* Accortex- 
polo , dopo d’ aver infieme in fegreto conferito , de- *? 
terminarono di làfciar calmarfi gli (giriti , e di ri- Con 0 
mettere la decifione di quel grande affare ad una 
nuova Affemblea . Proccurarono frattanto , di gua- 
dagnare al loro partito i più opporti ; e per intimo- 
rir particolarmente i giovani Senatori t di privargli 
del diritto di fuffragio gli minacciarono . Come per 
anche non fi era decretato a Roma qual età fofTe 
neceffaria per' poter votar In Senato : i due Confoli 
fecero far avvertiti i più giovani acontenerfi nell’av- 
venire con maggior moderazione in una Adunanza 
sì venerabile ; che altrimenti ve gli farebbero efclu- 
dere collo ftabilire l’età che un Senatore aver dee . 

Ben capirono i Giovani un tal linguaggio ; e perchè 
più temeano di perdere la lor Dignità che l’ onor 
loro ; quei Romani che fi credèano sì intrepidi e 
coraggiofi , abbaflaron la tefta alle minacce dei Con- 
foli , ed ubbidienti in tutto fi rifegnarono . Si pre- 
vai ■ero pofc : a que’ due Magiftrati ’d’ un altro artifizio ' 
contra le macchinazioni dei Ricchi , che inceffante- 
mente con pertinacia fi opponevano alla foppreffione 
dei debiti . Fecero dir loro , che fe nella proffima 
Affemblea del Senato non prendeano rifoluzioni più 
confórmi al ben comune di tutti i Cittadini , deferito 
l’ affare al Popolo ; che con giurtizia non fi potrebbe 
negargliene la cognizione, come pur fi era praticato 
durame ' il Governo de’ Re ; e che fe una volta 
l’Adunanza del Popolo fe ne foffe ingerita , aveafi 
a temere che non voleffe ella maggiormente {fende- 
re la fua autorità, e non fi faceffe ragione delle ve f- 
fazioni , che dalla parte dei Patrizi pretendeva di 
aver fofferte. 

Quei Senatori che più degli,, altri fi eran gettati II Senato 
con fervore nel partito di Appio , ben fi avvidero ce “ e * 
che pel modo , con, cui fi era maneggiato, l’affare dai 
Confoli , fandavan elfi perdendo , fe perfiftevano nei 
primi lor fentimenti . La tema di cader nelle mani 
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del Popolo , gli mife in cofternazione ; le lagrime , 
ed i gemiti delle mogli , e dei figliuoli che ftri- 
gnevano lor le ginocchia , e che dimandavano i Pa- 
dri , ed i Mariti , dierono 1’ ultima fpinta per gua- 
dagnargli ; ed aflemblatofi il Senato , fi dichiarò la 
maggior parte per l’unione. Appio , Tempre immo- 
bile nei Tuoi {entimemi , ed incapace di cangiamen- 
to fe non per la forza della ragione , fé ne reltò 
quafi folo nel fuo parere con alcuni de’ fuoi paren- 
ti , che per onore non ebbero ardire di abbando- 
narlo . < 

Trionfavano i Confoli , per aver ridotto il Sena- 
to , quafi fuo mal grado , a feguire il lor fentimen- 
to . Appio -, perfuafo che qualunque trattato co’ 
Ribelli foffe uno fminuimento dell’ autorità del Se- 
nato, indirizzò quefte parole ai due Confoli : „ Co- 
„ mecchè fembri , dijfe loro che Voi fiate deter- 
„ minati di trattare col Popolo con quelle condizio- 
„ ni che più gli piacerà di prefcrivervi ; e che quei 
,, che erano di contrario fentimento , abbiano can- 
„ giato o’per debolezza o per intereflfe ; per me 
„ vi dichiaro ancora una volta , che per verità non 
„ puofli compalfionar quanto balli la miferia d un 
,, Popolo fedele e fommelfo } ma foftengo dall’ altra 
„ parte , che quale fiafi maneggio con elfo , è peri- 
„ colofo finattanto ch’egli abbia 1’ armi alla mano. 

Avendo già il Senato prefo il proprio partito , fi 
afcoltò un tal difcorfo con ripugnanza , e fi confi- 
derò come fentimento d’ un Uomo onninamente 
zelante per la gloria della fua Patria ; ma troppo 
prevenuto dalla propria abilità ; ed incapace , o per 
vanità , o pel fuo umore caparbio , di mai variar di 
opinione . ’ * 

- Il Senato, fenza badarvi nominò dieci Commif- 
farj per trattare coi Malcontenti , e gli elefi'e fra 
quei del fuo Corpo, che Tempre fi erano dichiarati 
a favore del Popolo. T. Largio , Menenio % Agrippa, 
e M. Valerio ftavano alla tella di quella Deppta- 
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zione ; tutti e tre Confidati , e che due di erti 
governata aveano la Repubblica , e comandati gli 
E ferciti di lei in qualità, di Dittatori : s’ indirizzaro-v 
no , coi fuoi Colleghi Verfo il Campo . Eravi già 
pervenuta quella gran novità : fortirono in folla - i 
Soldati per ricevere quei vecchi Capitani , fotto a’ 
quali tante volte erano flati alla guerra . Sulla fac- 
cia de’ Ribelli appariva il Rolfpre in un collo fde- 
gno i e al difpetto del pubblico difpiaèere , fi Por- 
geva un ritaglio dr quell’ antica venerazioni pro- 
dotta dalla dignità del Comando , fpezialmente fé 1 
da un gran merito.ella è foflenuta. . 

La loia prelefiza di quel grand’ uomini farebbe 
fiata valevole a far rientrare nel loro dovere i tu- 
multuanti , le certi fpiriti pericolofi non averterò 
proccurato di mantenére il fuoco della dtvifìone . 

Sicinio Belluto fi era impofleffata , come il di- Sicinio , e 
cemmo , della confidanza di quei Soldati r'Era que- 9'^" 10 
Ili un ambiziofo Plebeo. , ma di abilità , grande 
artefice di difcordie', e che rintracciava la lua efal- 
tazione fralle turbolenze dello Stato . Sollenevalo 
nelle fue idee un altro Plebeo , di nome Luzio Giu- 
nto , come l’antico Liberator di Roma , tutto che , ' • 
d’ una ben differente Famiglia : Affettava pure il fo- 
pranome di Bruto , per una ridicola vanità di com- 
pararfi a quell’ illuftre Patrizio . Fu Sicinio confi- 
gliato da quello Plebeo attraverfare immediate qua- 
lunque trattato dei Deputati , ed a far fufcitare nuo- 
vi oitacoli alla riunione ed alla pace ; affine di fco-, 
prire qual van raggio ne potrebber erti, ritrarre , ed 
a qual prezzo fi vorrebbe acquiftarla . Il Senato 
,, ha paura gli d'tffe \ Noi fiamo ^ i Padroni fe fap- 
„ piam prevalerci dell’ opportunità : lafciaté che par- 
,, lino quelli venerabili Magiflrati ; prendo io la 
„ briga di rifponder loro a nome di tutti i noftri 
compagni \ e mi lufingo che riufcirà loro egual- 
,, mente utile che gradevole la mia rifpofta . 

Convenuti due Capi del partito Plebeo come do- 
, ' vean 
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vean contenerli , introdafTe Sicinio i Deputati nel 
Campo . Furon loro d’ intorno tutt’i Soldati ; e, do- 
po aver prefo porto in luogo , ove potettero effer 
intefi dalla Moltitudine , venne lor detto di efporre 
la commiflìonei Fu M. Valerio il primo che parlò , 
e che dille ch’era Nunzio d’una buona nuova ; che 
il Senato voleva fsordare il lor fallo; che gli avea 
pure incaricati di accordar loro tutte le grazie che 
'compe tetterò ai ben comune della Patria ; che cofa 
veruna non ottava perche elfi rientraflero nella Cit- 
, tà , andaflero a rivedere gli Dei domertich, e ad ab* 
bracciare le Mogli ed i figlinoli che tanto fofpira- 
vano il loro ritorno. . ’ 

Rilpofegli Sicinio , che prima che il Popolo s’ in* 
ducette a ciò fare , era giutto eh’ ei medelimo éfpo- 
nette i lamenti e le pretenfioni di lui , e che vedef- 
fe cofa avette a fperare da promette sì magnifiche 
del Senato ; ed elbrtÒ fui fatto itetto quei Soldati 
che etter volevano difenfori della Pubblica' Libertà , 
a prefentarfi . Ma 1’ adunanza ftava fepolta in un 
profondo filenzio ; guardavanfi in faccia 1’ un l’altro; 
e univerfalmente fmarritefi le parole , non vi avea 
Rei la chi arditte foftenere la caufa comune . Allora il 
Arm.fca dl Plebeo, cognominato Bruto , fi levò in piedi ; ed 
D. ru! * n tenore .di quanto fi era concertato in fegreto con 
Sicinio , rivoltottì a’ Soldati , e così parlò . „ Sembra, 
„ o Compagni miei , nel vedere quefto penofo fi* 
„ lenzio , che fiate tuttavia opprettì da quel fervile 
„ terrore , in cui i PatTizj , ed i voftri Creditori vi 
„ tennero per tanto tempo . Ciafcun di voi fta 
„ rintracciando negli altrui fguardi fe forfè flavi una 
„ maggior' rifoluzione che in voi medefimi ; e nef- 
„ funo è così ardito ,di efporre in pubblico ciò che ■ 
„ per ordinario è 1’ unico fuggetto delle voftre par- 
„ ticolari converfazioni . Ignorate voi forfè che fie* 
,, te liberi ? Quefto Campo , e quell’ armi , non vi 
,, afticurano forfè che piò non avete Tiranni ? E fe 
i, ne potette ancora aver dubbio j non dovrebbe que* 
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„ Ita condotta del Senato balfevolmente dbnvincer- 
„ vi ? Quegli Uomini sì orgogliofi e fuperbi vengo- 
„ no a ricercarci ; più non metton in ufo nè feve- 
„ ri comandi nè minacce crudeli ; c invitan eglino 
„ come loro Concittadini a- rientrare nella nollra 
„ Patria comune ; ed i noftri Sovrani compiaccionfi 
„ di venire infino nel v no(ìro Campo ad offerirci una 
„ generai fofpenfione dell’ armi . Da che dunque 
„ proviene quell’ olli/iata . mutolezza dopo grazie 
„ così dillirjte ? Se non vi fidate della fincerità del- 
„ le loro promeffe ; fc temete , che fotto 1’ allet- 
,, tamento di qualche; lufinghevole difcorfo fieno na- 
,, fcolle le voftre antiche catene, perche non parlate? 
„ E fe non avete coraggio di batter becco ; porgete 
„ almeno 1’ orecchio ad un Romano abbaltanza in- 
„ treoido per non aver paura di dire la verità . 

Affàcciandofi in quel punto à Valerio : „ Voi c’in- 
„ vitate, gli dijfe , a rientrare in Roma 'j ma tut- 
,, tavia non ce n’efprimete le condizioni. De’ Ple- 
„ bei , così miferabili , però liberi , come noi damo, 
„ polìòno forfè riunirfi a’ Nobili così ricchi , e cosi 
„ ambiziofi ? E quando pure convenuti ci foflìmo 
,, delle condizioni ; qual ficurtà efibiranno quei fe- 
,, roci Patrizj de’ loro impegni ; quei , che fi fan 
5 , merito nel loro Corpo di aver ingannato il Popo- 
„ lo Non ci fi parla che di perdono , e di fo- 
„ fpenfione dell’ armi , come folTimo vollri Suggetti, 
,, g Suggetti ribelli : e quell* è il punto che difami- 
„ nare dobbiamo . Trattafi di fapere da qual can- 
9 i to fia il torto ; fe da quello del Senato . Quale 
9 i di quelli due ordini abbia , il primo , violata quel- 
,, la comun Società eh’ elfer vi dee fra Cittadini d* 
9 i una ftelfa Repubblica . 

„_Per formarne un giudizio non prevenuto , fof- 
ii frite che io con femplicità riferifea un certo nu- 
# , mero di fatti , di cui altri tellimon; non voglio 
f i che Voi , e i vollri Colleghi . 

;; Fu fondato da’ Re il nollro Stato , e giammai 

il 
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„ il Roteano Popolo fu più libero nè più felice che 
„ fotto il loro Governo . Tarquinia ftelfo , 1’ ultimo 
,, di quei 'Principi ; Tarquinio , quell’Uomo sì odio- 
„ fo al Senato ed alla Nobiltà , tanto ci fu favore- 
„ vole quanto mal inclinato fu a Voi .* Egli ama- 
,, va i Soldati , aveva in pregio il valore ; volea 
„ fempre onorarlo colle ricompenfe : e fi 'fa , che 
,, avendo ei trovate in Sueffa , Capitale dei Sabini, 
,, ricchezze immenfe , di cui £ rendè padrone ; più 
„ gradì lafciar il bottino alle fue Legioni , che di 
„ appropriarcelo ; di modo che , olirà gli fchiavi , i 
„ cavalli , le biade , e fuppellettili , ne rivennero 
,, ancora a ciafcun foldato cinque mine di argen- 
„ to . 

,, Con tutto ciò , per vendicare le vortre proprie 
„ ingiurie , noi difcacciammo da Roma quel Princi-' 
„ pe ; prendemmo l’armi contra un Sovrano , che 
„ non difendevafi che colle fole preghiere , perchè ci 
„ appartammo da’ vortri interelfi e rientraflìmc» 
,, fotto il fuo Dominio V Tagliammo pofcia a pez- 
,, zo gli Eferciti dei Vejenti , e di Tarquinia , che 
,, voleano riftabilirlo fui Trono . La formidabile 
„ portanza di Porfenna ; la careftia che durante un 
,, lungo afledio tollerare dovemmo ; gli alfalti ; i 
„ continui combattimenti; in fine, qualunque cola;. 
„ ebbe mai forza di fcuotere la noftra fede che vi 
,, avevamo impegnata ? Trenta Città del Lazio fi 
„ unirono per rimettere in Sede i Tarquinj : che a- 
„ verte fatto fe vi aveffimo abbandonati } Se ci fof- 
,, fimo congiunti a’ voftri nemici ? Quali premj non 
„ ci avrebbe accordati Tarquinio , in tempo che il 
„ Senato ed i Nobili folfero divenuti le vittime del 
,, fuo rifentimento ? Chi fu che dirtipò quella terri- 
„ bile Lega ? A chi fiete voi debitori della fconfit- 
„ ta dei Latini , fe non a quello Popolo ? Egli for- 
,, fe l’autore [non è di quella Potenza , che dipoi 
,, contra lui rivolgefte ? Mercecchè , qual ricompenfa, 
„ abbiàm noi ricevuta per un foccorfo sì utile dell’ 

armi 
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„ armi noftre ? Si è forfè migliorata la condizione 
,, del Popolo Romano ? Lo avete voi aggregato al- 
„ le voftre Cariche, alle voftre Dignità ? I noftri 
„ fgraziati Cittadini, han forfè trovato nella loro 
„ miferia un alleggiamento il più. tenue? Non fi fo- 
„ no forfe^ veduti , pel contrario , oppreftì lotto il 
5, pefo dell’ ufùre i noftri .più valorofi Soldati , ge- 
„ mere fralle catene de’ più fpiétati creditori ? Ova 
„ fvanirono quelle tante vane promefle , che al tem- 
po della pace annullarebbonfi tutti i debiti , da 
,, elfi contratti per fola cagione della barbarie de* 
„ Grandi ? Appena fi terminò la guerra . che voi 
„ egualmente i nòllri feryigj, ed i voftri giuramene 
„ ti fcordafte A che dunque qua lenite ? E per- 
„ chè tentar di bel nuovo di fedur quVfto Popolo 
,, cogl’ incantefimi dei voftri difcorfi. ? Vi ha forfè 
„ giuramento così folenné che polla obbligare la vo- 
„ lira fede ? Ma in fine ; che guadagnarete in una 
„ riunione formata coJ‘ mezzo degli *nrtifizj , nodri- 
,, ta con reciproche' diffidenze , e che il fuo termine 
„ farà pofcia una guerra civile ? Scanfiamo dunque 
„ una parte o l’altra inlortunj così funefti ; profit- 
tammo della buona apertura della noftra feparazio- 
,, ne ; pazientate che ci .fiacchiamo da un paefe , in 
„ cui r come fchiavi fiam tenuti in catene *, ed ove , 
,, divenuti Caftaldi degli ftefiì noftri Poderi , fiam 
,, ridotti a coltivargli pel folo .vantaggio de 1 noftri 
„ Tiranni . Ovunque ci. verrà permeilo di vivere 
„ in libertà , troveremo la noftra Patria ; e finché 
„ avremo l’armi allarmano , ben fapremo aprirci 
,, un cammino che ad un clima più benigno ci 
» guidi . * 

Un difcorfo sì ardito rinnovò nell’ Adunanza U 
fgraziata memoria di tanti mali , di cui lagnavafi il 
Popolo : Ciafcuno a gara andava citando efempj 
della crudeltà dei Parrizj . Gli uni avean perduti i 
ior beni ; qucrelavanfi gli altri pe’ lunghi fofferti di- 
fag; nelle carceri dei creditori ; fàcean inoltra gioiti 
Tom.I. E del- 
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delle cicatrici dei ricevuti colpi \ e veruno non vi 
avea che nel comune interefle , una ingiuria partii 
colare degna della Tua vendetta non rinvenire . 

T. Largio T. Largto ., Capo della Deputazione , {limò dover 
rifponde a nfpondere a tante doglianze j e il foce con quell e- 
L.Giunio. equità , e faviezza che gli erano sì naturali . 

Diffe Che non fi àvea potuto' impedire , che chi 
Tetto buona fede prelhte aveva le proprie Manze , 
n efi°efie il fuo pagamento j e che non vi era efem- 
pio in uno Statò di buon governo., che il Magna- 
to negaffe il foccorfo delle Leggi a chi reclamava , 
finché" le Leggi, ed il cotluriìe favillerò di regola. 
Che ciò nono dante , ben voleva il Senato entrar 
in cognizione dei bifogni del Popolo , e porgervi ri- 
jnedio con nuovi provvedimenti 5 ma. 1 clic>purc ltctv a. 
di fua giutlizia il dilLnguere quei, che con una fa'g- 
gia direzione mentaffero 1 allillenza della Repubolt 
ca, da alcuni altri eh’ eran divenuti miferab li per 
fola cagione della loro infingardaggine ed intempe- 
ranza : Che , que- fediziofi , che non aveano altro 
penfiero che di fomentar la divifione fra il Senato 
ed il Popolo, non meritavano piu la grazia,- e che 
la Repubblica molto guadagnerebbe nel perdere una 

tal razza di Cittadini. ; •' „ - 

Continuava T. Lvgto il fuo difeorfo pm fincero 
che convenevole alla congiuntura preferite ; A . r 
quando Sicinio , fdegnato dei fentimenti di lui in ri- 
guardo ai Capi della fedizione , brucamente lo in- 
terruppe e così parlò all’ Adunanza . „ Voi vedete 
„ compagni miei , ciò che vuol dire una tal fuper- 
ba efpofizione di cotelìo Patrizio \ ciò che potete 
„ fperare dal fuo maneggio ; e qual trattamento vi 
’ fi prepara a Roma , Te mai il Senato vi può avere 
fotro la fua poteftà . E rivolgendoli in un filan- 
te a’ Deputati / Propónete chiaramente , lor dij]e y 
” le condizioni che fi efibiicono pel noltro ritorno , 
” o levatevi immediate da quello Campo , ove non 
„ vi è difpofiztotje di maggiormente {offrirvi. 
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Menenio, che ben fi avvide che dichiarazioni d 1 Difcorfo 
un tal tenore non poteano fe non tfa,cerbare . gli a- . ? I * i ne ' 
nimi, ripigliò il diicorfo., e rapprefentò all’ Adunan- 0 p 
za, eh’ eglino non' fi erari portati al Campo col fo- 
lo oggetto di giuftificare il Senato - ma che .in oltre, 
attenti al pubblico vantaggio, rintracciati aveano con 
efattezza gli fgrazrati motivi deile lor> divifioni ; che . 
però aveano riconofeiuto , che 1 * eftrerna indigenza 
dei Plebei , e la crudeltà dei lor creditori n’erpno la 
vera forgente ; e che per Recarvi rimediof vtutto in 
una volta, avòano determinate con unanime confen- 
timento, e per l’autorità («prema di cui ne andava- 
no premuniti, di annullare tutte le obbligazioni, e 
d chi arare fciolti da qualunque debito i (Cittadini po- 
veri : e che rifpetto a’ debiti che. in avvenire con- 
trar fi poteflero , vi fi provVedetebbe con nuovo me- 1 
todo , di concerto col Popolo e col Senato : che f<f 
ne produrrebbe fuffeguentémente un Senatuf-ConJ ul- 
to che avelfe forza di Légge ; che ciafcun- d’effi Com- 
mifiarj prefenti a quell’ Alfemblea , offeriva al Po- 
polo la propria vita e che vòtavanfi eglino , ed 
i loro figliuoli , agii De;i infernali , fe al loro im- 
pegno mancaffero . 

JL’ abile Magiftra'to- vedendo rappatumati gli Spi- 
riti. dalla fua pròmeffa ; e bramofo di feemare Ja 
gelofia fra i Ricchi , ed i Poveri , ' rapprefentò loro, 
quanto foffe neceffario che in uno Stato fofTevi una 
parte de’ Cittadini più dell’ altra opulenta : e vi è 
opinone, che per render gradevole una tal maffima 
a quel Popolo per anche' rozzo e feroce , fi fer- 
viffe di queir Apologo cotanto noro , d’una confpi- Tit. LiV. 
razione di tutte le membra del corpo umano con- Dee. 1.1.2. 
tra lo ftomaco , fotto pretefio eh’ ei fenza faticare, c - 3 >* 
folo godeffe dello (lento di tutte le altre . Dopo 
averne fatta l’ applicazione al Popolo , ed al Sena- 
to , dimoftrò loro , che quell’ Atfgufto Corpo , come 
lo ftomaco, partecipava alle differenti membra, che 
gli (lavano unite , l’ alimento medefimo eh’ ei rice- 

E 2 ‘ veva, e 
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veva, tra affai piu dagionatd ; è che da lui folo 
traevan elleno, la lor vita , e le loro forze. „ Non 
„ fono forfè i Patrizj , ii fogg'tunfe , che , primi , fi 
,, fon dichiarati per la libertà ì , A chi mai fiete. 
„ voi debitori dello ftabilimento della Repubblica? 
„ Nei pericoli più fcabrofi \ a qual parte fidate voi 
„ le vodre mire f e donde fono ufciti quei generod 
„ configli che lo Stato hanno renduto làlvo ì Non 
,, vi ha cofa più preziòfa a quel faggio Oonfelfo 
„ quanto la vodra confe'fvazione . Vi ama tutti 
y, il Senato con ragionevole affetto di Padre , ma 
,, fenza abballarli alle carezze non fiikere di Adu- 
j, latore., Voi chiedete l’annullazione dei debiti; 
„ ei ve T accorda , fe non perchè egli crede ch’ella 
» fia giuda ed utile al vantaggio della Patria. Ri- 
\ „ tornate dunque con fiducia al 'feno di quella Ma- 
„ dre comune , che tutti ci ha nodriti egualmente 
,, in fentimenti generofi , e di -libertà- . Ricevete 
,, i noitri abbracciamenti come primizie della Pace.* 
„ rientriamo tutti unitamente in Roma ; andiain 
y, di concerto a recarvi le prime nuove della noltra 
a concordia, e facciati gli Dei protettori di queft’Im- 
n perio , eh’ ella fia celebrata in avvenire con re- 
n plicate vittorie fopra i nollri nemici. 

Non potè il Popolo, fenza lagrime , afcoltar un 
difeorfo sì compungente. Tutti quei Plebei , come 
di concerto , rivolti a Menenio , n mifero a gridare 
che davano contenti ; e che fi rimaneffero .pur a 
Roma. Ma il fallò Bruto, che poco fa formata 
avea quella veemente invettiva contra il Senato , 
arredò un tal trafporto . Ei difTe a'1 Popolo *: che 
per verità dovea per allora dichiararli foddisfatto 
per la fopprettione de’ debiti ; ma che però dilfimular 
non potea di aver gran paura dell’avvenire , e che il 
Senato non fi vendicale un giorno della giudizia eh’ 
era sforzato di render loro ; purché , ei replicò , non 
ù trovalfero mezzi tali che potettero atticurare lo 
Stato , e la libertà del Popolò contro l’ intraprefe 
d’un Corpo così ambiziofo. „ Qual 
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„ Qual lkurézzà potete Voi efigere , ripigliò . 

„ Menenio, fuor di quella che vi offron le Leg- 
„ gi noltrc , e la coltituzione della Repubblica ? 

,, Accordateci , rifpofe Scruto , due Uffiziali che non Tribuni 
„ polfano eltrarfi fe non dall’ ordine della Plebe . 

,, Non cerchiamo, già che fieno diltinti con con- man j at i* 
* Vi traflegni di onore di Magiltratura , nè che velta- 
„ no la. Toga. ornata di porpora , nè che abbiano 
„ la Sedia-Curule , e nè pur i Littori . Lafciam 
„ volentieri tutta, quella pompa ai Parrizj , fieri pel 
,, loro nascimento , o per la lor. dignità ; ci baita 
5, che ogni anno polliamo. eleggere due Plebei, che 
fieno talmente autorizzati , coficchè vagliano per 
,, opporli alfe ingiustizie centra il Popolo , e .per 
„ difendere i fuoi interefii sì pubblici che privati . 

„ Se fiete quà venuti con lineerà intenzione di efi- 
„ birci la pace, non potrete. mai rigettare .un pro- 
„ getto di tanta equità. 

‘Il 'Popolo, che Sempre li fa parziale del Sentimen- 
to di chi ultimo parla applaudì ài difeorfo di Bruto. 

Si videro eftremamente forprefi i Deputati da una 
tale ricerca : Staccaronfi, un poco dall’ Adunanza per 
conferir inlieme ; e pofeia riuniti , dilfe Menenio a 
Bruto :.d\e chiedeva egli una còfa aliai Straordina- 
ria, che col tempo pure effer potrebbe la forgente 
di nuove dilfenfioni ; e. che alfolutamente forpalTava 
le loro illruzioni ed i loro poteri : che, non ollan- 
te , M. Valerio ed egli anderèbfiero immediatamente 
a' farne il loro rapporto al Senato , e che fra poco 
farebbero » colla rifpoltà .. 1 

Furono con diligenza in Roma i due CommilTarj: 
convocaronfi fubito i Senatori , a’ quali elfi efpofe- 
ro le nuove pretenfiorri del Popolo . Ne reltò af- 
funta da M. Valerio la protezione : Dimoltrò , che 
non bifognava lufingarfi di poter reggere un Popo- 
lo guerriero, Soldato infiemd' , e Cittadino , come 
potrebbe farli di pacifici Borghigiani , thè mai fi fof- 
fero appartati dai lorr domeltici focolari . Che la 
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guerra e 1’ efercizio continuo dell’ Armi , infpirtvva- 
no una forta di coraggio poco confonante a quella 
fervil dipendenza , che fi pretendeva di efigere da 
quei bravi Soldati ; che vi entrava pure della giu- 
ftizia a trattare con . 'gran precauzione , un JPop<j>lp 
generofojche^a collo del proprio fangue aveva eftm- 
ta la tirannia : Ch’ eglf era di parere di accordar- 
gli quegli Uffiziali particolari che ricercava , e che 
forfè una tale fpezie d’ infpettori , inutile non fareb- 
be in uno Stato libero , per invigilare fovra quei 
Grandi , che patidero la tentazione di troppo dilata- 
re la propria autorità . 

Non potè Appio ciò intendere fenza fremer di 
fdegno. Chiamò in teltimonj , gli Dei e gli Uomi- 
ni di tutt’ i mali clie produrrebbe alla Repubblica 
una fomigliante innovazion nel Governo : e come 
fe il fuo zelo , e la fua collera foffero una ispira- 
zione , predifle al Senato , che per un’ eccedo di fa- 
cilità , ftavafi per iftabilire un Tribunale che fi ele- 
verebbe infenfibiimente contra la fua autorità , e che 
-finalmente la ftruggerebbe ; Ma poco fi badò a 
quel Senator generofo ; e non fi rifletté alle ri- 
mofiranze di lui,. che come a un difeorfo d’ un Uo- 
mo , amante con orinazione' del proprio fentimento, 
e padronato per non vederlo feguito . Prevalfe il 
partito oppofto ; i Senatori, per la maggior parte, 
da tante divifioni cercavano a qualunque prezzo la 
pace ; perciò * pocq men che di comune accordo, 
•diedeiì 1’ affonfo alla creazione de’ due nuovi Ma- 
giffrati , che furon detti Tribuni del Popolo . 

Ne fu formato un Senatus-Confulto che nello flef- 
fo tempo comprendeva là fopprelfione de’ debiti : lo 
portarono al Campo gl’ Inviati del Senato , come 
fofie il fuggello della Concordia . Pareva che cofa 
non vi folle che trattener* potede il Popolo fuor di 
Roma : Ma i Capi della fedizione non permifero 
che alcuno fi .feparade -, fq prima feguita non folle 
la convenuta elezione . Si tenne 1’ Adunanza nei 

Cam- 
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Campo medefimo : Prefedettero i Commiflarj per 
ia parte del Senato ; fi prefero gli Aufpicj ; fi ‘tac- 
conerò le voci, ed s fuffragj, per Curie, fi clelfe- 
ro due Tribuni, i quali nello Hello tempo , o po- 
co dopo , altri tre ne alfociarofio . Bruto , e Sici- Primi Tri* 
nio furono i primi Romani , che pervennero a que- ^ uni • 
ila Dignità 5 ma perchè temevano il rifenrimento del 
Senato , e che ben fapevano non permetterli alla 
Politica il perdono ai Capi di ribellione, ebbero 
l’ abilità d’ intereffare la Nazione intqra nella lor 
confervazione . Il Popolo , prima di lafciar il Cam- 
po dichiarò , per,- loro con ligi io , la facra perfona 
de’ fuoi Tribuni ; ne fu formata una Legge , con 
cui proibiva!! , fotto pena , di morte ,* d’ intentare 
“violenza di forta centra un Tribuno ; e furono ob- 
bligati tutt’ i Romani con giuramenti i più folenni, 
all’ oflervanza di quella Legge .•> Sul Monte mede- 
limo facrificò pofeia il Popolo , agli Dei , e il dilfe > 
fufleguentemente il Monte Sacro , donde in feguito 
dei fuoi Tribuni , e dei Deputati del Senato,* iu 
Roma rientrò. J- . ' \ 
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J Tribuni del Popolo , che non erano flati creati 
che per far ojlacolo all' opprejfion de' Plebei , ten- 
tano di diflruggere F Autorità, del Senato . Ori- 
gine degli Edili-Plebei . In aitai modo i Tribu- 
ni vennero a capo di far/i inveflire del Diritto di 
convocare le Adunanze del Popolo . Coriolano di- 
chiaraft apertamente contra le intraprefe dei Tri- 
buni . Carattere di queflo Patrizio . Vogliono i 
Tribuni obbligarlo a render conto della fua con- 
dotta alF Adunanza del Popolo. „ Ricufa Coriolano 
di riconofcere F autorità di quel Tribunale . Prima 
il Senato interviene a favore di lui , ma pofcia lo 
abbandona , e rilafcia un Decreto che rimette alFAdu- 
- nanza . Coriolano è condannato a perpetuo efilio . 

• Ricorre per rifugio a' Volfci , che alla fine rende 
petfuaft di prendere F Armi contra i Romani . En- 
tra nelle lor Terre alla tefla di numerofo efercito . 
Niente gli pub fiate a fronte . Roma medefima t 
tutta temeva ; al lor quando vide/i fottratta al pe- 
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'• rìvolo dalla faggiezza e dalla prudenza , fra le al - 
. tre y di (lue Romane } ! una , Moglie ; Madre di 
Coriolano, f altra . 

.* r 9 » f 

' c ... 

Angiò Roma per la feconda volta il fuo 
Governo per lo ftabilimento del Tribunato. 
Egli èra paffuto , come vedemmo , dallo 
Stato .Monarchico ad una fpezie di Arillo- 
crazia , ove 1’ Autorità ilava. tutta ripolli nelle ma- 
ni del Senato è de 1 Grandi . Ma a motivo della 
creazion dei Tribuni , videfi elevarli infcnfibfimente, 
e come a grado a grado , una nuova Democrazia, 
in cui il Popolo , lotto varj preteldi , fi rendè pof- 
fefiore della parte miglior del Governo. 

Sembrava a prima villa, che il Senato nulla avef- 
fe a temer dei Tribuni* i quali altra autorità non 
polfedevano fuor di quella d’interelfarfi nella difefa di 
tutta la Plebe., Non aveano nella loro origine, 
nè la qualità di Senatori , nè Tribunal particolare, 
nè giurifdizione fovra i Concittadini , nè il poter 
di convocar le Adunanze del Popolo. Velliti fem- 
plicemente aJl’‘ufo di . privati Cittadini., e feortatj 
da un fol domellico che fi nominava Viatore , e ch’era 
come un fervidor di Città , fe ne llavaho fedendo 
fopra un banco fuor del Senato , in cui non avea- 
no ingrelfo , fe -non chiamati dai Confoli in congiun- 
tura di proporre il loro parere in qualche affare con- 
cernente i Plebei . Riducevafi tutta la lor funzione 
nell’ opporli a’ Decreti del Senato con quella parola 
' veto ; che vuol dire , io mi oppongo , eh’ elfi fcrive- 
vano a piè de’ Decreti ilelfi , quando gli crede- 
vano contrari alla libertà, del Popolo j ed una tri 
autorità flava par confinata dentro le mura di Ro- 
ma , o al più fuori un miglio d’ intorno : e perchè 
la Plebe aveffe fempre nella Città de’ Protettori 
pronti ad aflumere la fua difefa , permeilo non era 
ai Tribuni l’allontanarfene un giorno intero , fe non 
in tempo delle Ferie Latine * Per la fiefla ragione 
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eran edi obbligati , giorno e notte , di tenete la 
porta delle lor Cafe aperta , per ricevere le querela 
di chi foffe ricorfo alla lor protezione. Pareva che 
l’ indituto di tal Corta di Magidratura non foffe che 
per impedir 1’ oppreflìone de’ Miferabili \ ma per* 
‘ troppo tempo non fi tenne una pratica di tanta mo- 
derazione . Non vi fu poderiormente cofa, nè co- 
sì grande, nè così (ubi ime , a cui i Tribuni, le pro- 

E rie mire ambiziofe non rivolgeffero . Gli vedremo 
en predo entrar in concorrenza coi primi MagUyk 
Arati della Repubblica ; e che col pretedo di a/ficu- 
rare la libertà del Popolo , altro oggetto non eb- 
bero che di didruggere infenfibilmente i’ autorità 
, del Senato . • 

Una delle prime i.ntraprefe de’ Tribuni , fu il 
chiedere permilfione al Senato di fcegliere due della 
Plebe • , che con titolo' di Edili potettero recar loro 
allegg ; ameuto nella moltiplicità degli affari, da’ qua- 
li lì dicevano opprefiì in una sì vada Città come 
Roma , e foprattutto 9 nel principio d’ una nuova 
Edili c - Magidratura . , 

‘Il Senato fempre divifo , e che avea perduto di 
vida il punto fido del fuo Governo , fi Iafciò fov- 
vertere da quegli ambiziofi , ed accordò loro que- 
da nuova richieda . Tal< fu 1’ origine degli Edi- 
li-Plebei ; creature , e minidri dei primi Tribuni , e 
che da principio non erano che loro Agenti , ma che 
pofcia fi attribuirono la fopramendenza ai Pubblici 
Edifizj la cura de’ Tempj , dei Bagni , degli Aquidotti, 
e la cognizione d’un gran numero di affari , che per 
D. H. 1. 6. l' addietro erano di giurifdizione dei Confoli •• Altra 
breccia dei Tribuni, nell’autorità del Senato. 

Con tutto ciò , fi lufingavano i Senatori piò Po- 
- polari , col rilafciar qualche cofa dei proprj Diritti , 
di aver per lo meno , ridabilita la calma nella Re- 
pubblica . Ed in fatti fcmbrava Roma tranquilla; 
e vi era apparenza che la riunione del Popolo coi 
fatrizj folle ducerà , e durevole » Ma il fuqco della 
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' divilìone covato nel fondo de’ cuori , > troppo non 
ìftetfe a riaccènderli : Una careftia che T'anifo Te* ^ jy 
guente forvenne lotto il Confolato di T. Geganio , Romaa6w 
e di P. Minuzio , offrì il ‘pretella a’ Tribuni per 
Scatenarli di nuovo contra il Senato ed i Grandi. ^ H j_. 
Era in quell’ anno il primo de’ Tribuni Icilio ; e’ * 

Bruto e Sicinio, per reftarlené Tempre a\la tefta de- 
gli affari , eran pattati dal Tribuna to alla carica di 
Edili. Quelli fedizioli , il cui credito- non Tuffile- Sedizione 
va che per la difeordia da elfi fomentata fra i due ec ?‘ r i, ta 
Ordini della Repubblica , cfilfeminavano malignamen- b “' n j n * 
te , che i Patriz; adendo i lord granari riempiuti 
di biade, aveano procurata la pubblica penuria, pep 
ppmpenfarli col prezzo eccelfivo a cui le vendereb- 
bono , dell’annullazione de’ debiti ; eh’ era quella* 
una nuova Torta di uTura lludiata' da que’ Tiranni , 
per ufurparfi con un mefehino valfente le poche ri- 
manenti terre dei poveri Plebei • 

Non potevano tuttavia ignorar i Tribuni , che la To- D. H. 1.7. 
la cagion della careftia provenilfe dal Popolo mede- p- 4»7* 
lìmo, e dal Tuo ritirarli fili Monte Sacro in tempo 
di feminatura ; poiché in quella generale rivoluzio- 
ne, in xui la maggior parte dei malcontenti noti 
badava che a llabilirlì altrove , erano reflate le 
terre incolte e fenza Temente . Ma gli artefici di 
difeordia non andavano in traccia che di pretefti : 
ben Tapevano che i piti deboli verifimili erano Tem- 
pre fode ragioni per un PopolaZzo che mancava di 
pane ; e non per altro efclamavano contra il Gover- 
no, che per renderfene padroni , o per lo meno, 
per cangiarlo fecondo i loro difegni . 

Non opponeva il Senato a tali invettive che fol- 
lecitudini generofe e collanti , ed applicazioni conti- 
nue nel provvedere alle necettità del Popolo. Da 
ogni parte faceva comprar del grano ; e perchè i , 

Popoli confinanti di Roma , e gelolì del Tuo ingran- » 
dire ricufavano di fomminiftrarne , lì dovette fpedire 
fin in Sicilia pai procacciamento-. A P., Valerio , 

figliuo- 
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figliuolo del - famofo Poplicola •, ed a L. Geganio, 
fratéifb del Confoló , fu appoggiata una tal com- 
miflione. ; • 

• ' Trattapto > perché i Tribuni continuavano a' fpàr- 

. gere voci fvantaggiofe ajia condotta del Senato net 
proccurare il fofievamento della Plebe , convQcarono 
i Confoli un’ Adunanza del Popolo per difingannar- 
Ja, e per faide toccar con mano, attefe le cure che 
fi eran prefe della fua fufliflenza , l’ingiuftizia , e la 
malignita dei fuoi Tribuni . Si oppoferò quelli': e 
perchè nell’ altercazione e» gli uni e gli altri dffpu- 
(tavano nel tempo Iterto , veruno non era intefo . In 
damo fi rimollrò ai Tribuni , che non aveapo effi 
• potere di forta per trattare direttamente col Popolo; 
e che reftrignevanfi le loro funzioni nel folo diritto 
di oppofizione, quando pure fi forte fatta al Popolo 
qualche propofizione contraria a’ Tuoi intereflì ; Egli- 
no rinviavano i Confoli all* Affemblea del Senato , 
Idem p. come il f 0 ] 0 luogo ove prcfieder potevano. Ma ef- 
’ 40 * fi oftinatamente foftenevano , che loro apparteneva 
per preferenza agli altri Magiftrati , 1’ introdur le 
materie nelle Adunanze del Popolo. 

Tali reciproche pretenfioni accrebbero il tumulto; 
là difpnta infenfibilmente fi accefe ; ed i più sfrena- 
ti d’ambi i partiti ilavano fui punto di venir alle 
mani ; allorché Bruto , che in quell’ anno non era 
che Edile, come già lo dicemmo, credette col va tir... 
taggio di quel difendine , ''potere {fendere 1’ autorità 
dei Tribuni ; e rivoltò ai due Confoli , promife loro 
di acquietar la fedizione - , fe di parlar in pubblico, 
permettere gli voleano,. 

fra il Con* > rt ue ^ a permirtione , richiefla da un Plebeo in 
folò Ge^a- Potenza dei fuoi Tribuni, trovavano i Confoli una 
nio , e 1’ nuova pruova del Diritto eh’ erti aveano di prefede- 
Fdile L. re ad ogni Adunanza del Popolo Romano; e perciò 
Giunio . diedero 1’ aflenfo che dir poterti; liberamente il fuo 
fentimento ; noti dubitando , giacché ei fapeva che fot- 
te il nome di Adunanza del Popolo comprendevano 

egual- 
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egualmente i Senatori , i Cavalieri e i Plebei , che. 
non friduceffe i Tribuni a defilare dalle lor preterì- 
fioni . Ma tutto altro penfaya Bruto ; ed ii> veca. 
d’ indirizzare il fuo difcorfo al Popolo , ovvero al 
Tribuni , affacciatoli al Confolo Geranio il qual era 
flato uno dei Cpmmiffarj inviati dal Senato lui Mon- 
te Sacro : „ Vi rammentate voi * egli ( Hi(}e , qbe nel . 

,, tempo che davamo di concerto impiegati nella 1 
,, riunione dei due ordini della Repubblica, non vi 
3 , fu de’ Patrizj chi interrompeffe quei ch’erano inr 
„ caricati degli affari del Popolo ; e che pur fi con- 
,, venne efpreffamente , che ciafcun partito efpqr po- , 

„ teffe le fue ragioni con maggior metodo , e con 
„ maggiore tranquillità ? Me ne ricordo affai bene , 

,, nfpojegli Geganio . Perchè dunqu e , ripigliò Bruto, 

„ interrompete oggidì i noftti .Tribuni , Ja cui pcr- 
,, fona è renduta facra ed autorizzata con pubblica 
,, Magillratura? Giuftamente gl’interrompiamo y fog- 
„ giunfe Geganio, perchè avendo noi (ledi convocata 
„ l’Affemblea , fecondo il privilegio di noftra Digni- Impni- 
,, tà , a noi tocca il parlare . Con troppa fpenfie- de*za di 
rata veemenza, e fenza rifleffione -alle confeguCnze Geranio, 
di tal difcorfo , continuò il Confolo : Che fe i Tri* 
bum convocata aveano quel! Adunanza y bcn lungi dal - 
1 ' interrompergli , non vorrebbe ni pur venir ad afcol- 
targli ; comecché in qualità di femplice Cittadino Ro- 
mano egli ave[fe il diritto di ajfijlere a tutte le Adu- 
nanze del Popolo . ' Artificio 

Intefe appena Bruto quell’ ultimo fentimento , che di L Giu . 
con un trafporto di gioja così efclamò . „ Avete n ; 0 . 

„ vinto o Plebei : Tribuni, cedete il, pollo ai Con- 
„ foli ; che in quell’oggi aringhino pure a lor agio; 
domane poi , vi farò vedere quale fia la dignità ed 
il potere delle voftre Cariche : fate folo che in efe- 
,, guimento degli ordini voftri , e fotto la voftra con- 
„ vocazione trovifi qui di buon’ ora il Popolo . Se 
,, io m’ abufo della tua e delia vodra confidenza , 

„ f ouopronto a purgare colla perdita della mia vi- 
p ta , promette si temerarie. Si 
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Si dovette licenziar l’Affemblea per cagion della 
notte , che fopraggiunfe nell’ intervallo di quelte di- 
fpute . Si feparò il Popolo colf impazienza di (co- 
prire , ‘il giorno dietro , 1’ effetto delle promeffe di 
Bruto ; ed i Patrizi , dal lqro canto , ritiraronfi' pu- 
re, (pregiando il di (co rio d’ un Uomo privato, inca- 
pace, a qud che, ne prefumevano, di allignare mag- 
gior edefa alla funzion di Tribuno ,' quella di fetn- 
plice oppofuipne , che l’era Hata attribuita fui Mon- 
te Sacro . ‘ 

Ma Bruto , Uomo di maggior abilità che non lo 
credeva il Senato , fu a trovare il Tribuno Icilio \ 
pafsò una parte della notte con effo lui in conferen- 
za e coi fuoi Colleghi, e comunicò loro i propri di- 
fegni . „ Per riulcirvi , lor. di(fe , non ci vuol altro 

„ che far veder al Popplo elfergli inutile il Tribu- 
„ nato , quando i Tribuni non abbiano il - potere di 
„ convocar le Adunante \per efporgli i fuoi affari ; 
„ Non dovrà mai il Popolo 'ricufare la creazion 
„ d’una' Legge che non può effergli che vantaggiofa. 
), Tutto il difficile fi è, di prevenire il Setlato ed i 
,, Patrizi che -porrebbono opporvifi : Convien per 
„ tanto di gran mattino tener TAffcmblea , e preoc- 
„ cupar di buon’ ora tutti i podi che circondano la 
„ Bigoncia delle Aringhe . Approvatofi il progetto 
da’ Colleghi , fpedirono effi per diverfe parti della 
Città a follecitare i primari della Plebe , perchè fi 
trovaffero a far del giorno fulla Piazza con piò di 
gente che poffibile loro folfe . I Tribuni altresì vi 
comparvero prima del Sole, e pel configlio di Bruto , 
immediate occuparono il Tempio di Vulcano , ove 
era folito di prender polto quegli che aringare vo- 
lea . Fu riempiuta ben predo là Piazza da una 
folla innumerabile di Popolo . 'Il Primo a parlare 
fu Icilio -, e per ravvivare l’ afprezza ed il rancore 
degli animi , diede principio dal far rammentarfi il 
Popolo da ciò che avea egli fofferto dall’avarizia , e 
dalia barbarie dei Grandi , prima dello dabilimento 
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del Tribunato . Efpofe pofcia : Che non avreb- 
be mai avuto termine la pubblica miferia , Te flati 
non vi foffero due Cittadini così coragg'ofi , che te- 
nuto avellerò fronte alla tirannia- de’ Patrizj : Che 
dopo la fopprertione dei debiti , quei Patrizj fterti’ fi 
prevalevano della careltia , per ridurre di bel nuovo 
il Popolo nella fchiavitù ; e che intentavano d’ interi 
dire ai Tribuni il pagamento pelle , Adunanza , per 
timore che dei fuoi veri intererti fcon illuminalTero 
il Popolo : Che una tal vifibile tirannia rendeva in- 
utile il Tribunato; e ch’era forza , o che il Popo- 
lo , egli Hello rinunzialfe a quella Magiilratura , o 
che con una nuova Legge autorizzarti; i fuoi Magi- 
flrati a convocar - le Adunanze y per trattarvifi dei 
fuoi privilegi ;\e che in quel calo forte divietato , 
lotto gravi pene , l’ interrompergli , e di (turbargli 
nell’ elercizio delle loro Cariche .. . 

Si ricevette , al folito , il difcorfo con grandi ap- 
plaufi . Mifefijn un (libito a gridar il Popolo , che 
Icilio medefimo proponefle la Legge . Ertela già egli 
aveala nel cotfo della notte , e la teneva allertita f 
dubitando , che fe forte flato cortretto a rimetterne 
la pubblicazione ad una fuffegaente AfTemblea, non 
vi tollero intervenuti il Senato ed i Patrizi per con- 
traffarla ; perciò ad alta voce la Ielle , eflendo in 
querti termini conceputa . 

„ Che non vi Ila chi ardifea d’ interrompere un 
,, Tribuno che parla nell’Adunanza del Romano Po- 
„ polo . Se alcuno trafgredifle quella Legge , dia 
„ egli fui fatto rteflò cauzione di pagare rammenda, 
„ alla quale farà condannato : Se la niega , che fia 
,, lui mertò a morte, e conficcati fieno i fuoi beni. 

Coi fuoi voti il Popolo , autorizzò quella Legge . 
Avendo voluto i Confoli rigettarla , aflerendo ch’era 
una Legge forprefa per artifizio , ed in una Adunan- 
za furtiva tenutali lenza gli Aufpizj , e fenza legit- 
tima convocazione, altamente i Tribuni dichiararo» 
no , che maggior rifpetto elfi non avrebbero per ii 
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Sentitili -Conflitti , di quello che ne avrebbe il -Senato 
per quel Plebi/cito . Fu quelli il fuggctto di molte 
difputé , in cui il tutto fi pafsò con ifcambievoli 
rinfacciamenti , ma fenza però venire al termine de’ 
fatti . Finalmente il Senato , come buon Padre , fi 
acquietò all’ollinazion della Plebe, di’ ei fempre ri- 
guardava come figliuola . Fu ricevuta la Legge con 
generai .acconfentimento dei due Ordini: contento iL 
Popolo di aver ''aumentata l’autorità dei fuoi Tribu- 
ni, (offriva con pazienza la fame ; e nella fua mi- 
feria confervava tuttavia equità bavévole per rifpet- 
tar quei grand’ Uomini , che con tanto coraggio, e * 
con tanta coftanza gli refillevano . 

La Città fe ne reltò per qualche, tempo tranquil- 
la ; ma cagionò l’ abbondanza ciò’ che la careffia 
non area potuto produrre ; elfendo che un gran nu- . 
mero di Bafiimenti carichi di grano diede a fondo 
fulle fpiagge di Roma , ed efibì nuova opportunità 
ai Tribuni di (tendere il loro potere'* e di riaccen- 
dere la fedizione . 

* P. Valerio e L. Geranio, che già vedemmo fpedi- 
ti in Sicilia , rivennero con quantità di Vaiceli i ca- 
richi di biade , fdtto il ^Confidato di M. Minnzio , 
e di A. Sempronio . Gelone , Tiranno di Sicilia , 
ne aveva regalata la maggior parte ; e gl’ Inviati del 
Senato , col danajo pubblico , provifto aveano il ri- 
manente . Trattavafi allora del prezzo onde ridur 
fi doveffe il grano j e furori chiamati in Senato i 
Tribuni, perchè efponeffero il parer loro . Quei dei 
Senatori cne non aveano altro oggetto che di rifla- 
bilire una perfetta intelligenza vfra il Senato ed il 
Popolo , ditterò , s che gratuitamente fi dilpenfaffe ai 
più poveri il grano che proveniva dalla liberalità di 
Gelone , e che a vii prezzo fi vendeffe l’altro, (lato 
comprato col danajo pubblico . Ma quando toccò a 
Coriolano di parlare, ; egli a cui fi* rendeva odiofa 
l’ inftituzione del Tribunato, foftenne , che una tale 
condifcendenza del Senato per gli bifogni del Popolo 
- non 
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non fervirebbe che a nodrirlo nella fua infolenza ; 
che giammai quegli fi riterrebbe nel fuo dovere , fe 
non pel mezzo della miferia ; e che finalmente era 
giunto il tempo , in cui doveafi vendicare la Maeftà 
del Senato violata da Sedizioni ; i Capi dei quali , 
con nuovo delitto eilorre aveano delle Dignità ; co- 
me in 'ricompenfa della lor ribellione . Con fintili 
fentimenti , prefenti pure i Tribuni , Coriolano fi 
/piegò . ■ ■ ‘ ■ , 

Ma prima di riferire le confeguenze di queft’ affa- 
re , non credo che pofiìam difpenfarci dal formar un 
ritratto più particolare e precifo di un Uomo , che 
in quefto luogo della Storia dee rapprefehtare un 
gran Perfonaggio , la cui fortuna fece maggiore ftre- 
pito , di quello che n'ebbe felice riufcimento . 

Gajo Marzio Coriolano , difcendeva , per una fi- 
gliuola , da Numa Pompilio , fecondo Re di Roma » 
Se gli era importo il foprannome di Coriolano , per 
aver lui efpùgnata colla fpada alle mani la Città di 
Corioli , una delle principali dei Volfci . Perduto 
fuo Padre fin dalla fua più tenera età , fu egli alle- 
vato con gran cura da fua Madre , -che Veturia ap- 
pellavafi ; Donna d’un’aurtera virtù , e che nulla 
ommertò avea per ifpirare al figliuolo i fentimenti 
di lei medefimi . 

Era faggio Coriolano , frugale , difintereffato , di una 
efatta probità , fcrupolofo inviolabile dell’ offervanza 
delle Leggi . A tabi piacevoli virtù non videfi mai 
congiunto un sì eroico valore, nè tanta capacità pel 
mertier della Guerra : Pareva ch’ei forte nato Gene- 
rale : ma nel comando , feroce egli era ed imperio- 
fo ; fevero del pari con altrui che con fe medefimo; 
Amico generofo implacabile nemico : troppo fiero 
per un Membro di Repubblica . Contento della 
rettitudine delle fue intenzioni , proccurava il bene 
fenza artifizi , e fenza quelle infinuazioni sì necefla- 
rie in uno Stato , l’uguaglianza e la moderazione di 
cui, ne formavano il fondamento. L’anno avanti , 
Tom.l. F ri- 
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richiedo, egli avea il Confolato ; e la maggior parte 
dei Senatori già perfuafa , che un sì gran Capitano 
non potea non rendere importanti fervigj alla Re- 
pubblica fe gli fi fofse appoggiata una tal Dignità , 
l’avea follecitata a favore di lui . Quefta raccoman- 
dazione dei Grandi , fu un titolo d’éfclufione a ri- 
guardo del Popolo. I Tribuni, che temea'no il fu- 
blime coraggio, c T intrepida coftaìiza di Coriolano, 
aveano meflo in ^rofpetto ai Plebei le folleci fazioni 
% del Senato cornei una fegreta cofpirazione contra il 

]or Ordine 'j dal che ne derivò che il Popolo i fuoi 
fuffragj gli negò . Fugli fenfibiliflimo un' fai rifiuto, 
ed eccitò il fqo fpirito a vivi rifentimenti , che fcop- 
Aringa fie- piar fece in queir occafione . „ Se pretende il Pe- 

ra di Co- n polo itegli, diceva in pien Senato , partecipare delle 
nolano. noftre liberalità j fe a vii prezzo dimanda de’ vi- 
„ veri , eh’ ei rellituifca al Senato i fuoi Diritti ,an- 
„ tichi , e che fcancelli infin le veftigia dell’ ultime 
Tit. Liv. a fedizioni . Per qiial ragione dovrò io veder fulla 
Dee. i. « Piazza, e alla tefta del Popolo , Magifirature , non 
„ cognite ai notòri Padri , formare nel ricinto d’una 
,, Città medefima come due Repubbliche differenti? 
„ Soffrir dovrò un Si cinto , un Bruto , regnare orgo- 
„ ,gliofamente dentro di Roma ; io , che non potei 
„ foffrirvi de’ Re ? Sarò io ridottò a riguardar con 
„ terrore cotefti Tribuni , i quali alla fola notòra 
,, debolezza deggiono la lor poffanza ? Eh via ; non 
* ,, tolleriamo per maggior tempo una tal indegnità; 

4 , e rendiamo ai notòri Confoli qdell’ autorità legit- 
. ,, tima eh’ è loro dovuta su tutto ciò che vi ha di 

„ nome Romano ^ Se Sicinio n’ è malcontento , che 
fi ritiri una feconda volta con quei ribelli che fo- 
mentano la fua infolenza, e che foftengono la fua 
,, -^tirannia . E’ loro aperta per anche la ftrada a! 
„ Monte SaCrò non abbiam noi bifogno che di 
j, fudditi moderati e fommefli ; e farebbe ancor me- 
,, gfo il farne dimeno , che dividere con una vile 
Plebaglia il Governo , e la Dignità dello Stato. 

I più 
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I piìi attempati- Senatori ; quei , più che altri , 
che aveano maneggiati* la riunione , Porgevano D H. 1.7. 
piti alterezza , che prudenza , in un difc'orfo così c ° e n n '*^ 
veemente . I giovani , pel contrario , che non pre- q“eft*A« 
vedeano le confeguenze» lo innalzavano con grandi ring*, 
encomj . Ammiratori della virtù di Coriolano , (Ra- 
mavano clf ei foflfe il folo che- -pofledefle il coraggio 
d’ un vero Cittadino di Roma : improcciava cadauno , 
a (e medefimo c6me una viltà inefcufabile , l’aflen- 
fo che predato aveva all’ erezione del Tribunato : 
fi parlava francamente della fua fuppreflìone ; ed 
il .maggior numero di voci. flava per riftabilire il 
governo della 'Repubblica su gli antichi fuoi fonda- 
menti. . > < - 

I Tribuni , eh* erano flati introdotti nel Senato ***• 
dai Confoli ; come già il dicemmo , vedendo quefta 
fpezie di congiura contra il lor Ordine , «tifarono fu- 
riofi , invocando pubblicamente gli Dei vendicatori 
dello {pergiuro , e prendendogli in teftimonj dei fo- 
lenni giuramenti * coi quali il Senato aveva autoriz- 
zata l’erezione del Tribunato . Tumultuariamente 
aflemplarono il Popolo ; e gridavano dall’alto della 
Bigonca r che avean formata i ^atrizj una confpi- 
razione per fargli perire infieme colle loro Mogli , e 
coi loro figliuoli , fe i Plebei non rimetteflero inca- 
tenati i lor proprj Tribuni in potere di Coriolano : 
eh’ era coftui un nuovo Tiranno che andava 
innalzando nella Repubblica , e che a tutto coita 
volea la loro morte , o la loro {chiaviti . 

Prende fuoco immediatamente il Popolo ; alza 
mille confufi gridi tutti indignazioni , tutti minac- 
ce . Appena tranquillata Roma , vi fi feorge rina- 
feere una fedizione , della prima più pericolofa . 

Non fi tratta più di ritirarli fui Monte Sacro . H 
Popolo che , per dir così , ha faggiate le proprie forze, 
pretende difputar ai Patrizj l’imperio di Roma nel 
mezzo di Roma medefima . Non fi parla meno , 
che di andare lui punto flefio a (frappar dal Senato 

F 2 Co- 
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Coriolano per facrificarlo alla pubblica rabbia Ma i 
Tribuni , che cercavano Alpino con maggior ficu : 
rezza * folto preteso di olfervanza delle formalità 
Coriolano della Giufiizia , il citano a render ragione all’Adu- 
cnato . nanZ a del Popolo della propria condotta j coll’ og- 
getto, fe egli ubbidire, d’efler elfi i Padroni, e gli 
arbitri della vita dell’inimico ; 0 di renderlo piu 
odiofo al Popolo , sei ricufafle di riconofcerè la di lui 
_ • autorità . 

• • * Coriolano , fiero ed or^ogliofo per natura, avendo 

licenziato con ifpregio il Sergente , come già l’avean 
preveduto i Tribuni , quelli feguir fi fecero prefta- 
mente da una brigata d£- più ammutinati Plebei , 

, affin di arreftarlo all’ ufeir del Senato . Lo rincon- 
trarono accompagnato , fecondo il folito , da una 
folla di fuoi Clienti , e un gran numero di Giovani 
Senatori beb affetti alla fua perfona , e che fi face- 
vano onore di efler feguaci del fuo parer nel Sena- 
to , e dei .fuoi efempj alla guerra . Lo feoprirono 
appena i Tribuni , che- ordinarono a Bruto e ad Ici- 
lio Edili, di quell’ anno di condurlo prigione . Ma 
non era così agevole l’efeguirfi. una tal commi Ifionc; 
ed era del pari ardita che ftraordinaria l’ imprefa . 

, Mettonfi filila difefa Coriolano ed i fuoi Amici . Si 
Dion'ìbid folpingono a colpi di pugno gli Edili : di quella fo- 
1 <7- ' la iorta d’armi era l’ufo in quei tempi, in una Cit- 

tà , ove non cingeafi fpada* fe non in occafione di 
marciare contro ai nemici . I Tribuni , irritati da 
quella refillenza, chiamano il Popolo al lor foccorfo: 
Accorrono dal loro canto i Patrizj per difendere uno 
dei più illufiri Perfonaggi del loro Corpo . Sj ac- 
crefce il tumulto j fi viene alle ingiurie, ai rimpro- 
veri . Si dolgono i Tribuni che un femplice Privato 
ardifea violare una Magiftratura eh’ è facra . Di- 
mandano loro, pel contrario , i Senatori, con qual’au- 
torità ofan eglino far . arredare un Senatore^, ed un 
Patrizio , d’ un Ordine fuperiore. al Popolo ; e fe 
prefumono d’ ergerli in Tribuni del Senato , come 

1 — lo 
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lo fono della Plebe ? Nel frattempo foprawèngono 
i Confoli che sbaragliano la folla ; e colle loro pre- 
ghiere , e col loro carattere , il Popolo a ritirarli 
collringono . . - - ' ' « 

Ma non fi renderono quieti i «Tribuni: intimaro- 
no l’Adunanza al domane. 1 Coti foli , ed il Sena- 
to , che videro il Popolo fui far del giorno correre 
alla piazza , vi furono anch’ efli in diligenza , per 
prevenire i pollimi, difegni de’ fediziofi Magiftr.ati , 
e per opporli loro di far prendere al Popolo qual- 
che violenta rifoluzione^ , contraria alla dignità 
del Senato, e alla falute di C^oriolano . Non impe* 
dì la loro prefenza , che fecondo l’ordinario, non fi 
fcatenaflero i "tribuni contra tutto l’ordine de’ Pa- 
trizi . Ripigliando pofcia coloro l’ accula contro di 
Coriolano, riferirono il difcorfo ch’ei nel Senato ter 
nuto aveva fui propofrto della diftribuzione dei. grani. 

Se gli fotmò un nuovo delitto a cagione di qufel 
gran numero di Amici , che la fua virtù obbligava 
al fuo feguito , e che i Tribuni intitolavano i fatel- 
liti del Tiranno > » Egli è per fuo ordine , diccvan 
„ ejji rivoltifi al Popolo , che i Voilri Edili furono 
,, maltrattati . Altro ei'lnon rintracciava con quei 
yy primi colpi, che d’impegnar la querela; e fe noi 
più di lui non aveffimo avuta moderazione, forfè 
„ che una guerra civile , i voftri Cittadini gli uni 
„ contra degli altri armati avrebbe . Dopo di aver 
Vomitate infinite invettive per rendere Coriolano più 
odiofo alla Moltitudine, aggiunfero ; che fe aveavi 
qualche Patrizio che .voleffe imprendere la difefa di 
lui , montar poteva,, la Bigoncia , e parlare al Popolo. 

Prefentoffi Minuzio il Primo Confalo ; e dopo 
d’ offerii lagnato in generale , e con molta circofpe- 
vione, di quei che andavano in traccia del menomo 
preteflo per ifvegliare nuove turbolenze nella Repub- 
blica rimoflrò al popolo ; Che ben luqge dal poter 
accularli il Senato ed i Patrizj di aver proccurata la 
careflia , era noto ad ognuno che non era avvenuta 
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quella difgrazia fe non per la diferzione del Popò- 
lo , e pel mancamento di quei che l’anno precedente 
aveano trafcurato di coltivare e feminare le terre : 
Che non gli farebbe difagevole il diftruggere le altre 
calunnie , nelle quali fi lafciavan eglino tener a ba- 
da con Aringhe fediziofe , come fe il Senato forma- 
to avefle il progetto di fupprimere il Tribunato , e 
di far perir tutto il Popolo per la farne : Che per 
D. H. 1.7. far cadere di tutto un colpo -sì fallì , e sì ingiurio!! 

difcorfi , dichiarava loro , che il Senato r in cui ri- 
fiedeva-j’ autorità legittima della Repubblica , con- 
fermava di nuovo il poter dei Tribuni , con tutti 
quei diritti che fe gli erano annelfi fui Monte Sacro. 
Che in riguardo alla difiribuzione dei Grani , lafcia- 
va il Popolo padrone ed arbitro di determinarvi 
egli médelìmo quel prezzo che pi£i a propofito giu- 
dicherebbe.- • . ■ ’ - 

'‘Dopo un preambolo sì idoneo a raddolcire gli fpi- 
riti , e a conciliarli la benevolenza del Popolo , ag- 
giunfe il Confalo', come con un foave rinfacciamen- 
to ; che non potea egli difpenfarfi dal biafimar in 
erti la precipitazione , colla quale fi lafciavano fov- 
vertere dai primi rumori che alcuni ammutinati 
fpargevano : Ch’era una grande ftravaganza , che vo- 
lelfero eglino formare un delitto al Senato delle diffe- 
renti opinioni che venivan propofte , avanti pure 
Difcorfo eh’ e * cos ’ alcuna decrctafie : „ Ricordatevi , diffe lo- 
di Minu- „ ro, che durante la voftra ritirata fui Monte Sacro, 
iio a fa- i vofiri dèfiderj-’, le voftre richiede , le voftre ifian- 
„ zej fi limitavano all’ottenimento della fuppreffio- 
no ano. ^ n£ d c bfti . Appena fuvvi accordata una sì gran 
„ grazia , che vi formafte dèlia condifcendenza del 
„ Senato, come un nuovo Diritto , per domandare la 
„ creazione di due Magifirati- del voftro Corpo ; tut- 
„ ta l’ autorità dr cui ^ di vofiro proprio aifenfo , 
„ efTer dovelfe riftretta ad opporre che da un Patri- 
„ zio non potelfe reftar oppreffo un Plebeo ; nuovo 
„ favore che ci attrafie i vofiri ringraziamenti , e 

„ che 
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„ che parve riempiere tutti i voftri defiderj . In 
„ quei tempi di tanta calamità , quando pure la fe- 
3 , dizione (lava nel maggior fervore , non arrivale 
,, a chiedere che fi fminuilfe lVautorità del Senato , 
,, o che fi cangiafle la forma del 'noftro Governo . 
,, Con qual ragione dunque i voftri Tribuni preten- 
j, dono oggidì portare le loro mire e la loro cenfura 
,, fu che fi tratta nei nollri Configli ? Da qual tem- 
,3 po fi pensò mai di rendere criminofo un Senatore, 
,, jjer aver dette* liberamente il fuo parere nel Sena- 
„ to ? Quali Leggi poflòno autorizzarvi il follecitar 
^3 con tanto aflio o la fua morte , o il fuo efilio ? 
3, Ma fuppofto , che per uir inudito rivoltamento di 
„ tutto l’ordine , il Corpo intero del Senato folle 
,, fuggetto alla giuftizia dei voftri Tribuni-: Suppo- 
rtiamo ancóra , fe fi vuole, phe hell’efpor Corio- 
„ lano il fuo fen/imento , fiafi dafciato fcappare qual- 
che termine di troppa afprezza ; non é forfè di 
„ voftra equità il dimenticare qualche vana efftref- 
,, fione che fi è dileguata nell’aria , in grazia dei 
fuoi reali fervigj , il cui frutto voi medefimi rao 
„ cogliefte ? Conferva te la vita ad un egregio Cit- 
„ taaino ; confervate alla Patria un . gran Capitano; 
„ e fc affolverlo non volete come innocente , efibi- 
„ telo almeno a tutto ilSenato come reo, che egli 
„ ve ne priega colla mia voce . Sarà quelli un vin- 
„ colo , che riunendoci , fervirà al Senato come d’un 
„ nuovo motivo per impegnarlo a continuarvi le fue 
,, beneficenze . Che fe voi perfiftete perche quello 
„ Senatore perifea ; forfè che 1 ’ oliacelo che trovere- 
„ te , e dalla parte dei Patrizj , produrrete quei rfiali 
,, che vi renderanno pentiti di aver troppo avanzato 
„ il voftro rifentimento . 

Fece impresone nella Moltitudine quefto difeorfo, 
e‘difpofe gli animi all’ unióne e alla pace . Reftò 
confufo Sicinio ; ma diffimulando egli le fue malva- 
gie intenzioni , applaudì grandemente a Minuzio , e 
a tutti i*Senatori, di elTerfi infino umiliati a rende- 
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re ragione al Popolo della loro condotta , e di non 
aver avuto a fdegno d’ interporre le loro iftanze , e 
i loro uffizi a favore di Cpriolano . Rivoltofi po- 
fcia verfo quello Senatóre ; „ E voi illuftre Cittadi- 
„ no, gli diffe con tuono ironico , non fofterreftc già 
„ in quell’oggi d’avante al Popolo quei fuggerimen- 
„ ti sì vantaggiofi alla Repubblica , che nel Senato 
„ proponete sì arditamente ? O piuttollo , perche 
„ non liete ricorfo alla clemenza del Popolo Ron^a- 
,, no? Vi è apparenza che Coriolano créda cofa jn- 
„ degna del fuo coraggio l’ abballarli fin adoman- 
,, dar a quei ch’egli ha tentato di far perire . Con 
tal frafe parlava l’àrtifiziofo Tribuno , perche era 
ben pefuafo che un Uomo del carattere di Coriolano, 
incapace di cedere e di cangiar fentimento , inafpri- 
rebbe di nuovo il Pppolo colla fierezza delle riso- 
rte. Non s’ ingannò nelle fue lufinghe ; mercecchè, 
anzi che Coriolano li confefiafie colpevole , o che 
proccurafle . di raddolcire la Plebe come fatto aveva 
Minuzio , diftrufie , pel contrario , 1’ effetto del di- 
fcorfo di quefto Cortfolo , con una coftanza intem- 
pefriva, e colla rozzezza delle fuc efprertioni . Efa- 
gerò con maggior veemenza* di quello mai non fece, 
contra le intraprefe dei Tribuni ; e dichiarò che non 
aveavi che un Senatus-Con/ulto che obbligar poterti? 
un Pattizio, ed un Senatore, a render conto all’Adu- 
nanza del Popola d’ un Parere eh’ egli averte efpofto 
in Senato ; ma che fe qualchuno dichiaravafi offefo 
da ciò eh’ ei détto avea , poteva citarlo ai Confoli, 
e ai Senatori, ch’ei riconofceva per fuoi Giudici na- 
turali , e davante ai quali ei fempre farebbe pronto 
a giurtificare la fua condotta . 

I giovani Senatori , rapiti dall’intrepidezza eh’ ci 
palefava, ed animati che fi trovarte un Uomo che 
ardifie di efporre apertamente ciò ch’erti tutti pen- 
favano, fi mifero a gridare che cofa veruna non avea 
egli detto che non forte conforme alle Leggi : Ma 
il Popolo che fi riputava fpregiato , determinò di 
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fargli fentire il fuo potere . Se gli formò H fuo prò-' Cotiolano 
ceflo fui fatto flefTo ? come un ribelle , e d’un Citta- condanna- 
dino che ricufava di riconofcere 1 ’ autorità del Ro- °* 
mano Popolo • Sicitt'o , dopo aver conferito in fe- 
gretò coi fuoi Colleglli , fenza neppur degnarli di 
t’accogliere i voti dell’Aflembl'ea , pronunziò contra 
lui fentenza di morte ; éd ordinò che precipitato fofle 
dall’alto della Rupe Tarpeja : Supplizio , onde gl’ 
mimici della Patria punivanfu 

Glf Edili , ordinari Miniftri di tutte le violenze 
dei Tribuni , fi fecero avanti per aflìcurarfi -di fua 
perfona •, ma il Senato , tutti li Patrizj dell’Aflcm- 
blea , accorfero al di lui foccorfo . ’Se lo prefer 'nel 
mezzo } e dando di mano a tutto ciò che l’ indigna- 
zione , e -la collera prefentavan loro di primo afpet- 
to per armi , ad opporre alla violenza la forza., de- 
terminati fi palefarono . 

li Popolo , che ferrrpre teme quahdo ei temuto D. H. 1.7. 
non è , ricusò il proprio ajiito agli Edili , « fe ne Plut * 
reftò come fcrfpefo y fofle , che non ofafle di attaccar Cor * ’ 

*un groflò,in cui fcorgevanfi impegnati , i fuoi Magi- 
ftrati , e i fubi Capitani ; fofle , che conofcefle che 
i fuoi Tribuni troppo fi follerò avanzati colla loro 
perfidia , condannando a morte un Cittadino per 
iemplice motivo di parole. S’tciiùo , il qual temeva 
che Coriolano non fe gli fottralfe , fece accollar Bru- 
to , fuo configlio , e fuo oracolo , a pari di hai fedi- 
ziofo , ma meno sfrenato , e di un chiaro difcemit 
mento . Ricercogli in fegreto il parere di lui fopra 
V irrefoiuzione del Popolo , la qual tutti i fuoi dife- 
gni fconcertafi rendeva . 

Bruto gli difle , che egli non aveva a lufìngarfi di 
poter far perir Coriolano , finattatitochè attorniato 
foffe dalla Nobiltà che gli fervivi di guardia ; che 
fi mormorava pure nell’Adunanza , eh’ egli efler vo- 
lefle nello fteflo tempo Giudice , e Parte ; che ilPo-* 
polo , faciliflìmo a far paflaggio in un iftante dalla 
collera piò violenta a’ fentimenti di compaflione j 
" tro- 
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trovato avea troppo rigore nella condanna di morte; 
che nella difpofizione , in cui {copriva gli {piriti , fiv • 
curamente non riunirebbe nelle vie di {atto ; ma 
che {otto il pretefto fempre fpeziofo di nulla voler 
operare che nelle {orme , cfiger dovea dal Senato , 
che Coriolano poteffe effere giudicato daH’Alfemblea 
del Popolo ; e {opratutto , che conveniva ottenere a 
qualunque collo , che l’Affemblea {offe convocata per 
Tribù, ove le voci fi contavan per tefta ;per timore, 
che dandoli i {uffragj per Centurie , i Patrizj ed i 
ricchi i, che foli ne componevano il maggior numero, 
non falvaffero Coriolano .* 

Determinatoli Sicinto a {eguire quello configlio, fe- 
ce fogno al Popolo ch’ egli parlar volea ; e portoli 
ognuno in attenzione , qgli fi e{preffe in quelli fonfi; 

„ Voi vedete , o Romani , che non iltà ai Patrizj 
„ il non fare fpargere in quell’ oggi molto {angue ; 

\ „ e che fon pronti di venir alle mani , per fottrarre 
„ alla Ciuftizia l’ inimico dichiarato del Popolo Ro- 
,, mano . Ma Tram noi obbligati d’ efibir loro mi- 
,, gliori efempj : Niente non opereremo con precipi- 
„ tazione. Comecché il reo fia baftevolmente con- 
,, vinto con la confeffion fua medefima , vogliàm 
„ non oliarne affegnargli tempo per allellire le foie 
„ difefe . Ti affegniàmo , differii , indirizzandofi a 
„ Coriolano , venti e fotte giorni , per comparire da- 
„ vante all’Adunanza del Popolo . In quanto alla 
„ diftribuzione de’ Grani ; fo il Senato non ne prende 
„ quella cura che deve , vi rimedieranno i Tribuni, 

„ elfo medefimi ; ed in ciò dire , diede congedo 
„ all’Adunanza . . - . 

Il Senato x per renderli favorevole il “Popolo in 
v quello fpazio di tempo , decretò la vendita de’ grani 
qd un prezzo ancor più baffo di quello fu avanti la 
careftia; ed i Confoli conferirono coi Tribuni {ull’af- 
fare .di Coriolano , coll’ oggetto di renderli più miti, 
e di ridurre quei popolari Magillrati a conformarli 
«Ile antiche regole del Governo . Minuzio , al quale 

flava 
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ftava appoggiato il maneggio , rapprefentò loro : Che, 
dopo la fondazione di Roma non fi avea mai nega- 
to al Senato il rifpetto , di non rimetterli affare al- 
cuno al giudizio del Popolo , fe noTi con un Sena- 
tus-Confulto \ che i Re medefimi praticata aveano 
Una tal diftinzione verio unCorpo sì Augufto Ch ei 
gli efortava ad uniformarli alle coftumanZe dei loro 
Antenati : Ma che fe aveano a produrre confidera- 
bili querele contra di Coriolano , s’ indirizzaftero al 
Senato, il quale farebbe loro giuftizia , e che falla 
natura del delitto, e falla fobdità' delle pruove , gì* 
rimetterebbe con un Senatus-Confulto al giudizio del 
Popolo j il quale ., in quel cafo folamente, farebbe 
in diritto disfar il procelTo a quel Cittadino. 

Si oppofe Sicinio colla ordinaria infolenza a taj? 
propofizione,, e proteftò che no^ foffrirebbe mai che 
con un Senatus-Confulto fi decidefte dell’ autorità del 
Popolo Romano. . I fuoi Colleghi ^ del pari mal 
intenzionati , ma più abili nella direzione de’ loro 
difegni , ben fi avvidero che fi renderebbono odiofi 
ai Plebei niedefimi , fe fi àppartaflero sì manifefta- 
mente dalle forme ordinarie della Giuftizia } coftrin- 
fero perciò Sicinio a defiftere dalla faa oppofizione , 
fotto pretefto di condifcendcnza a riguardo de’ Con- 
foli . Ma tal apparente corfìpiacimento tanto meno 
loro coftava , quanto che fi erano già determinati , 
fe non era loro favorevole il Senatus-Confulto , dt 
fondarfi falla Legge Valeria per appellarne aH’Aflem- 
blea del Popolo \ coficchè dovea tempre qneft’ affare 
rivenire al lor Tribunale ; e dal più , non fi tratta- 
va che-di fapere s v ei dovefte eflervi portato in pri- 
ma , o in feconda iftanza * 

Facilmente pertanto convennero i Tribuni , che 
il Senato deciderebbe, al fuo ordinario, fe dovefte il 
Popolo prendere cognizione di quell’ accufaf deman- 
darono folamente che potettero éfter afcoltati in Se? 
nato fulle querele che contra T accufato eflì preten- 
devano di proporre • . ■ ✓ ■. . 

Con- 
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Convenuti i Confoli , ed i Tribuni , su quella 
preliminare formalità , furono il giorno dietro intro- 
dotti nel Senato i Magillrati del Popolo . Dezio , 
uno dei Tribuni , tutto che il pifi giovane , era ì«t- 
caricato dell’ affare ; deferitogliefi quell’ onore , a ca- 
gione della fua eloquenza , e della- facilità eh’ egli 
avea di parlar in pubblico; qualità indifpenfabilc in \ 
un Governo Popolare ; e fpezialmente a Roma , ove 
il talento del difeorfo. non era men neceffario per 
avanzarli, che il coraggio ed il valore . Rivolgen- 
doli quello Tribuno a tutto il Senato : „ Ben vi è 
,, noto , Padri Cofcritti , lor dijfe , che avendo col 
nollro foccorfo fcacciati i Re , Voi flabilille nella 
„ Repubblica quella forma di Governo che in pre- 
„ lente vi fi olferva , e di cui punto non ci lagna- 
„ mo . Ma vi è noto altresì , che in tutti i difpa- 
,, reri de’ miferabilì plebei coi Nobili ed i Patrizj, 

,, eglino , i poveri Plebei , l’han lèmpre perduta , 

,, perche le Parti lor contrarie erano i loro Giudici, 

,, e perche tutti i Tribunali non erano riempiuti 
,, che di Patrizj . Un tal abufo obbligò P. Valerio 
,, Poplicola , quel faggio Confolo , quel Cittadino 
,, illuflre , a llabilire la Legge che permetteva di 
3 , appellar al Popolo le Determinazioni del Senato, 

„ ed il giudizio dei Confoli . 

„ Tale fi è la Legge, chiamata Valeria , che fi è 
,, fempre rifguardata come la bafe , ed il fondamen- 
,, to della pubblica Libertà . A quella Legge noi 
,, ricorriamo in quell’ oggi , fe Voi ci negate la giu- 
,, llizia che domandiamo contra un’ Uomo maccnia- 
,, to d’ un delitto , il piò atroce , che in una Repub- 
„ lica commetter fi polla . Non è già un fol Plebeo 
,, che lo acculi ; egli è 1’ intero corpo del. Romano 
„ Popolo che chiede la condanna d’un tiranno, che 
,, tentò far morir di fame i fuoi Concittadini ; che 
„ ha violata la dignità del nollro Magillrato ; e 
„ che colla forza alla mano ha ributtati i no- 
j, Uri Utfiziali , e gli Edili della Repubblica . 
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„ Egli è Cartolano ; egli è delio quel- che acculiamo 
„ di aver propolla la fupprelfione del Tribunato , 

,, la cui confecrazione fu folennizzara coi più invio- 
,, labili giuramenti . Dopo ciò, qual bifogno vi ha 
,, d’ un Senatus-Confulto per giudicare d’ un forni- 
„ gliante misfatto ? Non fi fa forfè , che fimili par- 
,, ticolari Decreti non han luogo che negl’ impenfa- 
„ ti e llraordinarj affari , a’ quali peranche non han 
„ provvedutole Leggi ? Ma in quella fpezie di cui 
„ ora fi tratta , ove la Legge è sì formale , ove el- 
„ la medefima con tanta chiarezza confacra agli Dei 
„ Infernali i fuoi violatori , non è un renderfi com- 
„ plice del misfatto il voler dubitarne ? Nulla Voi 
„ non temete , che a motivo di quella voltra affet- 
„ tata dilazione di pronunziar contra il reo , col 
„ pretello dell’immaginaria necelfità d’un Senatus- 
„ Confultoy non perfuadafi il Popolo che non fu 
„ C ortolano fe non de’ vofiri fentimenti l’ interprete. 

„ Io fo che molti di Voi fi lagnano , che no.n 
„ fu» che pel mezzo d’ una volenza che fi è carpito 
,, il voftro alfenfo alla fupprelfione de’ debiti, e al- 
„ lo ftabilinaento del Tribunato . Accordo pure , 

,, che in quel grado» fublime di polfanza, a cui vi 
,, elevalle dopo l’ efpulfione de’ Re , non vi fia lla- 
„ to nò di onore, nè di vautaggio il rilafciarne una 
„ parte in grazia del Popolo ; ma già il facelle , e 
„ coi più folenni giuramenti tutto il Senato vi s’im- 
„ pegno . Dopo dunque, lo lìabilimento di quelle 
,, fagrate Leggi che coftituifcono inviolabili le per- 
„ fone de’ noftri Tribimi , v’ indurrete Voi , per 
,, foddisfare ad un primo ambiziofo , a rivocare ciò | 
„ che forma la ficurezza , e la tranquillità dello 
„ Stato? Non lo farete nò àlcerto ; ed io ne dò la 
„ parola , finché io fcorga in quello ConfelTo quei 
„ venerabili Magillrati , eh’ ebbero tanta parte nel- 
„ la riunione , che fi è fatta fui Monte Sacro : Deefi 
„ folo fofferire che un delitto sì enorme li metta 
„ in deliberazione? Coriolano fi è il primo che co,! 

» mez- 
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„ mezzo dì fediziofi fuggerimenri ha tentato di rom- 
„ pere quej^ fanti nodi , che col favor delle Leggi 
,, unifcono i differenti Ordini del Dominio . Égli 
„ è deffo, quel fqlcr, che vuol diflruggere la Tribu- 
,, nizia potellà , l’ Alilo del Popolo , il baluardo del- 
„ la Libertà , ed il pegno della noftra concordia . 

„ Per carpire il confenti mento del Popolo , ei proc- 
„ cura far riufcire un delitto con un delitto maggior.* 

Jr re . Egli ha la temerità , in un fanto luogo , 

„ nel mezzo del Senato , di lafciar perire il Popo- 
„ lo per la fame . Non penfava forfè entello in- 
„ fenfato e crudele Uomo , che quel Popolo , ch’ei ' 
„ cercava di far morire con , tanta inumanità , più 
„ numerofo , e più potente eh’ egli non vorrebbe , 

„ ridotto alla difperazione , attaccate avrebbe le ca- 
„ fe dei più ricchi , sforzati quei granari, e quelle 
,, cave , che nafeondono tante opulenze % y e che avreb- 
„ be dovuto , o foccombere alla violenza dei Patri- 
„ zj , o eh’ elTi medefimi (lati farebbono eller- 
,, minati da una Plebaglia furiofa, che in quei ca- 
„ fo non fi farebbe regolata con altre Leggi , che 
„ con quelle della necelfità , e del proprio rifenti- 
„ memo ? • * a _> ' • 

„ Lo dico perchè il fappiate;non ci faremmo nb 
„ lafciati confumar da una faine che i nollri nemi- 
„ ci avefTero procacciata ; bensì , dopo «ver prefi a 
j, teftimonio gli Dei vendicatori , avremmo riemp : u- 
J, ta Roma di fangue , e di itrage . Tale farebbe 
„ flato il funello fuccelTo dei configli di quello per- 
,, fido Cittadino, fe i Senatori più ben inclinati al- 
„ la Patria non impedivano 1’ efeciuione . A voi 
„ dunque Padri Cofcritti indirizziamo le noftre 
„ giulle querele. Invochiamo il vollro foccorfo, e 
„ la fapienza de’ volìri provvedimenti , per collri- 
„ gnere cotello pubblico nemico a portarli alla pre- 
,, lenza. di tutto il Romano Popolo per Tribù af- 
„ fembiato , a render ragione de’ fuoi perniciofi ‘con- 
M figli . Là là , Conolano , ti è forza di dover fa- 

» lle- 
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,, {tenere i primi tuoi fentimenti , fe pur tu l’ ofi , 
„ o di fcufarli coll* inavvertenza delia tua lingua . 
„ Abbandona, fe tu me ne credi, le tue fuperbe e 
„ tiranne maflìme . Umiliati un poco più ; ren-r 
,, diti nodro eguale ; vediti pure > a duolo , poiché 
,, lo {tato della tua prefente fortuna lo vuole. Im- 
„ plora la compadrone de’ tuoi Concittadini ; e chi 
„ fa che non ti fi accordi la grazia, e che de’ fal- 
„ li tuoi il perdono non ottenghi? « 

Finito di parlare il Tribuno, chiefero i Confoli 
il parere dell’ Affemblea , e fi cominciò dai Confola- 
ri , e dai più attempati Senatori : Concioffiacofachè 
in quel tempo, al riferir di’ Dionigi di Alicarnaffo , i 
Senatori più giovani , non erano sì prefuntuofi di fpac- 
ciarfi di tanta abilità per efporr e la loro opinione . 
Quella modeda , e ritenuta gioventù ., fenza ardir 
di parlare , efprimeva folamente con qualche fegno 
il proprio fentimento , e ripagava a quella parte 
che le fembrava più giuda . Quindi ne derivò il 
nome di Senatori Pedarj,\ poiché non fi veniva in 
cognizione del lóro parere , fe non per partito al 
qual elfi perfonalmente fi univano : e perciò corre- 
va per comun detto, che un configlio Pedario affo- 
migliava ad una teda fenza lingua. 

Tutti i Senatori , con differenti oggetti , atten- 
devano, gli uni con impazienza , e con inquietu- 
dine gli altri, qual ne farebbe di Appio Claudio il 
fentimento . Toccando a lui di parlare , fi fpiegò 
in fimili fenfi . „ Non ignorate già , Padri Co- 
„fcritti,'che io folo per molto- tempo mi fono 
,, fovente oppodo a quella eccedente facilità , colla 
„ quale accordavate al Popolo tutte le fue richiede. 
„ Non fo pure, fe io forfè mi- fia rendttto impor- 
„ tuno con funedi prefagi che ha formati 'della riu- 
„ nioneiche vi veniva propoda con quei difertori 
„ della Repubblica . Pur troppo redano giudicati 
„ i miei fofpetti dall’avvenimento . Prefentemente 
,, fi rivolge contra di voi quella parte di Magiftra- 

„ to 
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„ to che rilafciafle a’ fediziofi . Vi punifce il 
„ Popolo colle volìre fteffe beneficenze ; ei li ferve 
„ delle voftre grazie per minare la voilra autorità . 
>, Egli è in vano che afcondiate a voi medefimi il 
,, pericolo onde fi trova il Senato ; non potete non 
>, fapere che vuoili cangiare 1’ antica forma del no- 
» ftro Governo . Perchè riefcano i lor fegreti dife- 
yy gni, van paffo palio alla tirannia i Tribuni . Da 
yy principio , non fi è domandato che la lupprelfio- 
„ ne de’ debiti ; e cotello Popolo , prefencemente 
,, sì fiero , e che vuol ergerli in Sovrano Giudice 
,, de’ Senatori , credette allora di aver bifogno d’una 
,, fofpenfione d’ armi , a cagion del modo di poco 
„ rifpetto,Con cui quella prima grazia richieda egli 
yy avea . 

„ Nuove pretenfioni ha fatte fufcitare la voftra 
yy facilità : ha voluto il Popolo avere i fuoi Magi- 
,, ftrati particolari . , Evvi noto a difpetro però del- 
,, la mia oppofizione , rilafciafle pure in quella do- 
,, manda . Si accordarono dunque de’- Tribuni al 
yy Popolo ; e vale a dire , de’ Capi perpetui di fe- 
yy dizione . Ebbro il Popolo di furore , volle an- 
yy cora in un modo particolare fi rendelfe facra que- 
yy fta Magillratura » cofa che non fi era fatta pel 
9 y Confolato , la prima Dignità della Repubblica. 
„ Diedevi 1’ affenfo , non tanto per bontà i che per 
» debolezza, il Senato; fi dichiarò facra , ed in- 
yy violabile la perfona dei Tribuni ; fe ne fece una 
), Legge . Efigè il Popolo , eh’ ella folle autoriz- 
j, zata coi giuramenti più (blenni ; e Vói , Padri, 
yy in quei giorno dello, giuralle fovra gli Altari la 
yy voftra propria perdita , e quella de’ voltri figliuoli. 
yy Qual effetto tante grazie han prodotto ? Ad altro 
» non fervi la voltra condifcendenza , che a guada- 
yy gnarvi lo fpregio del Popolo , e ad accrefcer l’or- 
» goglio , e l’ inlolenza dei -luoi Tribuni. Elfi me- 
„ defirrii fi fon formati nuovi Diritti ; e quei mo- 
yy derni Magiltrati che viver dovrebbono come fem- 

„ plici 
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,,-lici Particolari , convocano al- dì d’ oggi le Adii- 
„ nanze del Popolo ; e fenza che lo fappiapio , coi 
„ voti d’ un vii Popolazzo impongono delle Leggi'. 

Ad un Tribunale sì odiofo citafi per tanto' 

,,.ifi quello dì, un Senatore, un Cittadino di vortra 
,, sfera , Coriolano , quel Capitano famofo , ed infieme 
„ quell’ Uomo dabbene, vieppiù illurtre.pel £ùo ze- 
„ lo negl’ intereflì del Senato, che pel fuo valore. 

Si ardifce imputar a delitto un Senatore 1 ’ aver • , 

„ detto in pien Senato il proprio fuo fentimemo* 
cón quella libertà eh’ è sì degna d 5 un Romano; 

„ e fe Voi non gli averte fervido' di feudo, e di ri- ’ 

„ paro, fu gli «elfi voftri occhi fi avrebbe aflafìina- 
„ il più cofpicuò dei vbltri Patrizi.; T augufta 
,, Maeflà di quqfto Confeffo fi farebbe violata con 
„ quell’ omicidio ; la vortra particolar dignità fiata 
„ farebbe^ {pregiata ed ofFefa ; e voi medefimi avre- 
„ fle“tolla libertà perduto l’Imperio. 

La fermezza , ed il coraggio , che dimoftrafte 
„ in quell’ incontro*', ha , per così dire, rifeoflì cote- 
„ fli furiofi dalla loro ubbriachezzaP : Sembra che al 
prefente arròttìfeano d’un misfatto che non pote- 
„ rono render compiuto ; abbandonano le vie di fatto 
,, che non fono loro riufeite ; ed apparentemente ri- 
„ corrono alla Giuftizia , ed alle Regole del Diritto. 

„ Ma qual è quella Gidlìizia , immortali Dei, 

„ volutali introdurre da quelli Uomini fanguinarj ? 

„ Intenran etti con maniere di fommilfione di for- 
prendere un Scnatuj-Conf (Ito , che gli metta in irta- * 

„ to di trascinare al fupplizio il migliore dei vo- 
• £, Uri Cittadini . Vi fi fjlr menzione della Legge 
„ Valeria , come la . regola di vortra condotta ; ma 
,, non fi fa forfè che una tal Legge, che autorizza 
,, le appellazioni all’ Adunanza del Popolo, non ri- 
,, {guarda , che i poveri' Plebei ; i quali , abbando- 
,, nati di protezione , potettero rellar opprelfi .dal 
,, credito di una intrigante potenza ? Evvi formale 
„ il teilo della Legge ; chiaramente ella efprime , che 
Tom.lt G - ‘ p fa- 
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„ farà pérmeflo ad un Cittadino condannato dai 
„ 'ConfQli , di appellarne al* Popolo*. Con una 
tal Legge apriva folo Poplicola un afilo agli fgra- 
„ ziati , che querelar fi potettero della loro condan- 
„ na pronunziata da Giudici prevenuti . Non atfeya 
„ altro oggetto la Legge , che di far rivedere il loro 
,, procetto :• e quando pofcia diedefi da Voi f alfen- 
„ io allo ftabilimento de’ Tribuni , nè Voi, nè il 
„ Popolo medefimo , non avete pretefo nella crea- 
„ rione di quelli nuovi Magillrati , fe non di pro- 
,, muovere Protettori ’ alla Le^ge , ed Avvocati ai 
' poveri, che gli fottraettero all opprettione de’ Gran- 
di . Che ha di comune con quella Legge un af- 
„ fare di un .Senatore di un ordine fuperiore al Po- 
,, polo,, e che non è tenuto di render ragione di 
„ fua condotta che al folo Senato ? Per rendermi 
„ convinto che la Legge Valeria non rifguarda che 
„ i femplici Plebei ; da dieciannove anni in qaà eh’ 

„ ella «è (labilità j che mi moliti Dezio un Col Pa- 
„ trizio , che in virtù della Legge medefima (lato 
„ fia tradotto al* Popolo in g’udiz'O , e farà finita 
„ la nollra difputa. Dopo tutto Ciò ; qual g'ufti- 
y , zia dunque vi* avrebbe di abbandonare un Sena- 
j, tore al furor de’ Tribuni , e che il Popolo fi 
,, collituilfe Giudice in fua propria caufa ; come fe 
„ quello Popolo nelle ’ fue tumultuofe Adunanze , 

„ e diretto da fediziofi Magiftrati , agli all; , alle 
„ palfioni , agli abbagli fuggetto non folle ? 

• Perciò , , Padri prima di decretar cofa alcuna, 
„ configliovi a riflettere feriofamente , che in queft’ 
„ occafione fono infeparabili da quei di Coriólano i 
„ voltri interelìfi. Per altro , le grazie che àvgorda- 
„ He al Popolo , in qualunque modo eh’ ei le ab- 
„ bia ottenute , non intendo che abbiate a rivocar- 
„ gliele , ma non polfo difpenfarmi dal pervadervi, 
„ che in avvenire tutto gli neghiate con coraggio , 
„ quando ei pretenda confeguire i voltri favori a 
„ preg : udizio della vollra propria autorità, e contro 

„ la forma dei nofiro Governo. Dai 

* • - . • 
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- Dai di fcor fi talmente òppotti di Dezio , e di Ap- 
pio , ben fi fcopre che 1 ’ affare di Coriolano non fer- 
viva che di pretefto a materie di maggior pelò . Il 
vero fuggetto della difputa , e del livore due 
partiti , confifteva , che i nobili ed i Patrizi preten- 
devano che a motivo dell’ efpulfione dei Re , fof- 
fer eglino fucce^uti alla lóro Autorità , e che pura- 
mente Ariftocratico effer dovette il Governo ; lad- 
dove , dall’ altra parte , tentavano i Tribuni con. 
nuove Leggi di ridurlo a Democrazia , e di attraere 
tutto il potere nell’ Adunanza, del Popolo , eh’ effi 
reggevano a lor piacimento . L’ ambizione dunque, 
V inteteffe , e la gelofia , provocavano quelle due 
differenti fazioni , e faccan temere ai più faggi una 
nuova feparazione , o una guerra civile . 

Un tal timore iettò infinuato al Senato da Vale- 
rio ; quel Confidare , il qual ebbe tanta parte nella 
riunione fui Monte Sacro -, e 'fece con termini egual- 
mente vigorofi, che compugnenti . Egli era un va- 
ro membro di Repubblica ; e quei del fuo Ordine , 
affettaffero una diftinzione , ed' un imperio Tempre 
odiofo in uno Stato libero . Effendo dotato d’ una 
foave , ed infinuante eloquenza , fi contenne da -prin- 
cipio in generali efpreffioni di lodi della pace , e 
fopra la neceffità di nodrire la concordia ndla Re- 
pubblica » Venne pofeia all’ affare di Coriolano ; 9 
fu di parere che fe ne rimetteffe la cognizione al- 
1 ’ Adunanza del Popolo . Sottenne, che il Senato, 
cedendo una parte di fua autorità , fe ne aflicurereb- 
be la durata ; ch’ella farebbe più fiabile , fe fotte mi- 
nore ; e che niente vi avea di più idoneo a difar- 
mare il rifentimento del Popolo contra quell’ illuftre 
Accufato , che di abbandonargliene la giudicatura ; 
che allettata la moltitudine da una tal rimetta , fi 
atterrebbe dal pronunziare contra di un Uomo , eh’ 
ella fapeva effer sì caro al Senato; che per finir di 
raddolcirla , ei penfava che tutti i Senatori fi fpargef- 
fero quà , e là nell’ Affemblea , e che con maniere 
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di Valerio Dop<* ciò , rivoltoli Valerio a Cartolano , fcongiu- 
a Cori ola- rollo con efpreffion 1 di tiltta tenerezza a rendere la 
no . pace alla Repubblica . „ Andate Cartolano > si* 

„ dtjfe , andate generolamente voi medefimo a pre- 
„ tentarvi al giudizio del Popolo! Quello, folo è 
„ il vero modo» degno di voi , che giudi li care vi 
n poffa . Quell’ è 1’ unico mezzo per chiuder la 
^ bocca a chi vi accula • di * affettare la Tirannia » 

„ Soddisfano il Popolo di veder finalmente cedere 
„ alla polfanza de’ fuoi Tribuni quelVeroico coraggio, 

‘ ' non li rifolverà giammai a pronunziare contra di 
,, Cartolano . Che fe voi , pel contrario , vi oftinate 
„ nello fpregio » dL quel Tribunale , e fe perfiftete 
„ nel voler fuggettarvi al folo giudizio de’ Confoli , 

„ impegnarete il-. Senato col Popolo , .ed accendere- 
„ te una crud.el {edizione . Voi' folo ne farete la 
„ face ; e chi fa fin dove fia per dilatarli l’incendio? 

„ Prefentatevi avanti gli. occhi 1’ immagine orribile 
„ duna guerra civile; le Leggi fenza vigore ; i Ma- 
„ girati fenza potere ;; il furore e la violenza do- 
minante in ambi, i partiti ; sfavillare il fuoco 
„ cd il'ferro da tutte le parti’ , e fcannarfi gli uni 
cogli altri i voiiri Concittadini ;-.la Moglie ricer- 
carvi tuo Marito ; il Padre i fuoi figliuoli*; tut- 
„ ti caricarvi d’ imprecazioni : In fine rapprefenta- 
„• tevi Roma; Roma, a cui gli Dei promelfo avea- 
5 , no un sì gran delfino , foccombere forto i furori 
„ delle due fazioni , c feppellirfi fotto le proprie 
„ ruine. » .. * , ; i 

Valerio , amante lineerò della fua Patria > intene- 
rito dall’ idea di quei grandi infortunj ; non potè ri- 
tenere le làgrime, che gli grondavano fuo mal gra- 
do ; e quelle lagrime .d’ un Confolare , venerabile 
per gli anni fiioi, e per le fue Dignità , del fuo di— 
icorfo affai più eloqueati , compunfero la mag— 
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le più umane , e" le più popolari’, proccuraffero , ognu- 
no dal canto fuo, di guadagnar ì Plebei 'che folfero 
di lor conofcenza . . ■ ' * " . • • 


Digitized by Google 


Della Repubblica Ramarìlt . ' Lib.II. tot 

gior parte de’ Senatori , e. gli Spiriti alla pace di^ 
?pofero . : ... 

Valerio allora , conofciutofi padrone dell’Aflemblea, 
alzò la (iia voce ; e in guifa che acquetate egli a- 
veffe nuove forze , o che divenuto forte un altro 
Uomo, interamente fi difcoprì , ,e parlò con quella 
franchezza che venivagli accordata dalla fua età , e 
da una lunga fperienza . „ Vuoili farci téhtere , ej*lt 
„ e/clamò , la perdita della pubblica Libertà , fe rila- 
„ fciamo tanto potere al Popolo, e fe gli fi rimette 
j, la giudicatura di quei del noftro Ordine , e da’ 
„ Tribuni verranno accufati . Anzi, pel contrario, 
„ fon perfuafo , niente avervi di più idoneo per man- 
„ tenerla. E' la Repubblica comporta di due Or- 
„ dini , di Patrizi e di Plebei., Trattali di deci- 
„ dere a quale di quelli due Ordini, è cofa più ficu- 
ra il fidare la guardia, ed il depolito della» nortra 
,, libertà. Sollengo , eh’ ella li troverà in maggior 
,, rteurezza fralle mani del Popolo , il, quale, altro 
„ non cerca che il non elfere opprcrtb ; che non fa- 
,, rà fra quelle dei Nobili , tutti occupati - da una- 
„ violenta palfton di dominio . Quelli Patrizj , Tn,- 
vertiti fempre delle primarie Magirtrature j diftin- 
„ ti per loro nafeimento , per le loro ricchezze , per la 
,, loro dignità, faran fempre bartévolmente potenti 
„ per ritenere il Popolo nel fuo dovere ; ed il Po- 
,, polo , autorizzato .dalle Leggi , attento ai porta- 
,, menti dei Grandi , nemico* per 'natura , e gdlofo 
„ di qualunque elevazione , darà temere ìa .feverità 
,, delle fue giudicature a que’ Patfizj , che patiflero 
„ la tentazione di afpirare alla tirannia. Voi , Pa- 
,, dri Cofcritti , avete fuppreflfo il Governo de’ Re, 
,, perche l’autorità di un fol Uomo fi rendeva trop- 
,, po alfoluta . Non contenti di ^ripartire il fovrano 
9 , potere fra due Magiftrati annuali , aggiugnefte lo- 
>, ro un Configlio di trecento Senatori , che fervono 
,, d’ifpettori della loro condotta , e di moderatori 
,, del loro arbitrio . Ma quello Senato medefimo , 
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sì terribile ai Confoli , ai Re , nulla trova nella 
„ Repubblica che bilanciar ppfla la fua portanza. 16 
„ fo bene che fino al prefente , grazie agli Dei , 
„ non abbiam che lodarci della fua moderazione ; 
„ ma mi è noto pure che forfè fiam di tanto ob- 
„ bligati a quell’ efterne paure, ed a quelle guerre 
„ continue che fortenere dovemmo . Chi però ci 
,, artìcurerà, che nella fucceflìone de’ tempi , dive- 
„ nuti più fieri , e più potenti i noftri poteri a ca- 
„ gione d’una lunga pace, non fieno erti per atten- 
„ tare alla libertà della loro Patria ,’ e che non fi 
„ formi nel Senato rterto una formidabile fazione , il 
„ cui capo fi renda il Tiranno del fuo paefe , s 1 ei 
' ,, non trova nel medefimo tempo fuor del Senato 
„ un’ altra Potenza , 1^ qual , colla feorta delle ac- 
„ cufe che fi potranno produrre nell’ Aflemblea dei 
„ Popolo , fia in iftato di opporfi agli ambiziofi im-. 
„ prendimenti dei Grandi ? • 

„ Forfè mi chiederete fe non vi fia a temerli la 
„ ftefl'a inconvenienza dalla parte del Popolo , e fe 
M# fi porta impedire che un giorno non fi elevi fra i 
„ Plebei un qualche Capo di partito che abufi del 
,, proprjo potere fovra gli fpiriti della Moltitudi- 
,, ne ; e che fotto 1’ ordinario pretefto di difendere 
„ gl’ intereffi del Popolo , non opprima alla fi- 
„ ne colla libertà del Popolo la libertà del Se- 
„ nato ? Ma non dovete voi ignorare , che al 
„ menomo pericolo , in un tal cafo , della Repub- 
„ blica , Tono in diritto i noftri Confoli di nomina- 
„ re un Dittatori , che certamente jion lo eftrarran- 
„ no che, dal voftro Corpo ; che quello Magiftrato 
j, Supremo, e Padrone aftòluto della vita de’ fuoì 
„ Concittadini , e capace egli folo , per la fua au-> 
„ torità , di dilfipare una popolare fazione : che la 
„ fapienza delle noftre Leggi gli ha accordato ezian- 
j, dio un potere sì formidabile per foli fei meli , 
„ dubitando eh’ ei ne abufarte , e che per iftabilire 
,, la tirannia fua propria, non impiegalle un’auto- 
“ 5 ; - » rità. 
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„ rità , che non per altro gli era confidata che per 
y, dillruggere quella degli altri In quello modo , 
,, continuò Valerio , con una fcambievole infpezione , 
„ invigilerà il Senato Culla condotta de’ Confoli , il 
„ Popolo su quella del Senato; ed il. Dittatore * 
,, quando lo flato degli affari elìgerà il ricorfo alla 
„ fua Dignità , fervirà di freno all’ ambizione d’ en- 
„ trambi . Più che. vi avrà di occhi aperti fui por- 
„ tamento di cadaun Primato , più farà ftcura la no- 
„ lira libertà , e più perfetta la collituzione del no- 
„ Uro Governo . 

Altri Senatori del parere medefimo aggiunfero : 
Che niente aveavi di più conferente a mantenere la 
libertà , quanto lafciare a cadaun Cittadino Romano 
comprefo l'otto il Cen[o y l’arbitrio d’intentar azione 
«lavante all’Adunanza del Popolo contra quei che 
avellerò violate le Leggi : Che un tal Diritto di ac- 
cula , non folamente riterrebbe i Grandi in ri- 
fpetto , ma che ancora fervirebbe di non fo quale 
sfogo alle mormorazioni della Plebe, che fenza que- 
llo foccorfo potrebbero rivoltarli in fedizione . Per- 
ciò colla pluralità delle voci fi determinò di rimet- 
terfi l’affare alla giudicatura del Popolo. Si prefe 
tanto più volentieri un taJ efpediente , quanto che 
la ricerca che in prima ilianza faceano i .Tribuni 
d’ un Senatus-Confulto per poter formare il Procelfo 
all’Accufato, , come un nuovo titolo del potere , e 
dell’autorità del Senato, per l’ innanzi varrebbe . 

Tutto che l’Alfemblea ben fapelfe eh’ ella flava 
per facrificare un innocente alla palfione de’ fuoi 
nemici, vinfela l’ ihterefle pubblico fui privato, e fi 
elicle immediate il Senatus-Confulto . Ma prima di 
foferiverfi , Coriolano ,• il qual ben vide che il Sena- 
to lo abbandonava, chiefe licenza di parlare; ed ot- 
tenutala j.dilfe , rivolgendoli ai Senatori . „ Abba- 
„ llanza vi è noto , Padri .Cofcritti , quale fiali 
„ fiata fin al prefente la mia condotta . Sapere pure 
„ che cotell’odio pertinace del Popolo , e cotelle in- 
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„ giufiiflìme perfecuzioni che foffro , non provengo- 
„ no che da quell’ intereflato zelo che in ogni tem- 
„ po feci notoriamente palefe pel vantaggio di qQe- 
, ,, Ilo Confeffò . Confacro al filenzio la ricompenfa 

„ che ne riceVo in quell’ oggi’: gli avvenimenti giu- 
*, reificheranno la debolezza , e può edere eziandio , 
„ la malignità de’ configli che vi fi fuggerifeono a 
„ mio riguardo . Ma poiché finalmente ha prevalu- 
„ to il parer di Valerio , clic io fappja almeno quale 
„ fia il mio delitto , ,e a quali condizioni mi fi fa- 
„ crifica al furore de’ miei nemici . 

D.H.lib.?. c os } fpi e g ava Coriolano , proccurapdo di pene- 
pag. 4 i. trare f e j Tribuni fondafiero la loro aCcufa fui di- 
. j feorfo • che in pien Senato tenuto egli avea . Era 

3 uefta , per verità , l’unica cagione del furiofo proce- 
ere de’ Tribuni contra quel Senatore ; a cui perdo- 
nar non poteano il proporto progetto di fupprimere 
il Tribunato ; ma perchè temevano di renderli troppo 
odiofi , fe formato averterò un delitto a ciafcun Se- 
natore de’ fentimenti ch’efporrébbe nelle pubbliche 
deliberazioni ; dopo di aver infieme conferito , di- 
chiararono, ch’erti riftrignerebbero la loro accufa nel 
folo delitto di tirannia . 

„ Se ella è così , ripigliò Coriolano , e che io 
„ non ho che a difendermi da una calunnia sì mal 
„ fondata , mi facrifico liberamente- algiudizio del 
• „ Popolo , e non impedisco che il Scnqtus-Con/ulto 

fia fottoferitto . Non ifpiacque al Senato che per 
tal verfo fi forte ripiegato l’ affare , e che fi foffe 
’ ' . convenuto di non dire la menoma cofa su che fi 

, . avea trattato nell’ ultima Aflemblea ; mercecche fi 
farebbero interelfati 1’ onore e 1’ autorità deH’Affem- 
blea medefima . Di comun coniènfo per tanto di 
tutte le Parti, fu foferitto il Decreto, e vi fi deter- 
minò che l’ Acculato avrebbe venti e fette giorni per 
allefiirfi alle fue difefe.. Si rimile il Decreto in po- 
ter de’ Tribuni ; e perchè non pretendeffer eglino , 
contra la loro paiola di fempre formar un delitto 
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à Coriolano nell’Adunanza del Popolo, di ctf> ch’egli 
•aveva efprettò in ordine al Tribunato , ed al Sprezzo 
a cui doveafi fittar il grano , fi produtte un altro 
Senattn-Confulto , che lo efimeva da qualunque azioné 
che cofttra lui potelfe venir intentata su tal propolì- 
to t precauzione prefafi dal Senato , perche non fi 
avelie a difcutere davante al Pòpolo fin a qual fe- 
gno potettero i Senatori dilatare la libertà delle loro 
opinioni . I Tribuni dopo d’aver letto nella prima 
Adunanza del Popolo il Decreto del Senato , dona- 
rono tutti i Cittadini della Repubblica , tanto quei 
che fiancavano in Roma , che gli Abitanti della 
Campagna , a* ritrovarli il giorno prefitto filila Piaz- 
za per dar i loro fuffvagj . Erano impazienti i Ple- 
bei per la • maggior parte •, nell’ attendere quél mo- 
mento \ intenzionati di già di fegnalare' la loro per- 
fidia contra -di Coriolano ; ei era così veemente 
l’odio loro , come fe .la fua perdita dovette confe- 
guentemente cagionare la falute della Repubblica . 

Comparve finalmente il giorno fatale , in cui un 
sì grande affare fi avea a decidere . Fu riempiuta di 
buon mattino la Piazza da una calca innumerevole 
di Popolo . I Tribuni , i quali aveano i loro og- 
getti , lo divifero per Tribù prima che arrivafiero i 
Senatori ; e pure dopo il Regno di Servio Tullio fi 
erano fempre raccolte le Voci per Centurie . Quella 
fola diverfità decideva della maggior parte delle De- 
liberazioni ,• e chinar facea la bilancia io in favore 
del Pòpolo , o in favor de’ Patrizj . • Sopraggiunti i 
Confoli nell’Adunanza, fofiener voleanó l’antica pra- 
tica ; non-dubilando di falvàr Coriolano, fe contavanfi 
le vo'ci' per Centurie otide'i Patrizj componevano 
il maggior numero Tanto ^iù abili però, quanto 
piu ollinati i Tribuni , dimoftrarono , che in un af- 
fare , in cui fi trattava dei diritti del Popolo e della 
pubblica Libertà , era giufto che tutti i Cittadini , 
lenza riflettere nè al grado , nè alle ricchezze , po- 
tettero in particolare dar i lor voti ; e fi- dichiarato.-, 
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no altamente , che giammai confentirebbono che fti 
altra guifa , che per teda, e che per Tribù , le voci 
fi raccoglieflero . Lungamente fi difputò. su queflo 
punto: finalmente il Senato, che non volea far fua 
caufa propria la caufa di Coriolano ; e che temeva 
non venilTe direttamente affalda la fua autorità , ce- 
dette , al fuo folito , alla pertinacia de’ Magilhrati 
del Popolo . 

Minuzio , il primo Confolo , per ricoprire in qual- 
che modo ciò che aveavi di debolezza, e altresì di 
proditùzione nella condotta del Senato , mòntò la 
Bigoncia delle Aringhe . Principiò il fuo difcorfo 
dagli avvantaggi che 1- unione e la pace producdva- 
no ; e dagli infortuni che dalla difcordia ne prove- 
nivano . Fece pofcia paffaggio alla tenerezza che 
pel Popolo nodriva il Senato , ed alle beneficenze 
che .con tanta pienezza gli avea impartite in diverfi 
incontri.. Dichiarò, che per, ricompènfa altro da lui 
non fi chiedea che la grazia di Coriolano ; ed efortò 
la Plebe a men riflettere aqualche parola fcappata 
nel fervore del difcorfo di lui , che ai fervigj impor- 
tanti renduti alla Repubblica, da quel Cittadin ge- 
ndrofo. „ Contentatevi, o Romani, egli aggiunte , 
,, dell’ umiliazione di quello grand’ Uomo ; coficchè 
,, non poffa mai dirli che un Cittadino sì illulìre fia 
,, paffato , come reo , per le forme della Giultizia . 
Rifpofegli Sicinio , che fe nel Governo degli Stati 
averte luogo una tale indulgenza , non farebbe pi lì 
ficuro veruno : Che tutti quei che predati averterò 
gran fervigj , potrebbero impunementé imprendere 
gli affari piti ingiudi Che nelle Moriarchie poteano 
far grazia i Re ; ma che nelle Repubbliche regna- 
vano le fole Leggi ; e che quefle Leggi , Lorde alle 
follecitazioni , punivano il delitto colia fteffa gfattez- 
za , colla quale prerqiavan le virtù . 

„ Poiché , malgrado le nodre preghiere , ripigliò 
„ Minuzio , Voi volete odinarvi a far giudicar Co- 
„ riolano coi fuffrag; deirAlfemblea , io dimando 

; . » che 

• # 


Digitized by Google 


Della Repubblica Romàna . Lib.il. 107 
,,‘cbe, fecondo che Voi fìefiì ne fiete convenuti nel 
„ Senatò, riftrigniate tutta la voltra accufa nel folo 
„ capo del delitto di tirannia , e che ne produciate 
,, le prnove , ed i teftimonj ; IVfercecchè , continuò 
„ a dire quejlo Confalo , in riguardo ai difcorfi ch’egli 
„ tenne nelle noftre Aflemblee , efponendo il fuo pa- 
„ rere , oltrecchè non è di voftro diritto il prenaer- 
„ ne cognizione , il Senato già il licenziò . Per giu- 
ftificare la fua efpofizione , lede .ad alta voce il Se - 
naties^Confulto ., che menzion ne facea : dopo, di che 
difcefe dalla Bigoncia , . e quello fu tutto il foccorfo 
che quell’Accufato illulìre della timorofa politica del 
Senato ritrar potè . . . 

Riprefe 1 ’ Aringa Sicinio , e rapprefentò al Po- 
polo eh’ era un gran tempo , che Coriolano , di- 
ìcefo da’ Re di Roma , andava in traccia di ren- 
derfi il tiranno della fua Patria t Che il fuo na- 
feimento., il* fuo coraggio , quel gran numero di par- 
tigiani , che fi poteano chiamare i fuoi primi fug- 
getti , cqrfìituir non lo doveano che troppo fofpetto : 
Che abballanza non potea temerfi , che un valore 
tanto decantato dai Patrizj , non divenifTe perniziofo 
a’ fuoi Concittadini : Che era egli pur troppo reo, 
fubito che fi era renduto fofpetto , e formidabile t 
Che in ordine di Governo ,* il folo fofpetto di affet- 
tare la tirannia era un delitto degno di morte , o , 
per lo meno, di efilio . Non volle Sicinio fpiegarfi 

{ >iù apertamente, anzi d’intendere le difefe di Coric- 
ano , affinchè in una» replica potette poggiare tutto 
il forte dell’accufa fu’ palli men giulìificati, ; artifizio 
onde fi era convenuto con Dezio , il qual pure do- 
veva aringare a fuo tempo . . j ... 

Coriolano pofeia fi prefentò all’Adunanza con un 
coraggio degno d’una miglior fortuna ; ed ai fofpetti 
fujla fua condotta che il Tribuno avea voluto difle- 
minare con tanta malignità , nuli’ altro oupofe che 
j .f em P^ ce ffpofi^ióne de’ fuoi fervigj . Cominciò 
dalle fuc prime Campagne ; riferì tutti gl’ incontri 
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ne’ quali trovqffi ; le ferite che avea. fiportate. ;• le 
militari ricompenfe, di cui l’aveano onorate* i fuoi 
Generali ; ed in fine i differenti impieghi ch’egli avea 
foftenuti nella milizia . Moftrò al Popqlo un gran 
numero di fise corone ; o per avefe il primo , mon- 
tata la breccia in un affalto ; o per avere il primo 
altresì , forzato ih campo nemico;*© ‘per aver falvata 
in diverfi combattimenti la vita ad infiniti fuoi Con- 
cittadini . Oliamogli tutti con alto tuono pel loro 
nome , e gli citò come teftimonj della fi$ afierzio- 
ne . Quei tali*, per la maggior' parte Plebei , fubito 
dirizzaroufi irr piedi, , e gli renderono un atteftato 
pubblico degli òbblighi che gli aveano . „ Noi , noi, 
„ gridavan e(Ti ? il vedemmo più .volte romper ei 
,, folo i più impenetrabili battaglioni , non per altro 
„ che per falvare un Cittadino opprdìb dagli urti de’ 
„ nemici . Per lui folo noi refpiriamo , ci troviamo 
„ al dì d’ oggi nella noftra Patria , .e nVl fono delle 
,, noftre famiglie . Se gli forma un delitto della 
„ noftra riconofcenza ; fi accufa cotefto grand’Uomo, 
„ e cotefto illuftre Cittadino di malvagi difegni , 
„ perche fono di fuó feguito come tuoi Clienti, quei, 
„ cui egli ha falvata la vita. Poflìam noi ufar al- 
,, trimenti. , e non dichiararci ingrati ? Ci è forfè 
„ permeflo * da’ fuoi fhterefli difunir i noftri ? Se 
,, fiete cofttenti d’ una pecuniaria condanna , eccovi 
„ tutte le noftre foftanze , fe lo mandate in efilio , 
,, ci efilieremo' con efto lui , e fe un furore oftinato 
3, de’ fuoi nemici intènta fulla fua vita , prendeteve- 
3, ne piuttofto le noftre . -Son cofa fua le noftre vite 
3, pel più giufto di tutti i. titoli : altro noi non fa- 
3, remo che rendere a lui/cìb ch’ei ci ha lafciato 
,, pel fuo valore ; ed iti quefto modo , .un eccellente 
a, Cittadino alla Repubblica noi conferveremo . 

Verfavano abbondanti lagrime que’ generoG Ple- 
bei nel pronunziar quefti detti ; (tendevano le mani 
aH’Aflemblea in figura di fupplichevoli ,^e proccura- 
vano dicommuovere la Moltitudine . Coriolano al- 
... lora* 
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lòra , ftracciando la propria Toga , fi (coprì il petto, 

,e fece moftra delle cicatrici d un gran numero dì 
ferite,. „ .Ecco ciò che ne riportai , egli di (j e , per 
k fola fai ve? za di cotefti galantuomini : per iftrap- 
par dalle mani de’ noltri nemici cotefti buoni Cit- #• 
„ tadini , eCcò come mille volte efpofi la mia vita .. 

„ Che unificano , fe poflon farla, i .Tribuni , azioni 
,, limili coi perfidi difegni di cui fi vuole rendermi 
fioìpe tto . Efler potrà verifimile,, che io ^ inimico 
„ del Popolo, fiami tante, volte gettato fra’ pericoli 
„ della guerra , per ' la falute di quel Popolo meder * 
„ fimo - , che fi dice che. nella pace voglio io che 
» perifea? • . . ' .. . • • . 

Un tal difeorfo foftegnjo da angaria nobile, e da • 
quella confidanza che ritraefi dall’ innocenza , e dalla 
verità. , (vergognò la perfidia del Popolo . I piò. 
moderati di quell’ Ordine (clamavano , che Infognava 
aflolvere • un sì buon Cittadino . Ma il Tribuno 
iDezio, atterrito da un tal carg : amento, prefo l’im- 
pegno di rifpondere , -come fe n’ era convenuto col <. ^ 

fuo Collega Sicinio , così, parly . „ Ancorché non 
ci permetta il Settato .di dar pruove delle inten- 
„ zioni di cotefto nemico del Popolo per quegli 
1 „ odiofi difeorfi ch’ei tenne in quella piena Àfiem-. 

,, bica , non faremo fcarfi di moire altre , egualmen- 
j, te così eflenziali . Azioni sì fatte io riferirò , on- 
de lo fpirito di tirannia di lui , ed altresì quello 
„ del fuo orgoglio , palpabilmente fi manifefterà . 

„ Sapete già , che fecondo le' rioftre Leggi , le fpo- 
„ glje de’ nemici appartengono al Romano Popolo ; 

che nè i faldati, nè pure il lor Generale non pof- 
,, fono difporne ; ma che' deve efler venduta ogni 
„ cofa , ed .il provenuto efler dee rimeflo da un 
„ Queftore nel Teforo pubblico. Tal’ è il coftume, 
jr e la forma del noftro Governo. Con tatto ciò , 
a pregiudizio di quefte Leggi del pari antiche che 
$» Roma medefima , avendo Coriolano fatto un con- 
s, Adorabile bottino fiulle terre degli Anziati x c §fi> . 

» di . 
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jj di fu a privata autorità , diftribuille a’ Tuoi amici ; 
,, e cotefto Tiranno offrì loro le foftanze del Popolo, 
„ come prime caparre della loro congiura . Egli è forza 
„ dunque , o ch’egli nieghi un fatto certo ed avverato, 
„ e die dica non aver aifpofto di quel bottino ; o che 

foftengtche l’ha potuto fare fenza violare le Leggi. 
„ Perciò fenza perderfi dietro quelle vane efagerazioni 
,, de’ fuoi partigiani ; nè dietro quelle cicatrici di cui 
„ fa pompa, più . per oftentazione che per verità , 
„ gl’ intimo di rifpondere a queft’ unico capo che 
9 , contra «lui propongo . 

Per dir vero ; Coriolano diftribuito avea quel 
bottino ; o piuttoflo tollerò che cadauno de’ filai 
foldati ne prendere la fua. porzione . Ma ben lun- 
. gi ch’ei ne*aveffe difpofto in folo vantaggio de’ fuoi 
amici , e delle fue creature , come gli veniva im- 
mutato ^ è cofa infallibile, che i fuoi foldati, i qua- 
li formavano una parte di quel medefimo Popolo che 
con tanta animofità lo incalzava , ritratta aveano di 
quella preda tutta 1’ utilità . Per metter -in chiaro 
quello fatto, egli è d’uopo di fapere thè gli Anzia- 
ni , prevalendofi dell’ opportunità in cui fi rinveni- 
va Roma afflitta dalla fame , e dalla difcordia del 
Popolo còl Senato , fatte aveano delle fcorrerie fin 
fui le porte della Città , fenza che mai fi folle po- 
tuto impegnar Jl Popolo ad ufcirne per ributtarli . 
Non potè foffrire l’ infulto Coriolano : dimandò per- 
miffione ai Confoli di prender l’ armi : Mifefi alla 
tetta de’ fuoi Amici ; e per dar la fpinta ai foldati 
Plebei di feguirlo in quella fpedizione , promife lo- 
ro di ricondurli carichi del bottino . I foldati , che 
ben conofcevano il fuo valore, e la (ùa fperienza in 
guerra y c. che dall’altro canto., fi trovavano ftimo- 
lati dalla fame , corfero ad arrollarfi fotto le fug 
Infegne.* Col feguito dunque de’ più bravi della 
Plebe , ufcì Coriolano 4i Roma ’ y forprefc i nemi- 
ci quà e là fparfi per la Campagna ; gli battè in 
molte fazioni ; gli fofpinfe fin (opra le loro terre , 

e pii 
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e gli sforzò finalmente a rmferrarfi in Anzio . Pra- 
ticò pure delle rapprefaglie ; e nel tempo eh’ ei 
tenea come fuggellate^le porte di quella Città pel 
timore delie fue armi , e pel terrore del fuo nome; 
dal lorò canto i foldati foraggiarono nel Dittretto y 
tagliarono le biade , e fecero il raccolto colla fpada 
alla mano Non perftife loto il Generale di rite- 
nerli quel grano , fe non perchè* fulfiftelfeYo eglino 
colle loro famiglie, e perchè eccitattero , col loro 
efempio gli altri Plebei ad andar rintracciando ge- 
nerofamente de’ viveri fin fulle terre de’ loro ne- 
mici • •• • / 1 /, .“'•*; 

v Ma quei del Popolo che non- aveano avuta par- 
te in quella fpedizione , non Videro , che con inter- 
na invidia , rientrar in Roma carichi di biade i fol-v 
dati di Coriolano . Dezio , che aveva feoperti i lo- 
ro fentimenti , rifolvette*di profittarne ; e non du- 
bitò che i Plebei, gelofi della buona .forte de’ fuoi 
vicini , non acconientilfero d’imputarne un delitto a 
Coriolano*, di un’ azione, per fe fletta generofa, di 
cui eglino non avean ritratto vantaggio veruno; 

Vivace , ed infittente il Tribuno * chedeva con 
infolenza a Coriolano , s’ ei fotte il Re di Roma ; 
e con qual autorità difpofto avette delle foftanze 
della Repubbhcà? Sorprefo Cori’olano da un’ accufa, " 4 . 
contra cui non avea pronte le fue difefe , fi conten- 
tò di efporre femplicemente il fatto nel modo che 
il riferimmo . Ditte , che di già una parte del Po- 
polo avea profittato delle fpoglie 'degl 4 inimici ; e 
chiamava ad alta voce i Centunprfi , ed i primarj c or | 0 U. 
Plebei che lo aveano feguito in quella feorreria , tì0 con . 
perchè rendettero teftimonianza di una tal verità . dannato * 
Ma piò numerofi de’ faldati di Coriolano quei che dal Popo- 
non aveano participato al facco degli Anziat? , tan- • 
to fchiamazzo facevano, che quei Capi-Squadre non pf u * r 'fà 
furono intefi. Vedendo i Tribuni» ripigliarfi dal Po- Cor ; 0 ] àn. 
polo minuto la fua antica perfidia , fecero buon ufo Tir. Liv. 
di quella difpofizione per far raccogliere i fuffragj j Dcc.i.l.». 

e fi- 
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e finalmente ad otj perpetuo efilio condannato fn 
Coriolano. ~ , " . * % 

I Nobili, ed i Patriz; per la maggior parte, fi 
riputarono come efiliati unitamente à quello grand’ 
Uomo , il qual fempre era fiato il djfenfore ’, ed il 
foftegno del loro Ordine . Fu generale in un ifian- 
’te la coltefnazione ; ma ben prefiq fottentronne lo 
fdegno, e la collera, j Rinfacciavano gli uni a Va- 
lerió , eh’ ei fedotto aveffe il Senato coi fuoi artifi- 
ziofi difeorfi ; ed altri accufavano fe medefimi del 

{ >roprio eccelTo di compiacenza a riguardo del Popo- 
o ; tutti fi pentivano- di non aver (offerte le più 
eftreme calamità , anzi che facrificare un cittadino 
sì illufire all’ infolenza d’una plebaglia ammutinata . 

Il folo Coriolano infenfibile apparentemente alla 
fila difgrazia, ufcì dell’ Adunanza con quella fieffa 
tranquillità come fe affoluto ne foffe fiato. Fu im- 
mediate in fua Cafa , ove trovò fu»* Madre Vetitna , 
e Volunnia fua Moglie tutte disfatte, in lagrime , e 
nei'primi trafporti della loro afflizione . * Efortolle 
in -pochi termini a fofiener con cortan2a il fatai col- 
po di loro defiino ;,e dopo d’aver loro raccoman- 
dati i fuoi figliuoli ancor giovani , fi levò fui pun- 
to fieffo e da|la fua Cafa, e da Roma, folo, e len- 
za voler |a menomi compagnia di verun de’ fuoi 
amici , e nè pure il feguito.de’ fuoi domeflici , e de’ 
fuoi fchiavi . Alcuni Patriz; , e giovani Senatori, 
gli alfifierono folamente fino alle porte della Città; 
ma fenza eh’ ei ducette loro una (bla parola , nè che 
lì lafciaffe fcappare la menoma doglianza , fi feparò, 
e non gli ringraziò del paffete , ' nè gli pregò del- 
l’ avvenire. . 

Il Popolo non avea giammai palefata tanta alle- 
grezza , rnè pure in congiuntura di aver fuperati i 
più potenti nemici di Roma , come la fece (coppia- 
re in quefi’ incontro , pel vantaggia ottenuto l'opra 
il Senato , e fopra il Corpo della Nobiltà . Colla 
condanna, e coll’ efilio di Coriolano fi cangiava affo- 
* - . luta' 
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Imamente la forma del Governo ; e quel Popolo , 
che per l’addietro dipendeva da’ Patrizj , collituivafi 
loro Giudice , ed in diritto di decidere del delfino 
di tutto ciò che nello Stato vi avea di piò grande. u 

In fatti- la Suprema autorità ripalfava dal Senato f ann ó 
all’ Adunanza del Popolo ; o per meglio dire, nelle de’ Conio- 
mani de’ tuoi Tribuni \ ì quali , l'otto pretelle di li che fo- 
difendere gl’ interelfi de’ Primati , fi rendevano gli "Q Ior p 
Arbitri del Governo. I Confoli., i Capi Sovrani P ariiali * 
della Repubblica , elfi foli ei[ano Jor formidabili .. 

Per affievolirne il potere , e la llima proccurarono 
dii far invertire di quella Dignità quei Patrizj , eh’ 
erano più parziali, ai loro interelfi ; oppure di così 
poco credito , che cofa veruna non avellerò a temer 
di -lóro . E per difporre* la Moltitudine a dar i fuoi 
voti fecondo le loro mire , infinuavano con molto arti- 
Ezio tn tutte le Alfemblee , che i maggiori Capita- 
ni non erano i più idonei’ al governo d’ una Repub- 
blica : Che quegli animi cosi fieri , accoftumati ne- 
gli Eferciti ad un poter alToluto , riportavano in 
una colla vittoria uno fpirito di orgoglio , fetnpre a 
Temerfi in uno Stato libero : Che nella fatai fug- 
gezione , in cui fi trovava il Popolo di non po- 
ter ertrarre i fuoi Confoli fe non dal Corpo de’ Pa- 
trizj , era cofa importantiffima di non fcegliergli , 
per lo .meno, fc non di fentimenti moderati, capa--' 
ci degli affari , ma fenza troppa alterezza , e fenza 
fuperiorità . <> . -.>■ 

Il Popolo , che più non operava che per 1* im- 
prqffione che riceveva da’ fuoi Mngiftrati , ricusò i 
iuói proprj voti al più grand’ Uomini della Repub- 
blica , ne’ Comizj che fi tennero fotto il Confola- 
to di Q. Sulpjzto , é di Sp. Largio , per l’eleziohe 
de’ lor Succeflòri . H Senato , ed i Patrizj , difpo- 
nevano per ordinario di quella Suprema Dignità ; 
poicche non fi pOtea farne ì’ elezione che in un’ Al- 
le mblea per Centurie , ove la nobiltà poffedeva 
il maggior numero delle voci . Ma in quell’ occa- 
Tm. I. H fio- 
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fione il Popolo la vinfe fovra i Patrizj , per T abi- 
' lità de’ fuoi Tribuni, che feppero alcuni guadagnar- 

Ann di ne ’ ed alcuni intimorirne. C. Giulio , e P. Pinario 
Roma ’ 2< 5 4 . Rufo furono dichiarati Confoli : poco guerrieri eran 
eglino , e in nclfuna confiderai ione prcfib il Sena- 
to*, e perciò giammai pervenuti farebbero a un tal 
Onore , Jc ne follerò fiati degni . 

• Può dirfi a quefto propofito , che il Senato ed il 
Popolò, fempre contrari di fentimenti , tutto operaf- 
fero in pregiudizio dei loro veri Vantàggi ; e parea 
che volefiero unir due cofe , per fe medefime incom- 
patibili . Tutti i Romani, tanfo -Patrizi che. Ple- 
bei , afpiravano a conquiftare l’ Italia : Era riferva- 
to il comando ai foli Patrizi , eh’ erano in potTefiò 
delle dignità dello Stato v Non aveano elfi per fol- 
' dati Plebei, in cui avrebber voluto rinvenire quella 
timida fommifiìone , e quella fervil dipendenza * che 
appena avrebbono potuto efigere da vili artigiani , e 
da un popolazzo nodrito , ed allevato nell’ ofeurità . 

Il Popolo , per lo contrario potente , numerofo , e 
ripieno di quella ferocia che fi acquifia dal continuo 
cfercizio dell’ armi , non rintracciava , per ifminuire 
l’autorità jlel Governo, che Confoli, e Generali in- 
dulgenti , deboli , tutti riguardo verfo là Moltitudi- 
t ne , e che ritenevano coi loro foldatj '.certe modera- 
te maniere di uguaglianza , anzi , che quell’ aria or- 
gogli ofa ; e quei carattere d’imperio che viene im- 
prefio dal comando degli Eferciti . Era forza , per 
far celiare la mala .intelligenza di quelli due Ordini 
della Repubblicano che gli uni 'e gli altri fi deter- 
minaflero di concerto a rifirignevfi pacificamente ne- 
gli angufti limiti del loro piccolo Stato fenza im- 
prendere nuove conquifte ; o che i Patrizj , fe incli- 
Mavano a foggiogare i loro vicini , rilafcialfero la 
maggior parte del Governo ad un Popolo guerriero. 
Borghigiano e Cittadino in tempo d’ Inverna* ma 
foldato in tutta la State \ ed il Popolo dal fuo can- 
to , tion dovefle fcegliere per comandarlo, fe non i 
^ ■ '»* • piii 
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più abili Generali della Rupubblica . • 

Compruovano in quella rifleffione gli avvenimen- 
ti che feguono ; e ben fi vedrà che non illette gran * 
tempo il Popolo a chiamarli pentito di aver rimcf- 
fo il Governo dello Stato-, ea il comando dell’ Ar- 
mi a due Uomini , che n’ erano del pari incapaci . 

Ramingo Coriolano nell’ ufcir di Roma , non che D * 8 * 
un alilo ed un ricovero, ritracciava 1 mezzi , e le j; Corio- 
opportunità delle fue vendette. Quel coragg'o sì al- i an0 . 
tiero , quel Romano in apparenza sì intrepido , ab- 
bandonatoli finalmente a fe medefimo , non potè 
guarentirli contra i fegreti movimenti del proprio fuo 
rifentimcnto ; e nei difegni eh’ ei formò per la pet- 
dita de’ fuoi nemici , non fi vergognò di compren- 
dervi pure la ruina della fua Patria . In una cafa 
di campagna pafsò i primi giorni del fuo efilio. 

Agitato il fuo fpirito da Una violenta palfione , fab- 
bricava fuccelfivamente differenti progetti . Final- 
mente gettato lo fguardo fu i Popoli confinanti e 
nemici di Roma ; Sabini , Equi , Tofcani , Volici,, 
cd Ernici , non ne trovò più de’ Volfci , Popoli del- * 

1 ' antico Lazio , inafpriti contra i Romani . , nè più 
in iftato d’ intraprendere la guerra . 

Erano i Volfci una Repubblica, oppure , come un Chi fofle- 
Comune , compolto di molte piccole Città infieme ro ‘ Vo ^ c *’ 
collegate , e che reggevanfi con un’ affemblea de’ 

Deputati di cadaun Cantone. Quella Nazione, con- 
finante di Roma , e gelofa dell’ingrandimento di lei, 
vi fi era incelfantemente oppofta con gran coraggio; 
ma fortunata non l’era riufeita la guerra . Avea per- 
duto molte borgate , ed una parte del fuo territorio 
che pafsò in poter de’ Romani ; coficche dopo di 
effere fiati battuti i Volfci negli ultimi diverti in- 
contri, fi videro coftretti a chiedere una tregua di 
due anni , coll’ oggetto di riftabilire in quell’ inter- 
vallo le loro forze . Si nbdriva più -che mai feroce 
ne’ loro cuori 1’ animofità ; andavano' elfi in trac- 
cia di fufeitare in tutta l'Italia nuovi nemici ai Ro- 
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• mani ; ed appunto fui loro rifenrimento fondava 
Conciano la lpera'nza di far loro riprendere 1 ’ Ar- 
mi . Ma per infpirar loro un sì importante dTegno, 
egli era il men idoneo di qualunque fi fofle ; mer- 
eecche folo avea inferito più male a’ Volici , che 
non lo fecero tutt’ i Romani inficine . Più d’ una 
volta egli avea tagliare a pezzi le loro fchiere, di- 
vallato il loro diih-etto , pve f ’e e faccheggiate le lo- 
ro. Città : Il nome in {biniti a di Cordano , era 
altrettanto od : ofo, J che formidabile, a tutto ii Co- 
t mane dei Voìfci . 

i Oltracciò ; era allora governata quella piccola Re- 
pubblica da Tulio Aufidio , ^Generale della Nazio- 
ne, e gefofo della gloria dt Coriolano , il quale in 
tutti gl’ incontri lo avea battuto ^ oltraggio che fi 
vorrebbe nafcondere a fe medefimo ; ma che non fi 
perdona giammai . Non vi era apparenza di dover 
gettarfi nelie mani d’ un inimico, il quale per Sco- 
prire la vergogna della propria fconfitta , potca per- 
Tir.Liv.l. ìuadere a’ Tuoi Cittadini di perderlo . Tutte que- 
2. P!ut. in fte rag’oni fi prefentarono allo fpirito di Coriolano; 
(Toriol. ma il defiderio fmoderato della vendetta , volle ri- 
D ^H. mir. niancr fuperiore in un cuore che non conosceva pau- 
Val! M. !- ra > e determinò indirizzarli , fenz 1 altro a Tulio 
5.C.2.&3. medefimo. 

Alleanza Sortì traveftito dalla fua abitazione , e fui finir 
di Corio- j e ] giorno entrò in Anzio , Città principale del 
Gfne' C aìc Comune de’ Volfci . Fu a dirittura alla Cafa di 
di’ vólfci- Tulio colla faccia coperta ; e fenza dir parola , fi 
mife a federe vicino al focolare dómeftico ; luogo 
facro in tutte le abitazioni dell’ antico Paganefimo. 
Un procedere sì ftraordinario , ed una cert’ aria di 
autorità che non abbandona mai i grand’ Uomini, 
+ forprefcto i domeftici , i quali corfero ad avvertir- 
ne il loro JPadrone . Sopragg’unfe Tulio, ricercogli 
chi folfe , e che efigefie da lui ? 

Difcoprendofi allora Coriolano : ,, Se tuttavia tu 
„ non mi rigonofci, gli dijfe ì io fon Cajo Marzio^ 

' » il 
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„ 51 mk> foprannome è Conolano , unica ;ricompen- 
„ fa che mi reità di tutt’i nfiei fervigj-. Son ban- 
„ dito di Roma per 1 ’ odio del Pcrpoio , e per la 
„ debolezza de’ Grandi : vendicar me ne deggió : 
„ non iltarà che a te d’ impiegar la mia fpada con- 
„ tra i miei nemici , e quegli del «tuo ^aefe . Se 
„ non vuole fervirfi di me la tua Repubblica , ec- 
,, coti la mia vita : fa che perifca un antico nemi- 
„ co , che forfè un giorno potrebbe cagionar nuove 
„ perdite alla tua Patria . 

Attonito Tallo per la generofità del di lui corag- 
gio , ftefe la mano. „ Non temer, gli rifpofe ■, Mar- 
„ zio : la tua confidanza è il pegno della tua ficu- 
„ rezza. Nel darti a noi , pi il tu ci rendi che non 
„ ci hai tolto . Saprem però meglio riconofcere i 
,, tuoi fervigj , che non lo fecero i tuoi Cittadini. 
„ E’ ben giulto , che un sì gran Capitano, non at- 
„ tenda che gran cofe da’ Volfci . Ritiratolo po- 
„ fcia nel fuo Appartamento , fegretamente confe- 
„ rirono entrambi de’ mezzi per rinnovare- la guerra. 

Noi dicemmo che regnava allora una tregua fra 
i Volfci ed i Romani: bifognava che i primi fi de- 
terminafiero a romperla ; ma riufciva difficile l’ in- 
traprefa , a. cagion delle perdite , è delle difgrazie 
recenti che nell’ultima guerra aveano i Volfci ibffer- 
te . Tulio, di concento con Coriolano , rintracciò 
un pretelle per far rinafeere l’antico' livore . Si di- 
fponevano i Romani a rapprefentare de’ giuochi 
pubblici che formavano parte della Religione } e per- 
ciò da tutt’ i luoghi vi accorfero i Popoli circonvi- 
cini di Roma , e piò che altri , vi fi trovò un 
gran numero di Volfci . Erano coftoro fparfi per 
diverfi rioni della Città ; e ve ne furono pure che 
privi di ofpiti che gli ricevettero , alloggiarono fotto 
tende nelle pubbliche piazze . Si renderono inquie- 
ti i Confoli per quella moltitudine di foreflieri \ e 
per fopra più, fece Tulio d ; fieminare una. fatta vo- 
ce che dovettero i Volfci appicciare il fuoco in mol- 
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ti luoghi di Roma . Ne fecero i Confoli il lor rap- 
porto al Senato ; e come era ben nota l’ animofità 
di quel Popolo , fecero i Magillrati pubblicare un 
Ordine per tutta la Città , che ingiugneva a tutt’ i 
Volfci prima della notte di ufcire ; e fi prefcriffe lo- 
ri h i ro ^ n ^ mo i P er k quale ritirar frdoveano. 

D * ’ ’ 8 ' Con tutto il rigore fu efeguito quell’ ordine ; e in 
un ifiante furono Scacciati di Roma , portando feco 
ognun d’ efli nei loro Cantoni il roflòre d’ un tal 
trattamento , e il defiderio della vendetta . Si ten- 
ne tumultuariamente un’ Adunanza degli Stati ; e 
non mancò Tulio di fomentare da pubblica rabbia. 
„ Egli è poflìbile , .idicea Tulio, che fiate fiati fcac- 
„ ciati da una pubblica Fella , e per dir così , da 
„ un’Affemblea degli Dei, e degli Uomini, come 
„ profani , e come, fccllerati ? Potrete adefio , dopo 
„ pn procedirìtento sì indegno , celare a voi medefi- 
„ mi Tallio pertinace che i Romani vi portano ? 
,, Afpetterete \forfe , che al difpetto della Tregua 
„ che ci ha fatto fofpender T Armi , fienvi addoflo 
„ a forprendervi , e a devaltar di bel nuovo le vo- 
„ lire Terre? • . 

Voleano,per la maggior parte, che fi prevennero 
i Romani , e che fui punto Hello colle armi alla 
mano , fi chtedefle loro ragione dell’ infulto inferito. 
Ma Tulio , il qual era alla tefia di quell’affare , 
configliò loro , prima di rompere , di chiamar Co- 
rioluno nella loro Alfemblea . „ Quello Capitano , 

„ lor d/Jfe , di cui tante volte foggiammo il valore, 
,, al prefenre piò nemico de’ Romani che i Volfci, 
„ fembra condotto qui dagli Dei per rifiabilimento 
,, de’ noftri affari : Non ci affilierà egli coi fuoi 
„ configli , che non voglia elfer a parte con noi de’ 
,, pericoli dell’efecuzione . Fu chiamato il Romano, 
ed introdotto. nelTAfiemblea : lafciovifi vedere in un 
contegno di afflizione , ma infieme d’ intrepidezza : 
Gli fguardi di ognuno fi fidavano in un Uomo , 
che folo piò che tutti i Romani , era fiato lor for- 

mi- 
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midabile^ e cadauno afcoltollo con quel rifpetto che 
non fi niega mai ad un merito perl'eguitato . 

„ E’ palefe a ciafcuno di voi , così lor diffe , che 
,, io fui condannato ad un perpetuo efilio dalla ma- 
,, lizia , o fia dalla debolezza di quei che ne fono 
,, gli Autori od i complici . Se non avelli cercato 
„ che un afilo , avrei potuto ritirarmi predo i Lati- 
„ ni nodri Alleati , oppure in qualche Colonia Ro- 
, mana . Ma infoffribile farebbemi riufcita una vita 
, sì ofcura^i fempre penfai edere miglior cofa il ri- 
,, nunziarvi , anzi che codituirmi in una condizione 
,, a non poter fervire a miei amici , e a non poter 
,, vendicarmi de’ miei nemici . Tale fi è la mia 
,, difpofizione : io cerco di meritare colla mia fpada 
„ quell’ afilo che vi dimando: facciam comuni i no- 
j, firi rifentimenti . Ben vi è noto che quegl’ingrati- 
„ Cittadini , che con tanta ingiudizia m’ hanno efi- 
„ liato , fon eglino i vodri più crudeli avverfarj . 
„ Roma , quella Città fuperba , vi minaccia delle 
,, fue catene , E’ di voftro interede. l’ indebolire vi- 
„ cini così terribili . Scorgo con mio piacere che 
„ vi difponete a innovare la 'guerra ; e confedovi 
„ eder quefto 1’ unico mezzo per por argine ai pro- 
„• greffi di quell’ ambiziofa Nazione . Per rendere 
,, tuttavia fortunata queda guerra , bifogna che la 
„ dichiarino giuda gli Dei ; o, per lo meno che. tal 
,, ella compaja davante agli Uomini ; bifogna che 
,, il motivo , o il pretedo che vi farà riprendere 
,, l’armi, interedi i vodri Confinanti, e vi acquidi 
,, de’ nuovi Alleati s Fingete di afpirare.a convertir 
„ la Tregua in una dabile pace \ che i vodri Am- 
„ bafciadori , che fpedirete a Roma , non chieggano 
„ per unica condizione , fe non la redituzion delle 
„ terre che vi furon levate o per difgrazia di guer- 
„ rà , o per isforzati Trattati . Non ignorate già 
„ che il Territorio di Roma nell’ origine di quella 
„ Città , più non avea di didenfione che cinque o 
„ fei miglia » E’ divenuto quel Cantone infenfibil- 
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„ mente un gran paefé , per le conquide , o, per 
„ meglio dire , per le ufurpazioni praticate ai Ro- 
,, mani, ai Volfci, ai Sabini , agli Equi, agli Al- 
,, bani , ai Tofcani, ed a’ Latini; non vi è popolo 
„ nelle fue vicinanze , di cui Rojna invale non ab- 
,, bia le Città , ed una parte del Territorio . Sa- 
ràa quelli altrettanti Alleati , che fi uniranno a 
„ voi in un affare che vi è 'comune, e che egual- 
„ mente tutti v’ impegna . 

,, Se intimoriti i Romani' dal rumore .delle voflre 
„ armi , fi difpongono a redimirvi le Città , i Bor- 
,, ghi e le Terre ulurpatevi ; allora , a vodro efem- 
„ pio, gli altri Popoli d’ Italia , ridimanderanno, 
„ ciafeuno i fondi di cui fpogliati furono ; dal che 
„ ne avverrà in confeguenza , che quella fiera Na- 
„ zione fi ridurrà alla debolezza della fua prima ori- 
„ gine. Che fe ella intraprende , come non ne du- 
„ hito di ritenere colla forza dell’ armi le fue ufur- 
s , pazioni ; in quel calo vi faran Fautori gli Dei , e 
„ gli Uomini per una guerra sì giudq . Si firigne- 
„ ranno feco voi con vincoli maggiori gli Alleati 
„ vodri ; fi formerà una terribile Lega valevole a 
„ diilruggere , o per lo meno, ad umiliare una Re- 
„ pubblica così orgogliofa . Non vi parlo di quel- 
„ la poca abilità che acquidai negli Eferciti : Solda- 
„ to,o Capitano, in qualunque grado che piaccia- 
„ vi valervi del mio fervigio , facrificherò ben volen- 
„ tieri la propria vita , per vendicarvi dei noftri ne- 
,, mici comuni . . * 

Con piacere fi afcoltb un tale difcorfo , coiti è 
folito di tutti quegli , che intereffano , e che lufin- 
gano le nodre pafiioni . Fu decretata la guerra , la 
Comunità de’ Volfci ne fidò la direzione a 7 'ulto 
cd a Goriolano ; e per maggiormente unir queiVulti- 
mo alla Nazione de’ Volici , fe gli differì la qua- 
lità di Senatore . Per fuo configlio pofcia fi fpedi- 
rono Ambafciarori a Roma . Appena arrivati rap- 
prefentarcfoo al Senato , che i loro Superiori , ad 
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etcmpio dei Latini , adiravano alla condizione dì 
Alleati del Popolo Romano ; ma per fendere inal- 
terabile, queft’unione , „ dimandiamo di [fero gli Aoi- 
,, bafciatori , che la Repubblica ci renda le Città, 
,, e le Terre che perdemmo per fatalità della guer- 
„ ta . Sarà quella 1 la caparra ’ficura d’ una (labile , 
,, e durevole pace : altrimenti non potrem dil'pen- 
,, farcele colla forza dell’ armi . 

Ritiratifi gli Ambafciadori , non impiegò il Sena- 
to gran tempo, nella deliberazione . Non fapeafi in 
Roma ciò che fi foffe il cedere a minacce di forta: 
ed era maffima fondamental del Governo , il non 
cedere nè pure a’ nemici vittoriofi ; perciò ben pre- 
do rientrar fi fecero gli Ambafciatori . Rilpofe lo- 
ro in brevi fenfi il primo Confolo , che il timore 
non farebbe mai che i Romani refiituiffero ciò che r 
àveano acquiftato col loro valore. $ e che fe i Vol- 
fci prendevano i primi 1’ armi , non le avrebooit 
Jafciate i Romani che gli ultimi ; e con ciò diedefi 
loro congedo . Il ritorno degli Ambafciatori fu fe- 
guito dalla dichiarazione di guerra. Tulio e Corio- 
lano, preveduta la rifpolla del Senato , teneano le 
Schiere pronte ad entrare in azione . Con un Cor- 
po di riferva redoffene Tulio nel Paefe per difen- 
derne l’ ingreffo a’ nemici , in tempo che Conolano, 
alla teda del più grolfo dell’ efercito fi gettò fulie 
Terre de’ Romani , e de’ loro Confederati , prima 
che i Confoli aveflero prefa alcuna mifura per la re- 
fidenza . Scacciò a prima giunta da Circejo una 
Colonia di Roma, che vi fi era (labilità . Satrico, 
Longula , Podulia, e Corioli furono efpugnate col- 
la fpada alla mano . Corbione , Ditellia , Trebeja 
aprirono le porte ad un Generale pericolofo ad ar- 
rellarfi ; e gl: Abitanti di Boia per aver alquan- 
to reddito , furono tagliati a pezzi . Spàrfi per lft 
Campagne i Soldati di Cofiolano , portavano d’ ogni 
intorno il ferro ed il fuoco . Ma in quel generale 
faccheggiamento ed incendio , avean eglino ordini 
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fegreti di efentame le cafe , e le terre dei Patrizj . 
Affettava Coriolano una diftinzione così palefe;; 
non fi fa fe per J’ antica fua propenfìope verfo quei 
del fùo Ordifie ,* oppure , com’è pili verifimile , per 
rendere il Senato fofpetto al Popolo , e per aumen- 
tare le diffenfioni, che fra .gli uni e gli altri no- 
drivanfi . '■> 

lenza r e°" ta * ^ u0 P rocec ^ ere ottenne^ il preveduto- effetto, 
terrore t?e’ Non tnancò il Popolo di pubblicamente acculare il 
Romani . Senato d’ intelligenza con Coriolano , e di averlo 
* efpreffamente fatto venire alla teda di un Efercito, 
per dittruggere la poffanza dei Tribuni.* I Patrizj, 

. dal lor canto , rinfacciavano al Popolo di aver >co- 
ftretto un sì gran Capitano a gettarli per; difpera- 
zione nel partito degl’ Inimici . I fofpetti , la diffi- 
denza , 1 ’ odio regnavano in ambe le parti ; ed in 
quel difordine ,<men fi penfava a ributtare i Volfci, 
che ad efaggerare, e a far perire il nemico dome- 
ftico . Nafcotti i due Confoli dietro le muraglie 
Aon . di di Roma , non facean leve che con lentezza . Non 
Roma ztf j. dierono indizj di maggior coraggio, uè di più de- 
terminata rifoluzione Spurio Nauzio , e Sello Fu- 
rio , che furono lor fucceffori . Ben fi feorgea che 
mancavan di cuore per metterli a fronte di quel 
grand’Uomo. Il Popolo lìeffo , ed i fuoi Tribuni, 
così fieri nella pubblica piazza , non fi affretta- 
vano di arrollarfi fotto le infegne : Neffuno vole- 
va ufeire di Roma , o perche mancaffe, ff incli- 
nazione verfo i lor Generali ; o perche fi temef- 
fe di cader nelle mani di un Inimico vincitore e 
fdegnato. • 

Roma in- Coriolanó non trovando Efercito di forta in Cam- 
veftita . pagna che faceffe ollacolo ai fuoi difegni , va fem- 
pre avanzando, efpugna Lavinio , ed accampafi fi- 
nalmente nelle Folle Clelic , cinque miglia dittanti 
da Roma. 

Alla fama di tanti fortunati fuccelfi accorre la 
maggior parte de’ Volfci all’ Efercito di Coriolano. 

I Sol- 
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I Soldati pure di Ek/Zo , colla fperaiiza delia prefa, 
e del facco di Roma , abbandonano il lor Generale, 
c pubblicano di altri non riconofcerne che il Roma- 
no : Fu quella una nuova vittoria che di Tulio ri- 
1 portò Coriolano , e che lafciò imprelfi vivi rifenti- 
menti nel cuore del Volfco . Erano i Volfci ed i Ro- 
manifoggetto delle attenzioni di tutta l’Italia ; poicche 
pel folo cangiamento dei Generali , ne provavan eflì 
un sì grande nel loro deftino : tanto è vero , che le • 1 
forze a uno Stato non tanto confilìono nel numero 
e nel coraggio delle Milizie , che nella capacità di 
quegli che le comanda . Era univerfale la cofterna- 
zione di Roma . Il Popolo , che dall’alto delle fue 
muraglie fcopre fparfi per la Campagna i nemici , 
grida pace , pace - Si fclama ad alta voce , che fi 
annulli la condanna di Coriolano , ed ei fia richia- 
mato dal bando : In fomma ; quel popolo medefimo, 

• che con tanto furore lo avea efiliato, colla medefi- 
ma violenza domanda il ritorno , e la richiamata . 
di lui . -, •' \ 

Vi fi oppofero i piò dei Patrizj , o per diftrug- 
gere il fofpetto , eh’ eglino avuta avellerò la meno- 
ma intelligenza con elfo lui j oppure per quel folo 
(pirite di generofità sì ordinario fra i ^Romani , di 
dimofirare , appunto negli fgraziati avvenimenti , mag- 
giore lo fiaccamente della pace. Ufcì per tanto del 
Senato quella sì fiera , e sì orgogliofa rifpofia , mal 
tuttavia foftenuta nel progrefio : che i Romani in 
verun tempo nulla accorderebbero ad un ribelle ,fm- 
. eh’ egli avelie l’armi alla mano. 

Informato , e fdegnato Coriolano da una tale ri-* 
fpofta, leva il fuo Campo, marcia dritto a Roma', 
ed inveftifee la Piazza , come per formarne 1 ’ alfe- 
dio . Un difegno sì ardito getta i Patriz; , ed il 
Popolo in un eguale cofiernazione ; non vi è cuo- 
F /f iì non . vi è configlio ; F aftio è vinto dalla paura, Minr- 

Allora il Senato , ed il Popolo , infìeme convengo- xio Toliu- 
no di dimandare la pace : Si fpedifeemo Deputati a *»o. 

Co- 
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Coriolano , fcelgonfi pure a quello trattato cinque 
Confolari , c quei del Senato che fi erano dimoltra- 
ti più parziali. , 

Fecero i Volici paffare quelli Deputati pel mez- 
zo di due file di m lizie che flavano fono 1’ armi; 
e Coriolano circondato da’ Tuoi graduati Uffiziali , 
gli ricevette afillo nel Tuo Tribunale , colla fierezza 
d’ un’ inimico che voleva imporre la legge. 

Efortaronlo i Romani in termini di renerezza e 
modelli , ad offrir la pace all’ una , e all altra Na- 
zione ; e'Fo fcongiurarono a non intendere così lun- 
gi gli avvantaggi , che le lue armi recavano a’ Vol- 
fci , fin a fcordarfene gl’.intertlfi della fila Patria. 
Non riportarono che quella rgorofa rifpofia : che 
potrebbe!! trattar della pace col renderli a’ Volfci il 
paefe fiato loro occupato ; coll’ accordare a quello 
Popolo il diritto medefimo di Cittadinanza eguale 
a’ Latini ; e col richiamar le Colonie Romane da 
quelle Città , di cui fi erano ingiufiamente impof- 
leffati . Negoziatofi con tanta foftenutezza da Co- 
riolano ciò che riguardava i pubblici affari , ci pre- 
fe cogl’ Inviati più graziole manière . Offrì lqro , 
in Tua fpezialrà , tutte quelle cortefie che giufìagnen- 
te potean elfi pretendere da un vecchio am ipo . ^Ma 
nuli’ altro gli ricercarono i genero!) Romani , le non 
.che in loro grazia volefle egli allontanar le Tue Le- 
gioni dalla Campagna di Roma , finche il Senato ed 
il. Popolo fi determinafiero o alla guerra, o alla pa- 
ce . A loro confiderazione , accordò Coriolano tren- 
ta giorni di tregua pe’l folo territorio di Roma : die- 
’de pofcia congedo a’ Deputati , co’ quali fi era con- 
venuto , che nel termine di trenta giorni rinviereb- 
be il Senato una decifiva rifpofia . Impiegò egli que- 
llo tèmpo nell’ occupar tuttavia diverfe Città del La- 
zio ; e dopo una . tale fpedizione comparve di nuo- 
vo con tutto l’Eferciro alle Porre di Roma . 

Se gli fpedirono fubito nuovi Deputati che lo fcon- 
giurarono a non voler efigcre cofa che convenevole 

non 
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non /bATe al nome Romano : Ma feroce ed infiefri- 
bile per natura Conolano , lenza collera apparente, 
ira altresì fenza compaffione , rifpofe loro con 
freddezza che i Romani non aveano altro par- 
tito a prendere che quel della guerra o della re- 
ftituzione ; che non permetteva loro p’ù che tre 
g'orni a determinarli ;e che dopo utl tal termine non 
verrebbe loro accordato di rivenire al fuo Campo. 

Il ritorco degl’inviati accrebbe 'il pubblico fgo- 
mentamento . Corrono tutti affarmi ; gli uni fi met- 
ton di pollo fu i terrapieni ; altri .guardati le por- 
te per timore dei fegreti partigiani di Coriolntio ; 
alcuni pure fi rerdon forti nelle fteffe lor Cafe , co- 
me fe ]’ inimico fcffe già Padrone della Città * Non 
vi avea nè difciplina , nè comando in quella con- 
fufione . Pareva che i Confoli aveffero rinunzia- 
to alle funzioni dellaflor Dignità; tanto fi era il 
loro {pavento; e più non# fi parlavi dei Tribuni» 

Nell' nniverfale terrore , i Privati fi lafciavano re- 
golare, per così dire, dalla loro timidezza: piti non 
lì rinvenivano Romani fieri ed intrepidi : fembra- 
va che il coraggio di quella Nazione paffuto 1 ;ffe 
con Coriolano nel partito de’ Volici . Si affetta 
e nulla fi coìichiude colla moltiplicità dei configli ; 
non fi forma alcun difegno che fia da vero Roma- 
no ; ed il tutto fi termina col rifpedir al nemico nuo- 
vi Deputati , i quali , per piegarlo , fi fcelgono dal 
Corpo de’ Mlniffri della Religione . * j Ce , * 

I Sacerdoti , i Sacrificatori , gli- Auguri ed i Cu- t ] a Corio- 
ftodi delle cole Sacre , veftiti degli abiti loro di ce- i ino . 
remonia , efcono come in procelfione di Roma . En- 
trano nel Campo nemico con un grave e modello 
contegno , proprio ad imporne alla Moltitudine . Con 
Ja voce'd’ uno di elfi {congiurano Coriolano pel ri- 
fpetto dovuto agli Deh ,, e per tutto che vi ha di 
più facro .nella Religione , di offerir la pace alla 
fua Patria ; ma non che forte ineforabile il ritro- 
vano . Rifpofe loro : Che ci$ che chiedeano , di» 1 . 
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pendeva unicamente dai' RomaniJ; e che ottenerebbo- 
no elfi la pace immediate che fi metteftero in iftato 
di reftituire le terre ufurpate ai loro Vicini . Ag- 
giunfe : Che gli era ben noto, “thè i primi Re di 
Roma,* per eccitare l’ambizion de’ Romani, e per 

f iuftificare i loro alTalfini , avuta aveano la finezza 
i far credere al pubblico che gli Dei deftinaflero 
l’ Imperio del Mondo alla Città di Roma : Che il 
Senato avea avuta gran cura di fomentare un’opi- 
nione che rendeva venerabile la Religione ; e che 
il Popolo , pervenuto ed imbevuto di tali vifioni , 
riputava giufte e fante tutte le guerre che aveano 
1’ oggetto dell’ ingrandimento della loro Patria : Ma 
che i confinanti di Roma non fi credeano obbligati 
a fottometterfi a quella forta di rivelazioni tanto 
fofpette e così -intereffate : Che la corrente congiun- 
tura pur troppo ne glufti ficava la falfità ; c eh’ ei 
non poteva dilfiraular*- loro , eh’ era egli ficurb di 
efpugnare in poco tempo la Piazza : Che i Roma- 
ni, per non rendere le terre ingiulìamente acquia- 
te, fi efponevano al rifchlo di perdere gli Stati lor 
proprj ; e che in quanto a lui , protellava agli Dei 
a ettere innocente .di tutto il Sangue che fi era per 
ifpargere per la loro olfinazione nel ritehere il frut- 
to delle loro ufurpazioni . Avendo pofeia dati al- 
cuni contraffegni di rifpetto , e di venerazione cite- 
riore ch’egli credea doverfi alla fantità del loro ca- 
rattere, gli rifpedì fui fatto fletto'., fenza rilafciare 
la menoma cofa delle prime fud'propolìzioni . 

Vedutili i Sacerdoti di ritorno a Roma fenza aver 
potuto cofa veruna ottenere , fi è creduta la Repub- 
blica fui punto, della fua ruìna. Non eran '.riempiu- 
ti i Tempj r c he di vecchi , di donne , e di fanciul- 
li tutti grondanti di lagrime e prottrati a’ piedi de- 
<glt Altari , implorando dagli Dei la confervazione 
della loro Patria . Tal fi era l’ infelice colfituzione 
di Roma ; allor quando una Romana , per nome 
Valeria , forella di Valerio Pepli cola , come molli 
' di 


Digitized by Goog J 


Della Repubblica Romana. Lìb.II. 127 
da divina ispirazione , ufcì del Campidoglio fcorta- 
ta da un gran numero di donne di fila condizione, 
a cui ella ^comunicato avea il fuo difegno , e fu a 
dirittura alla Cafa di Venirla Madre di Coriolano . 
Trovaronta con Volunnia Moglie di quello Romano, 
che (lavano deplorando i proprj infortuni , e quelli 
della Repubblica . 

Si accollò Valeria con un’aria di afflizione conve- 
nevole allo flato prefente : „ Quelle fono Romane, 
„ lor dijfe/c he ricorrono a due Romane per la fa- 
„ Iute della*Patria comune . Non {offrire no, Don» 
„ ne illuftri , che divenga Roma la preda de’ Vol- 
,, fei , e che i r.ollri nemici trionfano della polirà Li- 
3, bertà. Venite con effo noi fino al Campo di Co- 
„ ridano a dimandargli la pace per gli fuoi concit- 
„ tadini } fondafi tutta la noflra fperanzav in quel sì 
„ noto rifpetto , e- in quella sì renerà affezione ch’ei 
3, fempre dimoflrò per una Madre, e per una Mo^ 
,, glie di .tanta virtù . Pregate , follecitate , feon- 
„ giurare. Un buon Uomo , come' egli è , non potrà 
„ refiftere alle voflre làgrime. Noi tutte vi fegui- 
„ remo coi noftri figliuoli : ci getteremo ai fuoi pie- 
„ di *, e chi fa fe gli Dei impietofiti del noflro giu- 
(lo dolore , non fieno per confervare un Città , 
„ di <ui pare che gli Uomini abbandonino la di- 
n fefa l 

Le abbondanti lagrime che fpargeva Valeria inter- 
ruppe un difeorfo sì meflo , a cui con eguale affli- 
zione rjfpofe Veturta . „ Voi ricorrete o Valeria, 
„ ad un debole ajuto j indirizzandovi a due Donne 
„ immerfe nel dolore . Dopo quelfinfauflo giorno, 
„ onde il Popolo furiofo con tanta ingiuftizia efiliò 
„ Coriolano, vedemmo noi dileguarfi quel filiale ri* 
„ fpetto , e quella tenera cordialità , eh’ egli fin a 
„ quel momento avea nodrita per fua madre , e per 
,, una cariflìma moglie. Ufcito dell’Aflemblea ove 
„ inrefe la fua condanna , con un aria feroce ei fu 
p a vederci ; e dopo un triflo filenzio .* Ella è fi- 
nita 

? * 
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,, nita , ci diffe ; Coriolàno è condannato . De’ Cit- 
„ ladini ingrati mi Piccano per tutta la mia vita 
„ dal .fieno della mia Patria. Sottenete 'voi quetto 
„ colpo del dettino con un coraggio degno di due 
„ Romane. Vi raccomando i miei figliuoli : Ad- 
5, dio; me ne vado ; e fenza pena di Porta abban- 
„ dono una Città , in cui non fi vuol fotfrire gli 
„ Uomini -dabbene j ed in ciò dire , fe ne andò . 

„ Noi ci mettemmo in iltato di feguitarlo , tenen- 
„ do io per la, mago il -fuo primogenito, e porran- 
„ do Vulunnia , la quale firuggevafi in pianto, il tuo 
„ bambino figliuolo nelle proprie braccia.- Allora 
„ rivolgendoti Coriolano : Reitatevene , ci di(fe ; noa 
5 , venite più oltta ; finifeano 1 vofiri inutili gemiti. 

„ Voi, Madre mia, più non avete figliuoli ; e- per - 
3, voi , Vajunnia , la migliore dì tutte le mogli , è 
5 , perduto vofiro marito . Vogliano gli Dei che ne 
„ troviate ben pretto un altro che fia degno della 
„ vottra virtù, e men di (graziato diCoriokmo. Ca- 
„ de fventjta Volunrùa ad un parlar sì fiero e cru- 
„ dele ; e mentre io accorro al fuo foccortò , ei , 
3, qual barbaro , brufcpmente ci lafcia , fenza rice- 
„ vere gli ultimi nofiri ampletfi , lenza il più leg- 
3, gier conrratlegho di compatitone dei nofiri inior- 
3, tuli;. Solo, lenza domeftici , lenza danajo , e 
,, fenza nè pur additarci il fuo cammino , egli efee 
„ di Roma . Da che ci abbandonò , mai più richiefe 
„ di fua famiglia, nè mai ci ha fatto Papere di fue 
,j novelle , coficche nell’odio generale cn’-ei palesò 
,, centra la fua Patria , pare che fua madre , e lua 
3, moglie fieno i. più terribili fùoi nemici . 

„ Qual fjcceffo dunque potete voi fperare dalle 
„ nottre preghiere pretto un Uomo così implacabi- 
j, le ? Potrsnno elleno , due donne ammollire quel 
3, cuor sì duro , fe i Miniftri della Repubblica noi 
3, poterono ?, E poi, che gli dirò? Qual cofa potfo 
„ io onettarnente ctìger da lui ? Ch’ ei perdoni 
j, quell’ ingrati Cittadini , ,che come uu Uomo 
. \ ' »? li » 
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,, più criminofo, e il più iniqjuo il trattarono? Ch’ 

,, egli abbia compalfione d’ una plebaglia furiofa, 

„ {e ella non F ha avuta della di lui innocenza ? 

,, Ch’ ei fi renda traditore d’ una Nazione , che non 
„ fole gli ha aperto un afilo , ma che altresì F ha 
,, preferito a’ fuoi più illultri Cittadini nel coman- 
,, do dell’ armi ? Con qual fronte avrò io F ardire 
„ di proporgli di abbandonare protettori sì generofi, * 

„ per darfi di bel nuovo nelle mani dei fuoi più*’ 

„ crudeli nemici ? Una Madre , ed una Moglie Ro- 
„ mane , poffon elleno decorofamente chiedere ad 
„ un. figliuòlo , ad un Marito, cofe , , che appo gli 
„ Dei , e preflò gli Uomini , difonorato lo rende- 
„ rebbero ? Infel ce coftituzione , in cui non ci è 
„ neppur permefìò di odiar un -Uomo , eh’ è l’ ini— 

,, mico più terribile della nóitra Patria ! Abbando- 
„ nateci dunque alla noltra miferabile forte , lafcia- 
„ teci fepellite nel noftro giufio dolore . 

Valeria , e le altre rlonne che l’accompagnavano, 11 Senato 
non le rifpofero che colle lagrime . Strignevan quel- f a unade ' 
le le fue ginocchia ; fupplicavan quelle Volunnia J^D^nne 
a rinforzar colle fue le loro preghiere ; e tutte uni- a Corio- 
tamente feongiuravano Veturia a non negare l’ultimo lano. 
difperato foccorfo alla fua Patria . Vinta la Madre 
di Coriolano dal fervore di tante iftanze , promile 
di affumer F impegno di quella nuova Deputazione, 
purché il Senato vi prefiaffe F alfenfo . Diedene 
Valeria Favvifo ai Confoli , che' in piena AfTemblea 
nt j fecero la propofizione . Si difeuffe lungo tempo 
F affare : contrariavano gli uni , temendo che Corio- 
lano non tratteneffe tutte quelle donne eh’ erano 
del più illuftre d'angue di Roma , e che d’ effe non 
fe ne fervilfe per farfene fpalancar le porte fenza 
fguainare la fpada : Alcuni altri progettavano di 
afficurarfi di fua Madre , di fua moglie , de’ fuoi 
figliuoli , come di tanti ortaggi che poteffero coftri- 
gnerlo a qualche trattato ; ma il maggior numero 
ne approvò la Deputazione j afferendo che gli Dei , 

* Tom, I t I i qua- 
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i quali infpirato aveano il pio difegno a Valeria , le 
arti fiere bbono pure nel riufcimento ; e che no.i vi era 
a temer nulla di un Uomo del carattere di Corio- 
lano ; feroce per dir vero, duro cd inflertìbile ,ma 
incapace di violare il Diritto delle genti . 

Prevalfe quello configlio ; ed il giorno dietro tuf- 
tociò che aveavi di più illullre fra le Matrone Ro- 
mane > fi unì a Veturia-. Furon -effe provvedute di 
Carri dai Confoli ; e fenza la meqoma fcorta , pre- 
fero del Campo nemico il cammino . 

Coriolano , fcoperta una sì lunga fila di Cocchi e 
di Carri , fuedì fubito a riconofcerli ; e vennegli 
detto che fua madre , fua moglie , ed un gran nu- 
mero d'altre donne a dirittura prefa aveano la lìra- 
da del'; Campo . Reftonne forprefo , che Matrone 
Romane avvezzate a quell’ auftera ritiratezza che 
rendevale sì rifpettevoli , averter potuto determinarli 
a comparire fenza fcorta in un Campo nemico , fra 
foldati , in cui , per ordinario*, non regna che una 
sfrenata licenza . Da tal nuova forta di Deputazio- 
ne, ben fi avvide egli delle mire de’ Romani : com- 
prefe abbaftanza che quegli era 1’ ultimo sforzo del 
Senato per mitigarlo . Pensò dunque di riceverle 
col rifpetto- medefimo che avea renduto a’ Miniltri 
della Religione ; ciqè / di praticar tutti gli onori do- 
vuti a Donne di tanto riguardo , ma in fofianza di 
niente accordare delle lor richiefte . Ei però facea 
fondo fopra una crudeltà , di cui non era capace; 
poicche riconobbe appena alla tefta di quella truppa 
la madre e la moglie ; che abbagliato e commorto 
dalla vifta di oggetti sì cari , fi precipitò per ab- 
bracciarle m Le lagrime furono le prime efprertìorii 
d’ ambe le parti di quell’ allegrezza che aveano nel 
rivederfi ; ma Soddisfatti quelli primi moti della na- 
tura , volendo Veturia entrar in materia , Coriolano 
per non renderli fofpetto a’ Volfci fece chiamare i 
primarj Uffiziali del fuo efercito , perche foflero te- 
ftimonj di quanto fi tratterebbe in quella negozia- 
zione. 
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zione . Al loro arrivo Veturia , per impegnar il 
figliuolo in ‘qualche maggior riguardo per la fuppli- 
ca che avanzar gli dovea , gli difTe , che tutte quel- 
le Romane Matrona , eh’ ei conofceva , e eh’ erano 
delle principali Famiglie della Repubblica , cofa ve- 
runa noti aveanó ommefia dopo la dua attenza, per 
rendere lei con folata , e Volunnia «pure fua moglie : 

Che mode dalla calamità della guerra , e timorofe 
delle funerte confeguenze dell’ attedio di Roma , eran 
elleno di bel nuovo a dimandargli la pace : Ch’ella 
lo {congiurava al nome degli Dei di proccurarla al- ' * 
la fua Patria , e- di altrove rivolgere la furia delle 
fue armi . > ^ • < 

Rifpofele Coriolano , ch’egli offenderebbe i mede- 
fimi Dei , che prefi aveva ii\. teftimonio della fe- 
de prometta a’ Volfci,fe le accordale una dimanda , 
sì ingiuiìa : Che non era Uomo di tradir gl’ intc- 
reffi di coloro , che dopo d’averlo onorato d’ un po- 
rto cofpicuo fra r lor Senatori , gli aveano' pure af- 
fidato il comando delle Armi , che in Anzio aveva <; 

egli trovati migliori trattamenti , e maggiori beni, 
che non ne avea perduti a Roma per l’ ingratitudi- 
ne de’ fuoi Concittadini ; e che nulla mancherebbe 
alla fua felicità , fe volefle Veturia goderne d’ una 
porzione , attòciarfi alla fua fortuna , e andar a go- 
dere fra i Volfci quegli onori , che alla Madre del 
lor Generale fi renderebbero. 

Gli Uffìziali Volfci , che affittavano a quella con- 
ferenza , tettimoniarono coi loro applaufi quanto lo- 
ro fotte gradevole una fimil rifpolta; ma Veturia feti- /t 
za entrare in alcuna comparazione di Roma con^v^ 
Anzio J*ch’ ella mai efiggerebbe da lui cofa che do- 
vette intereflar il di lui onore ; ma che egli poteva, 
fenza mancar a’ Volfci , maneggiar una pace, ad 
ad ambe le Nazioni vantaggiofa egualmente . „ E jj Dl y Cor *® 
„ potete voi , il mio caro figliuolo , ella aggiunfe ‘ ia a 
„ alzando la voce ; e potete voi rifiutar un proget- r i 0 i ano . 

„ to di tanta equità , fe pur non vogliate preferire 

I 2 „ una 
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„ una crudele éd oftijpatà vendetta ai prieghi , c al- 
,, le lagrime di voltra Madre ? Rifletteteci bene , 
„ che la' voltrà rifpotìa è la decifione della mia glo- 
„ ria , e quella pure della mia vita . Se io riporto 
ìi a Roma la fperanza d’una proflìma pace ; fe io ri- 
,, entro colle afficuranze della vollra riconciliazione; 
,, con quali trafperti di gioja non farò io ricevuta 
„ da’ noftri Concittadini ? Quei pochi giorni che 
„ mi detonano gli Dei fu quella terra , faran coro- 
j, nati di gloria e di onori. Con quella vita mor- 
,, tale non avrà nè pur fine la mia felicità ; che fe 
„ è vero , che dopo la morte fienvi diverfi luoghi 
„ per 1 ’ Anime ; niente mi reità a temere di quel- 
„ le ofcure e tenebrale regioni , in cui gl’ iniqui ri- 
„ leganfi : Gli Elifi Itelfi , quel deliziofo foggiorno 
„ ai buoni fol rifervato , non faranno equivalente 
„ mia ricompenfa . Dopo di avere falvata Roma ; 
j, Roma, quella Città, di Giove sì prediletta , ar- 
,, difco fperare una Sede in quella pura e fublime 
4, regione dell’ aria , che dicefi abitata da’ - figliuo- 
„ li degli Dei . Ma qual trafporto di troppo lufin- 
j, t>hevoli idee ! Che farà di me , fe tu perfilti in quel- 
„ r odio implacabile , onde pur troppo ne rifentim- 
„ mo atroci gli effetti ? Le noltre Colonie che le 
„ tue armi han fcacciate dalla maggior parte delle 
„ Città che riconofceano 1 ’ Imperio di Roma ; i 
„ tuoi furiofi foldati fparfi per la campagna , portando 
„ da per tutto il ferro , ed il fuoco ; non dovreb- 
,, bero aver renduta fatolla la tua vendetta ? Hai 
, „ ben potuto aver cuore di venir a faccheggiar que- 
* ,, fta Terra , che vide il tuo nafcimento , che ti 
„ ha nodrito per tanto tempo ? Per quanto da lungi 
„ hai ■ difcoperto Roma , nè pur una volta ti rifovven- 
‘ „ ne , che i tuoi Dei , la tua famiglia , tua Madre , tua 
„ moglie , i tuoi ^figliuoli , ftavan rinchiufi den- 
„ tro le fue muraglie ? Credi tu forfè , che io ri- 
„ coperta dal roflore d’un ingiuriofo rifiuto , afpet- 
„ tar voglia in fanta pace , che le tue armi decidano 

„ del 
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,, del dettino noftro ? Una Romani Matrona fa 
„ ìtlprire quando il bifogna : e fe io non pollò pie- 
„ garti , fappi che ho rifoluto di darmi la morte 
„ fu gli occhi tuoi Non andrai no a Roma fen- 
,, za pattar fui corpo di colei che ti diede la vita ; 
,, e fe uno fpettacolo sì funetto non è valevole a 
,, vincere il tuo furore , almeno rifletti, che volendo 
„ tu cignere Roma di catene , non potranno tua 
„ moglie e i tuoi figliuoli fottrarfi ad una pronta 
morte , o ad una lunga fchiavitù . 

Agitato Coriolano da differenti affetti , fembrava 
ftupido : l’odio e la brama della vendetta , Spende- 
vano nel fuo cuore f impreffione , che al fuo difet- 
to, un difcórfo di tanta forza formavavi . Venuta, 
che vedcalo già fcoflb , ma che temea che la colle- 
ra non opp'rimefTb la compaffiohe : „ Perche figliuo- 
„ lo mio , ella continuò , non mi j-ifpondt ? Non ri- 
„ conofci più tua Madre ? Hai tu dimenticati gli 
„ ttenti che per te ho fofferti nella tua infanzia? E 
„ tu fletto , che non per altro fai la guerra , che 
„ per vendicarti dell’ ingratitudine, de’ tuoi Cittadi- 
• „ ni , potrai negarmi una prima grazia fenza mac- 
,, chiarti del delitto medenmo che vuoi punire ? Se 
», ti chiedettfi di tradire i Volfci, che furono si ge- 

• 5, nerofi in riceverti , avrefti un giufto argomen- 
,, to di rigettarmi . Ma non è capace Veturia di 
„ tentar di viltà Coriolano : la tua gloria mi è 
„ ancor più preziofa della propria mia vita . Do- 
,, mando folo che tu allontani le tue fchiere da 
„ Roma : Accordaci una tregua di un anno , nel 
„ cui tempo maneggiar fi pofl'a lo ftabilimento di 
„ una (labile pace. Te ne fcongiuro , figliuol mio, 
„ per Giove Ottimo Maflìmo , che al Campidoglio 
,, prefiede ; per gli *Dei Lari di tuo Padre , e de’ 
,, tuoi Antenati . Se non poffono muoverti le mie fup- 
„ pliche, le mie lagrime ; mira a’ piedi tuoi tua 
„ Madre che ti dimanda la falvezza della fua Pa- 

• „ tria. In ciò dire,,, tutta grondante di lagrime, 

I 3 Ari- 
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di Corio* ^ r '8 ne ^ ! e ginocchia : fanno lo fletto fua moglie, 
lano «fu» 1 fi* 0 * figlinoli ; e coi loro gemiti , e coi .loro 
Madre . gridi implorano grazia tutte le altre Dame Romane. 

Trafportato Coriolano, e J come fuor di fe. fletto,, 
nel veder Ve tutta a’ fuoi piedi , efclama : „ Ah 1 Ma- 
„ dre mia che fate ? E ferrandole teneramente la 
mano nell’ alzarla :t. „ Roma è falva le dilTe ,■ ma 
, voftro figliuolo è perduto ; ben prevedendo che i 
, Volfci non gli perdonerebbono il rifpetto eh’ egli 
avea per le preghiere di lei . Unitamente alla mo- 
glie conferì polcia in particolar con elfa ;' e conven- 
nero : Ch’ ei .tutto tenterebbe per perfuadere a’ prin- 
. cipali Uffiziali dell’ Efercito di levar il blocco: Che- 

impiegherebbe tutto il ^fuo credito , e tutte le fue 
follecitudini , per ottener la pace dal Comune de’ 
Volfci; e che fe non potea riufeirvi , e fe i prece- 
denti fucceflì gli rendeffero troppo caparbi , ei rinun- 
zierehbe al comando per ritirarfi in qualche Città 
neutrale ; e che in quel cafo potrebbono i fuoi Ami- 
ci negoziare la fua rivocazione , ed il fuo ritorno 
\ a Roma. Separplfi di poi’ dalla moglie , e dalla 
madre dopo teneri abbracciamenti , e più non pen- 
sò che a proccurare alla fua Patria una pace deco- 
rofa . 

Adunò egli il giorno dietro il Confìglio di Guer- 
ra . Dimoftrovvi la difficoltà di formar l’afledio d’una 
piazza, in cui flava di guernigione un formidabile 
Efercito, ed altrettanti foldati quanti Cittadini; e 
conchiufe di ritirarfi. Niuno gli contradiffe , comec- 
ché fofiero baftevolmente noti i motivi . Si mifero 
in marcia le Milizie ; e più commofli i Volfci dal 
filiale rifpetto eh’ ei ver fua Madre avea dimoflrato, 
che da’ propri lor interelfi , a’ loro Cantoni ritor- 
narono . 

Ma Tulio , quel Generale , che da principio con 
tanta umanità 1 avea accolto, gelofo de credito che 
Coriolano acquiflato fi avea fra i foldati , fi valfc 
dell’ occafione per perderlo ; ed appena videlo di ri- 
torno 
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tomo in Anzio , che altamente pubblicò d’ effere 
flati traditi gl’ intereflì de’ Volfci da quel bandito. 
Egli è citato al Configlio generale della Nazione ; 
e perche ei difponeafi a render ragione in una pub- 
blica Aflemblea della fua condotta ; Tulio , che non 
meno temea 1’ eloquenza che il valore di lui , ecci- 
tò un tumulto , col cui favore i fuoi partigiani fi 
gettarono fu Coriolano , ed a colpi di pugnale l’uc- 
cifero i delfino fanello , ma quali inevitabile per 
tutti quei difgraziati che contra la Patria farmi lo- 
ro impugnano . T 

Tal fi fu di quello grand’ uomo il fine ; troppo 
feroce, per dir vero, per un membro di Repubbli- 
ca ; ma che tuttavia per le fue gran qualità , e pei 
fuoi fervigj , meritava , da’ Vólfci e da’ Romani un 
miglior trattamento . Rifaputafi a Roma la morte di 
lui ; il Popolo non ne diede indizj nè di allegrez- 
za , nè di dolore : e può elTere che non fentilfe ma- 
le che i Volfci lo aveffe.ro levato dall’impegno di ri- 
chiamar un Patrizio , che egli più non temeva , ma 
«he odiava ancora. 

r • • ; 
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Sp. Caffio Vifcellino Patrizio , concepifee la fperarrz.it 
di farjì riconofcere Re di Roma colla /corta delle 
divifioni che regnano nella Città . Per impegnar 
il Popolo ne' fuoi intere (fi , propone nel Senato di 
far fare la numerazione delle Terre conquifiate , af- 
fine di ripartirle egualmente fra tutti i Cittadini. 
Quefla è la Legge , che fi - è detta Agraria . Vif- 
ginio , Collega di Caffio nel Confolato , e C. Ra- 
bulejo Tribuno del Popolo , contribuì /cono del pari 
ad impedire P effetto della proporzione del Confolo . 
Decreto del Senato che autorizza Q. Fabio e C. 
Cornelio , Confoli deputati a nominar Commi (far/ 
pel ripartimento delle T erre . Caffio condannato a 
morte . Menenio figliuolo di Agrippa , e Sp. Ser- 
vilo meffi in giujiizia da' Tribuni , per efferfi op- 
pofii in tempo del lor Confolato , alla nomininone 
di qu.efii Commi (far/ . Il primo ? condannai ad 
una ammenda pecuniaria , e fi confina in fua Cafa y 
ove et fi lafcia morir di fame . Iljecondo diffìpa il pe- 




Della 'Repubblica Romana . Lib.IIl. 137 
ricolo colla Jua intrepidezza . Volerone . 

Ige eh' et propone per le A jfemblee per Tribù. ffLtl 
grado di Appio , fi approva quejla Legge. 1 Tri - ' - 
buni di concerta co' Confoli , dimandano l elocuzio- 
ne del Decreto del Senato pel ripartimento delle Ter- 
re conquijìate . Appio impedì fee l'effetto di quejta 
• dimanda . La morte di quefto Confolare fommtnì- t . 

j ira il mezzo a Tribuni di profeguìr nell affare , 

ma lor non riefee. ; 

■ ■ r - . 

» » • , • . • * 

L ’Avverfione del Popolo per tutto ciò che por- 
tava il nome di Patrizio , non proveniva 
che dalia gelofia del Governo . Ma come . 

ella per anche coftato non avea al Senato 
fe non lo ftabilimento de’ Tribuni , e 1 efilio d un 
Particolare , non ifpiaceva à’ zelanti Repubblichiih 
tal oppofizione d’ intereffe , che bilanciando egual- 
mente il credito de’ Grandi , e 1 autorità del . Po- 
polo , non fervi va- che a foftenere la pubblica Liber- 
tà . Quell’ era degli {piriti la difpofizione ; allor 
quando un ambizioso Patrizio pensò, che fomentan- 
do egli fempre più la difeordia , e mettendofi alla 
teda d’ uno de’ Partiti , ei potrebbe ambedue di- 
ftruggere , e gettar fulle loro ruine i fondamenti del- 
la propria fua elevazione. r 

Chiamavafi quefto Patrizio Sp. Caflio VifceUino:^.*** 1 * r *_ 
aveva egli comandati gli Eferciti , ottenuto 1 onor 
del trionfo, ed era attualmente Confolo per la ter- Ann. di 
za voli . Ma egli era naturalmente un Uomo va- Roma 267. 
no, e ripieno di oftentazione , efagerante i proprjoaóS. 
fervigj , difpregiatore degli altrui , e che a fe folo 
traeva la gloria della felicità de’ fucceftì . Divora- 
to dalla propria ambizione , ardì afpirare a farfi Re, 
ad onta delle Leggi che proferitto aveano un tal Go- 
verno : e nel fegreto difegno che da molto tèmpo 
formato avea di riftabilirlo nella fua perfona , punto 


non efitò fulle rifoluzioni che .prender dovea . De- 
terminò , di primo afpetto , di guadagnarli 1 ’ affetto 
' ^ del 
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del Popolo , il qual per ordinario ciecamente corre 
dietro a chià fa ingannarlo col pretefto fpeziofo del 
vantaggio degli interertì di lui . ... 

Paleforti pubblicamente la fua parzialità durante 
il fuo fecondo Confolato, in tempo che fi trattava 
dello -ftabil ; mento de’ Tribuni . Si potea*, per dir 
vero, attribuire i fuoi politici maneggi al desiderio 
di veder riunito col Senato il Popolo ^ ma 1 ’ equi- 
voca condotta, di cui attualmente ferv>vafi tanto in 
riguardo degli Eroici , che del Popolo Romano ,• 
perfuafe intieramente il Senato, ch’egli averte altre 
mire , ed altri affari , che quegli della Repubblica . 

Gli Eroici, o Erniciani , erano di quei piccoli Po- 

5 oli confinanti di Roma , che noi già facemmo ve- 
cre abitatori d’ una parte del Lazio . Dopo la 
morte di Coriofano, fi erano collegati co’ Volfci con- 
tri i Romani. Aquilto, allora Confalo con T. St- 
erno, gli avea feonfitti. Cartio , che gli fu fuccef- 
fore nel Confolato, e nella direzione di quella: guer- 
ra , gli coftrinfe col folo terrore delle fue armi a di- 
mandare la pace : s indirizzarono erti al Senato , il 
qual rimife 1 ’ affare al Confolo . Cartio , fenza co- 
municargli gli Articoli del Trattato, accordò la pa- 
ce agli Ernici, e lafciò loro .il terzo del lor Drftret- 
to Col Trattato medefimo , diede loro il tanto 
ricercato titolo di Confederati, e di Concittadini dì 

Roma ; di modo che favoreggiò egli sì fattamente 

i vinti , come fe flati foflero vincitori . Per acqui- 
ftarfi partigiani dentro e fuori dello Stato, deftinò 
a’ Latini la metà di che reflava delle Terre degli 
Ernici * e ripartì il fopra piò fra i poveri Plebei di 

Roma. Intentò pure di ritrarre dalle mani di al- 

cuni Privati, delle terre , che fi diceano appartene- 
re al Pubblico , e eh’ egli tuttavia diftribu r voleva 
a’ miferabili Cittadini . Dimandò pofeia gli onori 
del Trionfo con tanta confidanza , come fe riporta- 
ta averte una gloriofa vittoria ; ed ottenne pel fuo 
•redito ciò che mai non fi accordava che a Gene- 
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ralh fegnalatamente vincitori ; e che per lo meno 
aveller lafciati cinque mila nemici «morti fui Campo. 

Il giorno dietro del fuo Trionfo , rendè conto , , H 

fecondo 1 ’ ufo , in una Adunanza del Popolo , di * 
quanto avea efeguito di gloriofo e d’ -utile alla Re- 
pubblica nel corfo della Campagna .. Non efibendo- 
gli le fue Azioni materia di troppo fplendore , fi 
appigliò a’ fuoi precedenti fervigj * Dimoftrò , che 
nel fuo primo Confolato avea luperato i Sabini ; che 
il fuo Confolato fecondo fi era illuftrato per 1 ’ in- 
tereffe eh’ egli ebbe nell’ erezione del Tribunato 
che nel terzo aveva incorporati gli Ernici nella Re- 
pubblica , e eh’ ei proponeafi, prima di ufeire della 
fua Dignità , di coftituire sì felice la condizion del- 
la Plebe, che più ella quella de’ Patrizi , non invi- 
dierebbe . Aggiunfe , che egli fi .lufingava che li 
Popolo Romano non potrebbe non convenire , di 
non aver ricevute in tempo veruno tante beneficen- 
ze da un folo de’ fuoi Cittadini . 

Si udì quello difeorfo con gradimento del Popolo 
Tempre anfìofo di novità. Il Senato all’ oppolìo , 
che temeva lo fpirito ambiziofo di Caflìo, non era 
fenza inquietudine . Ognuno in Roma , con diffe- . 

renti oggetti , flava in impaziente attenzione del ri- 
fchiaramento di promefle così magnifiche. Il Con- pr . mj 
folo convocò il Senato , e dopo d H aver dette molte pozione" 
cofe in lode del Popolo, rapprefentò , che Roma gli della Leg- 
era debitrice , non folo della fua libertà , ma altresì ge Agtaria 
del dominio che ella avea acquillato fopra una par- 
te de’ fuoi Confinanti . Aggiunfe, che gli 'pareva 
cofa ingiuftiflìma , che un Popolo sì coraggiofo, e • 

che inceffantemente efponeva la vita per dilatare i 
confini della Repubblica ; languifse in una vergogno- 
fa povertà ; in tempo che il Senato, i Patrizi , e N 
tutto il Corpo della Nobiltà godevano foli , del 
frutto delle conquille di lui. Ch‘ età di parere, per 
far fulfillerc de poveri Cittadini , di far fare una 
numerazione efatta di tutte le Terre eh’ erano ila-, 
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te levate a’ nemici, e di cui fi erano impolfeffati v 
. Patrizj ; che bifognava formare un nuovo ripartimen- 
to fenza il menomo riguardo per 'quei che , fotto 
differenti pretelli , fe le aveano appropriate ; c che 
i quello ripartimento metterebbe in illato 1 rpiferabili 
Plebei di poter nodrire de’ figliuoli vantaggiofi alla 
Patria : Che non vi era pure fe non un tale ripar- 
timento, che riftabilir potefTe 1’ unione , e 1’ ugua- 
» glianza neceflaria fra i Cittadini d’ una fteffa Repub- 
blica . Fu in quello tempo v dice Tito-Livio, che 
per la prima volta fu propella la Legge Agraria. 
Ufo degli Sarebbe difficile 1 ’ efprimere la forprefa , 1 ’ indi- 
antichi ^nazione, e la collera del Senato nell’ efporfi una 
e nardo F ,m 'l e propofizione . Ma per ben comprendere quan- 

delle Ter- to e ^ a ro v inofa agli affari de’ Grandi , e quan- 
reccnqui- to allettamento ella aveffe , rifpetto al Popolo; par- 
liate . mi di non poter dimeno di ripetere in parte’ciò che 

già dille in propofito a quelle Pubbliche Terre • 
Quando i Romani riportavano qualche riguardevole 
vantaggio fu i lor vicini , non accordavano loro la 
pace , che non toglielfero ad elfi una porzione del 
lor territorio , che fubito incor poravafi in quel di 
* Roma. Era quelli 1 ’ oggetto più ordinario del- 

la guerra , ed il frutto principale che fi prendeva 
di mira nella vittoria . Si fa , e già il dilli , che 
una parte di quelle Terre di conquilla fi metteva in 
vendita per compenfare lo Stato de’ difpendj della 
guerra ; diltribuivafene gratuitamente un’ altra por- 
zione a poveri Plebei nuovamente riabiliti in Roma, 
e che fi trovavano fenza alcun fondo di beni in lor 
proprietà; alcune volte fe ne rilafciava un’ altra por- 
zione a cenfo , e per maniera di feudo ; ed i Feu- 
datari pagavano il lóro debito in danajo , in frutte, 
o in grani , che fi vendevano a profitto del Pubbli- 
co Teforo. Finalmente, confillendo in quei tempi 
la principal ricchezza de’ Romani in beiliami , ed 
in viveri , fi lafciava in comune , e perche fervide 
di pallura, quel reltante di Terre conquilla te . 

Una 
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Una tal difpofìzione bandiva la povertà della Re- Cangia* 
pubblica , ed i fuoi Cittadini alla fua difefa impe- mento in 
gnava. Ma 1 ’ avidità di certi Patrizj , defraudò il quell’anti- 
Popolo minuto di quelli diverfi fòccorfi ; mercecche co C °^ L “" 
le valle terre che dovean fervire f alla 'fudulenza di ^ v e ar j^ 
tutto lo Stato , divennero infenfi burnente il patrimo- ^'Grandi, 
nio di alcuni Privati . Se vendeafene qualche por- 
zione per follevamento delle fpefe della guerra ; i 
Senatori , i foli ricchi in quel tempo ,/ padroni ed 
arbitri delle aggiudicazioni , fe le faceano aggiudica- 
re a vililfimo prezzo , Coficche il Teforo pubblico 
poco o niente nc profittava . Coll’ autorità mede- 
fima fi ufurpavano fotto i nomi loro , o fotto nomi 
predati, le Terre defiinate a cenfo per gli poveri 
Plebei , perche con elle potettero allevare i loro fi- 
gliuoli . Sovente , con preftanze interejttate , e con 
accumulate ulure , venivano lor ceduti i piccoli po- 
deri fiati lafciati al Popolo^ da’ fuoi Antenati ; final- 
mente difiendendo i Ricchi a poco a- poco i limiti 
delle loro Terre particolari, aveano afforbite e con- 
fufe per la maggior parte le* comuni ; di maniera 
che , nè lo Stato in generale , nè i Plebei in parti- 
colare , non traevano quafi verun vantaggio dalle 
Terre ftraniere . I Patrizj , che fe n’ erano impof- 
feffati , f aveano cinte di muri ; fi erano in effe al- 
zate fabbriche ; truppe di Schiavi fattifi in guerra le 
coltivavano per conto de’ Grandi di Roma i e di 
già una lunga preferizione ricopriva le ufurpazioni . 

I Senatori , ed i Patrizj , altri beni che quelle Ter- 
re del Pubblico , pattate da famiglia in famiglia per 
fucceflione , per divifione , o per vendite, non pof- 
fedeano-. * 

Per quanto giuda appariffe la propofizione di Caf- Confe- 
fio , non fe ne potea formar una Legge , fenza rui- ^" ze r ' 0- 
nare con un fol colpo il Senato, e la prineipal No- po(ì*j 0 P n r e 
biltà ; e fenza fufeitare una infinità di litigj fra tut- & CafTìo 
te le famiglie di Roma: perciò concito!!! contra lui nel Senato, 
la rabbia della maggior parte de’ Senatori. Perdu- 
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tofi il rifpetto alla fua Dignità , gli rimporciarono 
eglino pubblicamente il fuo orgoglio , la fua ambi- 
zione , e 1’ anfietà di promuovere turbolenze nella 
Repubblica . Dicevano ad alta voce , che Caffio 
non operava com^. Confolo , bensì come un fedizio- 
fo Tribuno . 

Non avea Calilo introdotto quell’ affare in Sena- 
to , fe non perche egli feguir ;dovea il collume , il 

? ual non permetteva di proporli la menoma cola ..al 
'opolo,fe prima il Senato non ne folTe flato inlirui- 
tò. Ma perche preveduta aveva 1 ’ oppofizione , s’ 
indirizzò fulfeguentemente al Popolo ; ed in pubbli- 
ca fAflemblea gli dille , eh’ ei fi trovava colà per 
; difimpegnare la propria parola ; e che non illava fe 

non al Popolo di fottrarfi tutto in una volta a quel- 
la miferia, in cui avealo ridotto 1 ’ avarizia de’ Pa- 
trizi . Che per tal fine , noti avea Caffio che fare 
un ripartimento in eguali porzioni fra tutti i Citta- 
dini, delle Terre di conquilla : Ch’egli era per dar 
loro 1’ efempio di ciò che far doveano per la dilìri- 
buzione del Territorio degli Ernici fra .quella Na- 
zione , i Latini , ed i poveri della Plebe Romana : 

. Che toccava al Popolo a compiere una sì grand’ o- 
pera , ratificando quella difpofizione che poteva fer- 
vagli di regola pel palfato , e di fondamento per V 
avvenire ; e che con una Legge di tanta equità , la 
miferia, la gelofia , e la difeordia bandirebbe. 

I Tribuni Applaudì da principio il Popolo a tale propofizio»- 
oppofti al- ne ; ma i più de’ Tribuni , che non poteano foffri- 
Ja Legge, re , fenza gelofia , che un Patrizio , ed un Confolo 
intraprendelfe , a lor pregiudizio , di guadagnarfi la 
confidanza della Moltitudine , eran fepolti in un pro- 
fondo filenzio ; il che impediva che i lor partigiani, 
ed i Capi delle Tribù fi dichiaralfero apertamente 
per la Legge." Non è già che gli uni e gli altri 
non riconofcelTero tutto il vantaggio pel partito del 
Popolo , come fi vedrà nella continuazione ; ma non 
volevano che il Popolo ne avelie 1 ’ obbligo ad un 

patri- 
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Patrizio , nò che un Confolo . fofle riconofciuto per 
Autor della Legge . Perciò , fenza approvarla , nè ' 
opporfele apertamente rintracciavano un altra oppor- 
tunità , onae poteffero metter in profpetto al Popo- 
lo il loro merito dell’ avergliela fatta ricevere . 

Virginio, Collega di Callio nel Confolato , diretta- Virginio 
mente non la combattè ; finfe bensì , pei contrario, , °PP? ne 
di efTerne perfuafo della giulìizia in generale; n« °* 

? er deluderne la pubblicazione, biafimava altamente 
ufo che faceane Calilo , col pretelìo , che a ca- 
gion del r iparti mento formato da lui delle Terre de- 
gli Ernici fra quel Popolo, i Latini ed i Romani 
ridotti egli avelfe ad una vergognofa uguaglianza i 
Vittorio!! , ed i vinti . Nel tempo fteflo difleminava 
de’ fofpetti contra il fuo Collega , come fe per quel- 
la ftraordinaria difpofizione fatta in favore di anti- 
chi Nemici, cercato avelie de’ parziali , a difcapito 
pur dello Stato . „ Per qual motivo , egli efclama- 

„ va, redimire agli Ernici la terza parte d’ unTer- 
„ ritorio di conquida così legittima ? Quali mire 
,, può egli avere nel dare a’ Latini la porzion mi- 
,, gliore di ciò che retta , fe non di» appianarli un 
„ cammino alla tirannia ? Temer dee ben Roma 
„ che quei Popoli , fempre gelofi di fua grandezza , 

,, ad onta della nuova Confederazione , non metta- 
„ no un giorno Callio alla lor tetta , come un al- 
,, tro Coriolano , e non imprendano di renderli pa- 
„ droni del Governo fotto la fua condotta. 

Una tale comparazione con Coriolano , che facea 
rammentarli il Popolo d’ un Patrizio cotanto odia* 
to, intiepidì il primo ardore pel ricevimento della 
Legge . I Tribuni pure diedero alcuni indizj che 
T Autore n’ era loro fofpetto. Avvedendofi Callio Ca{ p 10 
che infiacchiva il fuo partito , fece entrare fegreta- entrare ; n 
mente in Roma un gran numero di Latini , e d’ Roma i 
Ernici ; e fece di loro , che in qualità di Cittadini Latini , « 
Romani , doveano intervenire alle prime Aflemblee Ernici 
per difendervi i loro Diritti , e far ratificare quella 

parti- 
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partigione di Terre , che in loro favore egli fatta 
avea. 

Si oflervò ben predo entrar ift Roma una folla di 
que’ Popoli . Era cola indifferente a Caino che fi 
ricevefle la Legge ; ei non 1 ’ avea propoila che per 
fufcitare una {edizione , e per metterli alla teda d’ 
un partito che il rendefie Padrone del Governo . 
La freddezza dimodrata da’ Tribuni, {concertava di 
molto i difegni di lui . Per impegnar il Popolo a 
feco unirli , non fi facca pili vedere per la Città, 
che colla {corta d’ una calca di Ernici, e di Latini. 
Volendo Virginio render debole quel partito , pubbli- 
car fece un Ordine che prefcriveva agli Alleati , i 
quali attualmente noti idanziaflero a Roma , di u- 
fcirne immediate . Si oppofe Caffio a qued’ Editto; 
e un pubblico Banditore , per di lui ordine , ptomul- 
gonne un altro del tutto oppoito che di redarfene 
lor permetteva . Si rifvegliarono nuqve turbolenze 
in Città per una tal pppofizione : Eguale ubbidien- 
za voleano efiger i due Magidrati : eran fempre al- 
le prefe i loro Littori ; e la rivalità de’ due partiti 
che continuameute ingolfavano , dava per degene- 
rare in una guerra civile; allorquando uno de’ Tri- 
Accorta buni del Popolo , chiamato C. Rabulejo , imprefe di 
condotta ridabilire la calma nella Repubblica ; e da Tribuno 
del Tri- di abilità , ritrarne tutto il vantaggio a favore del 
buno R a . Popolo. \ k ■ • . ' : 

bulep . Rimodrè» egli in una pubblica Adunanza , eh’ era 
agevole di conciliare i pareri de’ due Confoli; che 
entrambi convenivano della giudizia del ripartimen- 
to; che Cafiio dendeva la lua liberalità fino agli 
Alleati, e pareva che Virginio volelfe ridrignerlame’ 
foli Cittadini : Che lembravàgli giudo , del pari a 
Virginio , che fi deffe principio dal renderfi giudizia 
al Romano Popolo ; il quale , col prezzo del luo 
{angue , acquidate aveva alla Repubblica quelle Ter- 
re ; e che quanto all’ altre che Ài poteano fulfeguen- 
temente conquidare colle forze comuni , fi avrebbe 
, . . : ■ riguar- 
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riguardato nella partizione , al foccorfo che gli Er- 
nici , ed i Latini avellerò contribuito : Che rispetto 
al generale ripartimento (lato propodo dà Gallio , il • 

Senato ed il Popolo vi avrebbono quelle rifìelTìoni • 

• che al ben comune della Repubblica convennero . 

Sjtto le apparenze di un giudo, e moderato con- Dmfi one 
figlio, il Tribuno nafcondeva il fuo difegno di trat- creile Tet- 
tare con maggior forza 1’ affare della partigióne , re deter- 
quando lo avelie levato dalle mani di Calfio . Per minata nel 
fua cagione fi feparò f Alfemblea fenza determinar Senat0 * 
cola alcuna .circa il generale ripartimento di tutte 
le Terre di conquida. Svergognato Caldo pel pef- 
fìmo riufcimento de’ fuoi difegni,, fi nal'cofe in fua 
Cafa ; di dove col pretedo di malattia , più non 
ulci . 

Frattanto il Senato , che ben previde che P affa- 
re della partigion delle Terre non era che differito, 
ftraordinariamente lì alfembiò per prevenir di buon’ 
ora ciò che i Tribuni avelfer potuto imprendere su 
tal propofito. Furon prodotte diverfe oppinioni : quel- 
le di Àppio , 1 ’ intrepido difenfor delle Leggi , lì fu: 

Che per impedire le giude doglianze del Popolo , 
dovelTe il Senato nominare dieci Comilfarj , i quali 
fodero incaricati di fare una efatta inquifizione del- 
le Terre che originalmente apparteneffero al Pubbli- 
co : Che conveniva venderne una porzione a profit- 
to del Teforo; dribuirne un altra a’ più poveri Cit- 
tadini che non avelfero alcun fondo di terra ; rida- 
bilir le Comuni, e piantar da per tutto de’ limiti , 
la cui mancanza avea cagionato 1’ introdottoli abu- ' 
fo : Che quanto al rimanente di elfe Terre , bifo- 
gnava adattarle per foli cinque anni , fidarne le pi- 
gioni ad uni giudo prezzo , ed impiegarne il prodot- 
to in provifioni di grani , e nelle paghe de’ Plebei, 
che in Campagna marciavano : Che qn tale provve- 
dimento gli difpenferebbe dal maggiormente penfare 
stila partigion delle Terre , e che , fenza alcun dub- 
bio , preferirebbon eglino del grano , del denajo , ed 
Tom.I. K una 
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una ficura fudiftenza per tutta una Campagna , ad 
un pezzo di terra che farebbero corretti di coltiva- 
re'; e eh’ ei 'non fapea rintracciare mezzo più adat- 
tato pèr riformare le antiche cofiumanze , quanto il 
riftabilire le cofe nello fpirito del loro primo Infti- 
tuto . ‘ ' 

jlppio fi attrade de’ grandi elogi » ma non erano 
(inceri . La maggior parte de’ Senatori , che non 
aveva altre fofianze che quelle Terre , non potea 
(offrire che fi parlafle d’ inquifizionì . Ciò hon o- 
ftante , per abbagliare il Popolo , formoffi un Sena - 
tus-Confulto del fornimento di Appio. Ma per dif- 
ferirtene 1’ efecuzione' , precifamente efprimeva il 
Decreto , che attefo il vicin termine del Confolato 
di Calfio e di Virginio , fi foprafterebbe che entraf- 
fero in carica Q. Fabio e Sór. Cornelio Confoli elet- 
ti , e che farebber eglino autorizzati per nominare 
i Decemviri che regolar doveffero 1 ’ affare della par- 
tig.on delle Terre . Ed i primari Senatori fra loro 
fi accordarono, di obbligar in quel tempo Caffio in 
giufiizia , e di formargli il fuo procedo , per impri- 
mer terrore in tutti quei , che per 1’ innanzi di ri- 
mefcolar quefi’ affare tentati fodero . 

Pretefero alcuni Autori, che fubito che i due nuo- 
vi Con foli ebbero prefo il podedo della lor Dignità, 

10 ftedo Padre di Cafiio fode quegli che il dinun- 
z ade al Senato, come intentato aveife di renderli 

11 Tiranno della fua Patria ; e che quel fevero Ro- 
mano , a fomiglianza d’ un altro Bruto ^ dopo aver- 
ne fatte vedere in piena Ademblea le pruove , avef- 
fe ricondotto il figliuolo in fua cafa , e fattolo mo- 
rire alla prefenza di tutta la fua famiglia . Ma 
Dion : gi di Alicarnado ci fa apprendere , che furono, 
Cefone Fabio , fratello del primo Confolo , e L. Va- 
lerio pronipote di Popi} col a , ambi Qu e fiori , quei 
che fi cofiituirono Parte in quel negozio ; e che a- 
vendo convocata I’ Adunanza del Popolo fecondo l’ 
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autorità delle loro cariche , accularono Caffio di 
aver introdotte forze lhraniere nella Città per oppri- 
mere la libertà de’ fuoi Concittadini . 

Comparve Caflìo nell’ Alfemblea vefìito a lutto , 
e in un abito conforme alla fua fortuna . Rappre- 
fentò al Popolo, che egli medefimo,il Popolo, era 
infeguito dal Senato nella fua perfona ; e che non 
per altro fi era renduto odiofo a’ Patrizi , perche 
egli avea propofto di obbligargli ai ripartimento col . 

Popolo di tutte le Terre che ufurpate eflì avcano . 

Perche in fua difefa s’ interefiàfle la Moltitudine , 
aggiunfe ; che fi aveva a redimire a’ poveri Plebei 
il denajo , che avean pagato per gli grani che gra- 
tuitamente il Re di Sicilia aveva fpediti a Roma , $ 

Ma il Popolo generofo ,• che nella propria indigen- 
za riputava più comportevole la povertà, che la fchia- 
vitù , rigettò qualunque proporzione d’ un Uomo 
così fofpetto . Ei dunque fi fcorfe in un tempo ftef- 
fo abbandonato dal Popolo , ed inquifito dal Senato; 
e coi voti di tutti i fuoi Concittadini condannato 
rimafe. L’- efempio recente di Coriolano che rendu- CaflJo con- 
to aveva il fuo cfilio sì formidabile , cagionò che £lannat0 a 
foffe decretata a Caflìo la morte . Dall’ alto della morte * 

Rupe Tarpeja fu precipitato quefto Confolarc ; il - 
qual avea goduto degli onori di due trionfi : ed eb- 
bero i Patrizj il contento di far perire per le mani 
medefime de’ Plebei , un Partigiano sì dichiarato per 
gi’ intereffi del Popolo. 

Un colpo sì ardito rendè attonita la Moltitudine. 

Pafsò qualche tempo che non s’ intefe parlare dell’ 
inquifizione delle Pubbliche Terre : 1 ’ efeguimento 
del Semtus-Confulto , e la nominazione de’ Decemvi- 
ri recarono fofpefi . Divenne quel grande affare co- 
me uno di quei Mifierj del Governo , in cui niuno 
ha 1 ’ ardir d’ ingerirfene . Intimorito' il Popolo fe 
ne tacque per molto tempo ; ma i fuoi bifogni fece- 
ro infenfibilmente rinafcere le fue querele . Comin- 
ciò la minuta plebe a rammaricarfi per Caffio ; rin- 
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tacciava a fe medefima la morte di lui ; e per una 
troppo tarda riconofcenza , poco diverfa dalla ingra- 
titudine , applaudiva con inutili lodi alla memoria 
d un Uomo , eh’ ella ftefla fatto avea perire . 

Temendo il Senato che non fi rinven>fle un altro 
Caffio nel Confolato , pFefe tutte le precauzioni, per- 
che non fodero invertiti di quella fuprema Dignità 
le non Patrizj, di cui dovefle renderli ben (icuro ; 
ed in fatti , egli era in qualche modo 1’ Arbitro di 
quell’ elezione , che non fi facea che per 1’ AlTem- 
blea delle Centure , onde i Patrizj aveano il mag- 
gior numero de’ fuffragj In quella maniera Lazio 
Emilio , e Cefone Fnb '10 , M. Fabio e Lazio Valerio , 
al Confolato fuccelfivamente pervennero . Nel dife- 
gno che il Senato avea conceduto di lafciar cadere 
il Senatus-Confulto ; pensò egli non poter meglio af- 
fidarne il fegrero che a Cefone Fabio , e a Lazio Va- 


iarlo , gli accufatori di Cartìo ; i quali , per dir così. 


D.H.lib.8 


Tit. Liv. 
Dec.i. lib 
2 . 


\ 


1' aveano elfi medefimi precipitato dalla Rocca Tar- 
peja. Si accorfe il Popolo dell’ artifizio : conobbe 
che fi faceva occupar il Confolato da foli Patrizj ; 
i quali , al certo , nominati non avrebbono i Decem- 
viri che doveano procedere alla partigion delle Ter- 
re . In tali circortanze , riaccefafi la guerra quali 
continua contra i Voltici \ e i due Confoli M. Fabio 
e L. Valerio , che 1’ amminiftravano , avendo diman- 
date alcune reclute per compiere le Legioni , vi fi 
oppofe un Tribuno, di nome C. Mento ; e pubbli- 
camente protertò , che non avrebbe egli mai fofferto, 
che verun Plebeo defie il fuo nome per arrollarfi , 
fe prima i Confoli non averterò rapportato in piena 
Adunanza del Popolo il Senatus-Confulto , e non a- 
veffero nominati i Commifl'arj che doveano metter- 
lo in efecuzione . I Confoli per fottrarfi da un tal 
imbarazzo, e per dillruggere P oppofizion del Tri- 
buno, erger fecero il lor Tribunale fuor di Roma, 
in diftanza non fuggetra alla giurifdizione de’ Tri- 
buni j il potere e le funzionici cui erano limitate 

den- 
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dentro le muraglie della Città . Vi fi portarono i 
Confali , e fecero citare i Plebei che doveano mar- 
ciare in Campagna . Affidatili quelli full’ oppofizio- 
ne del Tribuno , non vi comparvero ; e finche ella 
fuflìftelfe, non temevano d’ effere fatti arredare da’ 

Confoli . Ma quelli Magiftrati , per farli ubbidire , 
prefero un altro efpediente ; e fenza rientrar in Ro- 
ma , per non metterli in impegno co’ Tribuni, fe- 
cero abbattere le cafe di campagna , e tagliar gli al- 
beri de’ primi Plebei , che dopo la citazione avean 
ricufato di comparire. 

Una militar efecuzione di quella lorta,fece rifov- 
▼enirfi, il Popolo del duo dovere l, Videfi egli ben 
prello prefentatli a Confoli / per ricevere gli ordini 
loro. 'Ciafcuno prefe 1 ’ affai; fi marciò a’ nemici; 
lì fece la guerra fenza alcun riguardevole fuccelTo ; 
ed i Confoli ritennero i faldati , il più di tempo 
chi poterono, fatto le faro infegne , per isfuggire 
nuove fedizioni . 

Ma quando fi fu di ritorno , e che convenne prò- Tumulti 
cedere all’ elezione di nuovi Confali ,' fi rinovò laperfaLeg- 
difcordia con maggior fulore che mai. I principa- i e A gt»* 
li del Senato, eh’ erano i phVinterelfati nell’ inqui- ru * 
Azione delle pubbliche Terre , dellinavaqo quella 
Dignità ad Appio Claudio , figliuòlo di quegli , di 
cui parlammo . Avea egli ereditato da fuo Padre 
confiderabilì beni , un gran numero di Clienti , e 
foprattutto , q[uell’ altura , e quell’ intrepidezza che 
1 ’ aveano renduto cotanto odiofa alla Moltitudine . 

Perciò il Popolo non volea fentir parlare di lui , e 
dimandava alcuni di que’ vecchj Senatori che gli e- 
ran paruti più favorevoli . Stava cadaun partito o- 
ftinatamente impegnato nella propria rifoluzione . Si 
lufingava il Senato di fuperare P affare con fuflìe- 
go , pel mezzo di nn’ Adunanza per Centurie . La 
convocarono fecondo il coflume , i Confoli , vallili 
del Diritto anneffo alla loro Carica pma commoffo 
il Popolo da’ fuoi Tribuni , tanto ftrepitò , e fu- 
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rónvi tante contraddizioni', e sì acerbe , e violente 
difpute , che non fi potè in quel giorno procedere 
àll elezione . Quell’ era appunto il difegno de’ Tri- 
buni , i quali con un imprendirtjenro mai piti prati- 
cato, unirono il giorno dietro una feconda Adunan- 
za . Non mancarono di trovarvifi i Confoli , ed il 
Senato in Corpo ; e chiefero a’ Tribuni con qual 
autorità s’ ingerilferó eglino nel voler prefiedere al- 
la nominazione de’ Confoli ? Rifpofero, che 1 ’ inte- 
reffe del Popolo gli obbligava -a non tollerare , che 
lor fi deffero de’ Tiranni per Magillrati ; e che fe 
il Senato non fcegliefle Uomini dabbene , faprebbe- 
ro , fenz’ altro , elfi opporli a qualunque elezione 
che folTe di pregiudizio al Popolo. 

Sdegnati alcuni Senatori per una tale audacia, vo- 
levano che il primo Confolo nominalTe un Dittato- 
re , il quale , pel fuo fupremo ed alfoluto potere , 
feveramente punifse gli Autori di quelle novità . 
Ma perche aveavi luogo a temere che apertamen- 
te non fi rivoltafie il Popolo ; i più politici , ed i 
• più faggi del Senato , credettero non doverli in filmi- 

le congiuntura metter in impegno la Sovrana Auto- 
D.H.lib.s. contra il furore di tutta la Plebe . Si prefe un 
più moderato partito . Si contentò il Senato di crea- 
Inter-Rè . re un Inter-Rè , come già ne vedemmo fotto i Re 
in Trono vacante. Fu deferita quella palfeggiera 
Ann. di Magillratura ad A. Sempronio Atratino , che la ri- 
Roma 271. mife a Sp. Largio . .Quello Patrizio, dotato d’ uno 
fpirito di conciliazione , dimollrò al Senato , che egli, 
oftinandofi nel voler portar Appio al Confolato, po- 
trebbe alla fine fufcitare una pericolofa fedizione, e 
cimentare il diritto eh’ egli avea di fare 1 ’ elezione 
de’ Confoli per un’ Alfemblea di Centurie il che 
fempreT arbitro lo rendeva : Ch’ era di fua pru- 

denza lo sfuggir con premura tuttociò che inferir 
potelfe pregiudizio ad un diritto così preziofo , e di 
cui fervirebbefi a favore di Appio in congiunture di 
Maggiore tranquillità . Finalmente , con tanta de- 
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flrezza maneggiò l 1 Inter-Rè 1 ’ uno e 1 ’ altro par- 
tito , che gli obbligò entrambi a rilafciar qualche 
cofa delle loro pretenfioni . Si convenne ,• che fe- 
condo il coufueto fi farebbe fernprc 1’ elezione, e 
co’ faffragj delle Centurie ; ma che ià quell 1 incon- 
tro vi avrebbe uno de’, Confoli a feelta del Popolo, 
il qual nominerebbe quello che fra i Senatori o 
i Confolari gli^ farebbe il più gradevole , e che ij 
Senato eleggerebbe il Collega diluì - 

Riabilita 1 ' unione a tali condizioni , fi venne 
folaniehte per. la forma all 1 , elezione de 1 Confoli . 
Per parte de’ Tribuni fu nominato C. Giulio falò , 
riconofefato da ognuno per fautore del Popolo , e 
per ifchiavo de’ Tribuni . Nominarono i Patrizi in 
tuo Collega Q Fabio Vtbulano , d 1 una Famiglia il- 
luftre per gli Confatati quali continui ; cd Uomo , 
che non avendo mai offefa il Popolo, non avea ta- 
feiato di difendere in tutti gl 1 incontri le giurifdizip- 
ni , e la Dignità del Senato . 

Lufingavafi il Popolo , coll’ aver un Confalo alla 
fua divozione , di far nominare i Commilfarj , e di 
finalmente, proccurare la partigion delle Terre . Ma 
ben allora fi riconobbe la differenza che vi ha fra 
quei che non s’ innalzano alle prime cariche , chp 
colla forza delle indegnità, e fra quegli Uomini ge- 
lierofi , il Cui merito , del pari col nafeimento , na- 
turalmente ve gli porta. Intentò C. Giulio , per 
dir vero , di far pubblicare il Scnatus-Confulto ; ma 
osò appena di follenere il fuo fentirpento contra quel- 
lo di Fabio . Il Confalo del Senato, fe fia lecito 
dir così, fi era cofiituito così fuperiore a quello del 
Popolo , tutto che di una eguale porefià, che pare- 
va che in quell 1 anno non ve ne folle che un falò 
nella Repubblica. Obbligollo Fabio ad ufeir di Ro- 
ma con elio lui , e a marciare contra gli Equi , ed 
i Vejenti. Eran quelli, Popoli delia Tofcana,che 
fatta aveano qualche incurfiQne falle terre de’ Ro- 
mani : Vi furono delle rapprefaglie , e fi terminò 
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quella fpedizione- col faccheggiamento della Cam- 
pagna . 

Erano* quefle piccole guerre 1’ ordinario efpedien- 
te\de’ Confoli ; i quali ; per far diverfione alle con- 
tinue doglianze del Popolo , lo fiaccavano con un 
tal preteso da Roma , e portavano al di fuori la 
guerra, "colf oggetto di procacciargli una fufiìftenza, 
che a fpefe dell’ inimico dimenticar gli faceffe le an- 
tiche fue pretenfioni ; Guerre fomiglianti , tuttavia, 
continuate il rendevano ancor più feroce ; e la pace 
fufcitava quella di fcordia che -la guerra non avea che 
fofpefa . * ! 

Ella, fcoppiò di bel nuovo in congiuntura dell’ele- 
zione de’ Gonfoli : Coftretto il Popolo a non ifce- 
gliere che Nobili , avrebbe almeno defiderato che 
feguilfe in perfona di quei che fembravano più in- 
clinati a’ Plebei . Dicevaff pure ad alta voce nelle 
Affemblee , che ben ballava che il Popolo tollerar 
dovelfe , che fi eftraelTero i due Confoli dal Corpo 
de’ Patrizj , fenza che gli fi dettero , per. fopra più, 
del numero di quei eh’ erano più contrarj al ripar- 
timento delle Terre. Il Senato ,• all’ oppofto, non 
dellinava a quella Dignità fe non i più coijaggiofi , 
e i più intrepidi : cadaun partito fofteneva con egua- 
le vivacità i fuoi difegni ; e finalmente fi accomodò 
1 ’ affare . Si accordò di regolarli fui metodo Dello 
praticatofi nell’ ultima elezione . Nominò il Popo- 
Ann. di j 0 un « altra volta i! fuo Confolo , comecché prefo dal 

Tit.^iV. numero de’ Patrizj ; Egli fu Sp. Furio ; ed il Sena- 
libx. to eleffe Ce fané Fabio, quel medefimo, che in tem- 
D. H. in po di fua Queftura avea fatto perire Caffìo . Si 
principio rrattava allora di continuare la guerra contra gli 
llb - 9 ‘ Equi ed i Tofcani , quali rinovavano le loro feor-^ 
Jibfzvll* rerie . Vollero i nuovi Confoli far prender P- armi 
M. lib. 9. al Popolo; ma -un Tribuno ^chiamato Sp. Ictlto , 
cap. 3. contrariovvi altamente . Ei diffe , che avrebbe for- 
mata la medefima- oppofizione a tutti i Decreti del 
Senato , qualunque ne foffe la materia , finche fi a- 
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▼effe rapportato nell’ Adunanza del Popolo il Sena- 
1 Xus-Conjulto , e nominati in confeguenza i Commif- 
miffarj . Che gli era indifferente, che gl’inimici de- 
valla ffero là Campagna, o che degli ufurpàtori ne 
rellaffero i proprietarj . Frattanto gli Equi , ed i 
Vejenti mettevano ogni cofa a fuoco , e a fàngue 
nel Territorio di Roma, fenza che il Senato potef- 
fe- trovare Squadre che loro fteffero a fronte , per o- 
ftinazione deLTribuno che teneva impedite tutte* le 
leve. In un tale imbarazzo, Appio , onde parlam- 
mo , fuggerì un configlio che ottenne un ottimo riu- 
fcimento.^ Di moliti) che la poffanza del Tribunato 
non era formidabile che per la unione de’ Tribuni} 
e che fe 1’ oppofizione d’ un folo Tribuno poteffe 
fofpendere 1’ elocuzione d’ un Decréto del Senato , 
ella avea il medefimo effetto in riguardo alle deli- 
berazioni de’ fuoi Colleghi Che non era imponibi- 
le che regnaffe fra d’ eìfi la gelofia ; che bifognava 
proccurare d’ intrudervi la divifione , ed impegnarne 
qualcuno ad entrare negl’ interelfi. del Senato « Fu 
approvato, e feguita quello configlio', s’ impiegaro- 
no i Senatori a guadagnar 1’ amicizia de’ Tribuni , 
e vi riunirono ; quattro di quel Collegio dichiararo- 
no in una pubblica Affemblea , che non potevan ef» 
fi foffrire , che gl’ inimici , col vantaggio delle divi- 
fioni che in Città regnavano , devallaffero impune- 
mente la campagna . Ebbe Icilio il dilpiacere , e 
la vergogna di veder levata la fua oppofizione } il 
Popolo prefe 1’ armi, e feguì i Confoli alla guerra, 
Fuvvi per molti anni come un’alternativa di turbo- 
lenze dentro Roma , e di guerre al di fuori , fenza, 
che il Popolo poteffe venire a capo della pubblica- 
zion della Legge. Ei fe la prendeva co’ Confoli ; 
e per vendicarlene , fi videro de’ Soldati , che non 
ebbero vergogna, al ritorno dall’ Efercito, di fervi- 
re di accufatori , o di teftimonj coatra i loro Gene- 
rali , come fe in loro' foffe mancato il coraggio , o 
la capacità nella militare condotta . 
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Ufciva appena della fua carica un Confolo, che 
fi vedeva tradotto all’ Artemblea del Popolo ; cioè , 
a un Tribunale comporto di Giudici , nemici di I 4 Ì 
i pi li crudeli . In quefto modo fu accufato Menenio 
figliuolo di Agrippa , col pretefto , che durante il 
fuo Confolato avellerò gl’ inimici efpugnato il For- 
te Cremerà . Fu rchieflà con vigore la fua morte 
da J Gonfidio e G . Gentìzio Tribuni ; ma con al- 
trettanta forza fu follecitara dal Senato. , e da’ fuoi 
Amici la grazia di lui ; coficche non fu condannato 
che in due mila Alti ; cioè di noftra moneta ( di 
Francia ) venti Scudi , a un di prefio : Comma aflai 
tenue fe lì confiderà pel tempo in cui fcriviamo j 
ma riguardevolirtima in un Secolo , ed in una Re- 
pubblica , ove i primarj Magiftrati , col travaglio 
delle loro mani campavano . Puoffi pur afferire , 
che forte eccertìva quell’ ammenda in riguardo a Me- 
nenio , a cui fuo Padre altro patrimonio non avea 
lafciato che la fua gloria , e la fua povertà . Ge- 
nerofamente fe gli offriron i fuoi Amici di pagare 
la Comma della condanna ; ma ei noi volle mai per- 
mettere ; ed afflitto per 1 ’ ingiuftizia , e per 1 ’ in- 
gratitudine de’ fuoi Concittadini , fi confinò in fua 

Cafa, in cui , di fame , e di dolore , morir fi lafciò. 

Réftò pofcia artalito un altro Confolare , di nome 
Spurio Servilio , eh’ era flato fucceffore di Menenio 
nel Confolato ^ Se gl’ imputava a delitto una bat- 
taglia , nella quale , dopo di avere feonfitti i To- 
fcani , perdute avea alcune Milizie incalzando gl’ ini- 
mici con più di coraggio che di prudenza. Ma non 
era quefti che un pretefto ; ed una vittoria ch’egli 
avea riportata , formava la fua Apologia. Il vero 
delitto d’ entrambi i Confolari fi era , di non aver 
mai voluto , in tempo del loro Confola'o , nominare 
i Commiflarj che alla partigiòn delle Terre accudire 

dovevano. » - 

Servilio , che non ignorava la difpofizione di que- 
gli animi contra lui , non fi fervi nè di preghiere , 

nè 
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nè del credito de’ fuoi confidenti per Coltrarli allo 
fdeeno del Popolo . Si prefentò , per dir cosà , dì 
fronte al pericolo ; e fenza cangiar veftimenta , nè 
fembiante, comparve nell’AlTemblea, ove fi era cita- 
to ; e rivoltoli alla Moltitudine : „ Se mi fi è fatto 
quà venire, le eiiffe, per chiedermi ragione di quanto 
„ è feguito nell’ ultima battaglia , in cui io coman- 
,, dava , trovomi ben pronto per infiruirvene . Ma 
,, Ce non è ciò che un Colo pretefio per farmi peri- 
,, re , come già il fofpetto , rifparmiatemi le parole 
„ inutili . Ècco il mio corpo , e la mia vita in 
y, potere voftro : Difponetene a voftro arbitrio . 

Alcuni de’ piò moderati del Popolo avendogli gri- 
dato che prendeffe coraggio , e che continuafle le 
fue difefe : „ Giacche ho a fare con Giudici e nò 
», con inimici , egli continuò , vi dirò , o Romani , 
», che io fui creato Confolo con Virginio , in un tem- 
», po che i nimici erano padroni della Campagna , 
,, e che la dilTenfione , e la fame dominavano nella 
„ Città . In congiuntura sì calamitofa fui chiamato 
,, al Governo. Marciai a’ nemici, che ho feonfitti 
,, in due battaglie', e che ho cofiretti a rinchiuderli 
„ nelle loro piazze : ed in empo che fe ne fiavan elfi 
„ occultati all’ armi voftre , ho devaftato ancor io 
„ tutto il lor territorio , e ne ho tratta quella pro- 
,, digiofa auantità di grani., con cui in Roma ne 
,, riftabilì 1 ’ abbondanza . Sin qua , qual misfatto 
„ fi è il mio ? Vuol imputarmi!! a delitto 1 ’ otteni- 
„ mento di due vittorie ? Ma , fi dice , che ho per- 
„ duti molti foldati nell’ultima battaglia : puolfi 
,, dunque combattere con nemico guerriero fenza 
„ fpargimento di fangue ì Qual Divinità fi è impe- 
„ gnata pel Popolo Romano , di concedergli le yit- 
} , torie fenza perdite di- forta ? Ignorate forfè che fi 
„ acquifta una gran gloria co’ gran pericoli ? Venni 
„ alle mani con ifchiere più numerofe di quelle mi 
„ affidale ; e dopo un oftinato combattimento , non 
„ ammifi pur d’ incalzarle : Diedi la rotta alle loro 


I 


D.H.lib.j. 


I 


f 


Digitized by Google 


/ 


1^6' Storta delle Rivoluzioni 

,, Legioni , che in fijie han prefa la fuga . Poteva 
„ io non feguire una vittoria che mi precorreva i? 

Stava nè pur in poter mio il ritenere i voftri fol- 
„ dati , che pel trafporto del loro coraggio infegui- 
„ vano con ardore uno fpaventato nemico ? Se io 
„ avelli fatto fuonar a raccolta ; fei io avelli ricon- 
,, dotte al lor campo le voftre Squadre, non mi ac- 
3 , cufarebbono forfè in quell’oggi a intelligenza coll’i- 
„ nimico, i volbri Tribuni ? Se fi fono riordinati i 
„ voftri nemici ; fe fon eglino ftati-foftenuti da un 
„ Corpo di Milizia che fi avanzava al loro foccorfo; 

,, in fomma , (ir fi è dovuto ricominciar la battaglia, 

„ e fe in quell’ ultima azione mi toccò perdere al- 
„ cuni foldati , ron è quelli forfè della guerra 1’ or- 1 
„ dinario delfino? Troverete voi Generali che s’in- ✓ 
„ carichino del comando de’ voftri Eferciti , a con- 
dizione di reftituire a Roma tutti i foldati che 
,, faranno ufciti fotto la loro condotta ? Non difa- 
,, minate dunque fe nel fine d’una battaglia ho per- 

„ duti pochi Uomini ; bensì giudicate della mia di- 

„ rezione per la mia vittoria, e per le confeguenze 
,, della vittoria . S’ egli è vero che ho fcacciati 
gl’ inimici dalle voftre terre ; che in due battaglie 
j, han elfi lafciati infiniti morti fui Campo ; che ho 
„ sforzati gli avanzi delie loro Legioni a rinferrarfi 
„ nelle loro 'piazze ; e che ho arricchito Roma e 

„ 1’ Efercito voftro del bottino da eflò fatto fui pae- 

„ fe nemico, che fi alzino pure i voftri Tribuni, e 
„ mi rinfaccino in che ho mancato contra i doveri 
,, d’ un Comandante di onore . Ma non è ciò che 
,, io temo : non vagliono quelle accufe che di pre- 
„ tefto per poter impunemente efercirar l’odio loro, 

„ e la loro animofità contra* il Senato , e contra 
„ l’Ordine de’ Patrizj . Il vero mio delitto , e 
„ quello pure dell’ illuftre Menenio non altro fi è , 

„ che il non aver nominati , nel corfo delle noftre 
,, Dignità, que’ Decemviri , da voi fofpirati da tanto 
„ tempo . Potevamo noi forfè farlo in congiunture 
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„ di tatuo agitamento , e di tanto tumulto d’ armi; 

„ quando ci (lavano Culle porte i nemici , e che in 
„ Roma le di viiioni regnavano ? E le 1 ’ avelTtmo 
„ potuto ; Tappiate , o Romani", che non avrebbe 
„ giammai Servilio autorizzata una Legge , che non 
„ può efeguirfi lenza eccirare una generai turbolenza 
„ in tutte le famiglie ; lenza cagionare una infinità 
„ di litigi , e fenza ruinare le prime Cafe della Re- 
„ pubblica , che ne fono il più (labile follegno . 

„ Ed è poflibile , che niente voi ricerchiate al Se- 
„ nato che non fia di difcapito al ben comune della 
„ Patri*, e che noi ricerchiate che col mezzo delle 
,, rivolte? Se un Senatore ardifce rapprefentarvi l’ in- 
„ giuflizia delle vollre pretenfioni ; fe un Confolo 
,, non parla il linguaggio fediziofo de’ vortri Tribu- 
„ ni ; fe intrepido egli difende la fovrana autorità, 

„ di cui va invertito , fi fclama al Tiranno , al Ti- 
„ ranno . Sortito appena di Carica, ei fi trova op- 
„ prelfo dalle accufe . Per tal verfo , col voftro in- *■ 

,, giu (lo Plebifcito le valle la vita a Menenio , altret-r 
,, tanto gran Capitano che buon Cittadino . Non 
„ dovrefte voi morir di vergogna , per aver perfe- ' 

,, guitato con tanta barbarie il figliuolo di quel Me- 
„ nenia Agrippa , a cui dovete i vollri Tribuni , e 
,, quella poteftà che in prcfente così furiofi vi ren- 
,, de ? Giudicherete forfè che nel corrente fiato di 
,, mia fortuna io vi parli troppo libero : Ma non • 

„ temo nò la morte ; condannatemi , fe pur ardite; 

,, non può eflere che gravofa ad un Generale la vi- 
„ ta , s’ egli è ridotto a giuftificarfi delle fue vitto- 
„ rie : Dopo rutto ; un delfino eguale a quel di Me- 
, y nenio , non può mai difonorarmi . 

Colla fua intrepidezza dilfipò quello generofo Pa~ Anno dì 
trizio il proprio pericolo ; e fvergognato il Popolo *78. 
per la morte di Menenio , non osò condannare Ser- X' t- 2 
v ilio , che rertò alfoluto colla maggior parte de’ Vo- ^ H.lib.o. 
ti . La falute di quello Confolare che fi era fottrat- 
to al furor de’ Tribuni , nulla fece lor rilafciare del— 

‘ le 
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ie pretenfioni fui punto del ripartimento delle Ter- 
re . Non fi fiancarono d’ infettare la Moltitudine 
coll’ ordinario veleno delle loro Aringhe fediziofe : 
D.H.lib.j. finalmente uno de’ Tribuni , Gn. Genuzio di nome, 
Uomo ardito , intraprendente , e che non mancava 
Anno di di eloquenza , citò pubblicamente L. Emilio Mam- 
Roma *80. merco , e Vofs. Giulio , ambì Confoli di quell’anno , 
a nominare immediate i Commiffarj ; i quali, in te- 
nore del Senatus-Confulto , dovean procedere alla par- 
tigion delle Terre , e farvi piantar de’ termini che 
poteffero arredare le ufurpazioni . 

Il riparti- j d ue Confoli , per deludere le fue infidenze , di- 
deTle^ter- bararono primieramente , che conveniva eh’ efd 
« delufo. ptendedero cognizione di un affare agitatoli tanto 
< tempo prima del lor Confolato ; e per colorire con 

un’ apparente giudizia un rifiuto che dava fondato 
fui folo mterefie del loro Corpo , aggiunfero , che 
cjuel Senatus-Con/ulto fi era renduto invalido per 
1 inefecuzione ; e che era noto ad ognuno eflervi 
queda differenza fra le Leggi ed i femplici Decreti 
del ,Senato ; che quelle erano perpetue ed inviolabi- 
li , e quedi non ritenevano il loro vigore , che pel 
tempo al più, di quel Magidrato, a cui fi avea ri- 
meffo l’ efeguimento . 

Intra prefa Senza badare il Tribuno a tal didinzione, avreb- 

di Genu- jj e ben voluto poter aflalire direttamente i Confoli; 
2I0 ' • ma come ei previde che non gli farebbe facile il 

farli perire, finche fodero nell’attualità del loro fu- 
Due Con- p remo Carattere , indirizzo!!! ' ad A. Manlio ed a 
fati. CU -k Furio , eh’ erano appena ufeiti di Carica . Gli 
citò all’Adunanza del Popolo , e gli accusò di non 
aver voluto nominare Commiffarj , coll’ oggetto di 
pr'vare de’ poveri Cittadini , e de’ bravi Soldati , 
della porzione sì legittimamente loro dovuta nelle 
Terre di conqu-da . Furiofo quedo Tribuno efortò 
il Popolo a farfi giudizia da fe medefimo ; ed ag- 
giunfe , non effervi altro mezzo che il gadigo di 
quei gran colpevoli , ed il terrore d’ un lomiglian- 
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fe fupplizio , che coftrigner potelTero i loro fucceflo- 
ri ad efeguir finalmente il Senatus-Confulto ; e dopo 
di aver vomitati orribili giuramenti, eh’ ei follecita- 
to avrebbe 1’ affare fin alla morte , indicò il giorno 
in cui il Popolo dovea prenderne la cognizione . Fu- 
rono (paventati i Patrizj da una tale accufa , e da 
minacce così violente . Con eguale fdegno e dolore 
feorgevano che i Tribuni aveano la mira del pari 
che ai loro beni s alle loro vite ; e che vi era ap- 
parenza che fi folte formata una congiura per diltrug- 
gare tutti i Senatori , f un dopo F altro . Rim- 
proverava ciafcuno a fe medefimo la propria pazien- 
za e moderazione ; fi tennero diverfi privati Confi- 
gli , il cui rifultato fotto un profondo fegreto refiò 
fepolto . Frattanto , trionfava per fopra piò il Po- 
polo i e vantavafi infolentemente , che al difpetto 
di tutti gli artifizj del Senato , la legge della parti- 
gion delle Terre finalmente avrebbe luogo , e che 
faaebbe pur fuggellata col fangue di tutti gli oppo- 
fitori ; e che la morte di Ca[)ìo impunita non reme- 
rebbe . Diffimulava il Senato egualmente la fua 
paura , e il fuo riferiti mento : Ma il giorno .avanti 
della giudicazione di quello mallìmo affare fi trovò 
morto nel fuo letto Geuuzio , lenza che apparilfe al- 
cun fegno di veneno , o di violenza di forta. Si 
portò il fuo corpo nel mezzo della piazza j ed il 
Popolo minuto , fempre fuperltiziofo , pensò che 
gli Dei difapprovalfero la di lui intraprefa ; comec- 
ché molti di maggior accorgimento , dubitalfe- 
ro che alcuni Patrizj aveffero fervito di Mini- 
ftri alla Divinità . Con tutto ciò , il fentimento 
di Religione che avea preoccupati gli animi della 
Moltitudine , infpirò loro un gran rifpetto verfo il 
Senato , in cui favore pareva che il Cielo fi foffe 
i dichiarato in maniera vifibile . Non fi parlò per 
molto tempo della divifion delle Terre : erano con- 
fufi i Tribuni ; ed il Senato fi farebbe rimelfo nel- 
la fua autorità , fe non avelfe voluto in quella ri- 
voluzione troppo dilatarla. Trat- 


Id. D.H. 

ibid. 1 . 9. 
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Trattavafi di far leva di Milizie , e di arrollar le 
Legioni per farle marciare contro al nemico. Scor- 
tati i Confoli da’ loro Littori , ereflero , fecondo il 
folito , nella piazza il lor Tribunale ; e per far ri- 
fentire al Popolo il loro potere, condannavano, fo- 
vente fenza alcun riguardo per la giuftizia , o in 
danajo , o a battiture, quei Cittadini, che chiama- 
ti non erano pronti a fare feti vere i loro nomi. 

Una condotta di tanta feverità cominciò alienare gli 
fpiriti ; ed un modo ingiutto e violento , onde volle- 
ro i Confoli arrollare come femplice Soldato , un 
Plebeo che fu Centurione , diede l’ultima mano per 

R . . far ifeoppiare il difgutto del Popolo. 

Volerone ! Queito Plebeo , di nome P. Volerone fi era dipin- 
to in guerra pel fuo valore , e palfava per un buon 
Uffiziale . Ciò non ottante , con pregiudizio de’ fuoi - 
fervigj , e degl’ impieghi che avea riempiuti , fu ci- 
tato a farli regittrare in qualità di foldàto femplice. 

Non volle egli ubbidire , e li lagnò pubblicamente 
che i Confoli tentalfero difonorarlo , perche era Ple- 
beo . Sul fuo rifiuto, fpedirono quei Magiftrati un 
Littore per arrettarlo ; e come egli refitteva , ordina- 
rono fotte battuto con verghe ; gaftigo , con cui i 
Generali la difubbidienza de’ loro Soldati punivano. 
Volle atticurarfi di fna perfona ; ma ripieno di co- 
raggio , e di rabbia Volerone ributta il Littore ; e 
percuotendolo d’ un co po in faccia , domanda ful % 
punto fletto la protezion de’ Tribuni. A’ fuoi gri- 
di rendutifi etti come infenlìbili : >, Io mi appello al 
,, Popolo , et dijfe , indirizzando le fue parole a' Con- 
„ foli , giacche i nottri Tribuni intimoriti dalla 
,, pottanza vottra , più inclinano a lafciar mal- 
„ trattare fu gli occhi lor proprj un Cittadino , chi? 

„ ad efporfi al rifico d’ ettere foffogati in un letto 
„ come Genuzio . Rivolgendofi polcia al Popolo, che 
„ pareva fdegnato da quella violenza : „ Affiftetemi, 

,, compagni miei y egli gridò ; Non abbiamo altro 
s , rimedio contra una sì potente tirannia , che le 
«, noftre forze. . Com- I 
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Commofio il Popolo ad un tal difcorfo , prende 
fuoco ; fi rivolta, alfalifce i Littori che donavano 
i Confoli. ; fi fpeizano i loro Falci -, fi sbaragliano; ‘ . / 
non è più .valevole la Maeilà dal:- Confidato a raf- 
frenare il "popolar furore; e fono, sformati i Confoli 
a fuggire , e a nafconderfi. C ^ 

Prelto predo fi aduna il Senato ; faf.no i Confo- 
liiil rapporto della ribellione di Volerone ; conchiu- ■" 
dono cn èi. come fediziofo fofie punito , ,e. lanciato 
dall’ afto della Rupe Tarpeja, All’ oppodo i Tri- 
buni , domandavano giudizia contra i Confali , e 
fi querelavano , thè quelli Magidrati a pregiudizio 
della Legge Valeria , e di un’appellazione all’Adunan- 
za. del Popolo Romano, avellerò voluto far battere 
ignominiofamente un Valorofo Cittadino , a goifa 
d un vile fchiavo Nuovo argomento di dilfenfione 
fra i due Ordini della -Repubblica . Volerone,' che 
temeva la potenza de’ Confoli, richiefe il Tribuna- 
to , eh’ ei riguardava come un’afilo inviolabile , fot-', , 
to cui roderebbe egli a coperto contra tutte le vio- 
lenze de’ fuoi nemici . Per confeguir quèfta Carica, , 
fi vantò in una pubblica Aflemblea , che fe mai l’a- -, 
vede egli ottenuta , avrebbe ben faputo opporre per 
l’avvenire , che il Popolo non redade oppreffo dalla 
violenza del Senato . * , . . , . 

I Plebei , che componevano fempre il maggior V**, 
numero ne’ Comizj , lusingati dalla, fperanze di Vo- 
lerone , gli accordarono tutte le voci . Fu egli elet- 
to Tribuno malgrado le brighe-, e gl’intrighi de’ 
Patrizj, ed entrò in efercizio della fua Magidratu- Ann( 
ra lotto i Confolatì di L. Pinar'fo , e di P. Furio . Roma 
Attento il Popolo agli andamenti di lui , credea 281. 
che per vendicavfi de’ due Conlolari che aveanlo 
maltrattato , andaffe ad affalirgli , e a mettergli in 
giudizia ; ma più perfpfcaci erano le di lui mire , 
Rivolfe tutto il fuo rifentimento contra il Senato ; 
ed imprefe di privarlo dell’ autorità che avea egli 
nell’elezione de’ Tribuni . . * 

TQm.I. 1 ■ ' l ' Noi 
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Noi dicemmo , che non vi erano allora che due 
maniere di convocare le .Aflemblee del Popolo Ro- 
de’ Tùhu- ma nO ; 1’ una per Curie ; per Centurie l’altra. Dif- 
ri in una ferivan effe in ciò ; che nelle Aflemblee per Curie 
Afferr.blea fi contavamo le voci per teffa , il che rendeva piu 
“«Tribù. potente il Popolo 5 laddove nelle Afférpblee per Cen- 
). H 1 . 9 . tur j e tutfo l’avvantaggiò era dal canto de’ Patrizi, 
poicche fo-mavan egbno delle Centurie la fiiaggior 
parte . Per altro , eguale era* il modo di ..convocare 
1’ una e l’ altra Affemblèa : il diritto della convoca- 
zione apparteneva al Senato ; e perche non aveavi. 
che Patrizi , à quali Auguri effer poteffero , ad elfi 
toccava il prendere gli Aufp>zj . Accortoli Volero- 
ne che 1’ autorità degli Auguri, e quella del Sena- 
to mplto .influivano in entrambe le Aflemblee , in- 
traprefe di trarre daU’Affemblea per Curie l’elezioa 
de’ Tribuni . / 

Dimoltrò : al Popolo in una generale Adunanza, 
che il Senato ed i Patrizj erano gli Arbitri affoluti 
del Governo; che le primarie Dignità della Repub- 
blica , le Cariche civili , militari , e quelle eziandio 
del Sacerdozio , erano riffretre nel loro Ordine : Che 
oltra quefti particolari vantaggi , godevano pure del 
privilegio di decretare con un Senatus-Confulto quan- 
do fi dovette tener 11 Aflemblee ; di prefiedervi, ; di 
farvi precedere le deliberazioni cogli- Aufpizj , che 
i Miniftri della Religione , Patrizj per nafcita , Tem- 
pre interpretavano fecondo gli oggetti e gl’ interef- 
fi del loro Ordine ; ed in fine che vi bisogna- 
va un nuovo Senatus-Confulto per ratificare .ciò che 
vi fi era determinato : Che colla (corta di janti pri- 
vilegi 1 eh’ elfi fi erano arrogati , non era inferiore 
il .lor potere nelle Aflemblee che fi tenevano per 
Curie , benché fi raccoglieffero i fuffragj per tetta, 
di quello fotte nelle altre, ove contavanfi Solamente 
per Centurie : Ch’ era ormai tempo di Spezzare le 
catene formate dalla Politica del Senato , per lega- 
' re le voci de’ Plebei: Ch’ ei chiedeva, che almeno 

V ’ - per 
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perciò che riguardava 1’ elezione de Tribuni , fof- 
fe pennello di convocare una terza forta di Afietn- 
blea per Tribù , ove- Pfiuffragj fi raccoglielfero per 
teda , come in quella delle Curie ; ma che tutti i 
Cittadini Romani , i quali allora componevano tren- 
ta Tribù ; e tanto gli Abitanti della Città , che 
quei della Campagna 'fofiero egualmente ricevuti a 
dare le loro voci : Che fe n’ efcludeflero i Senatus- 
Con/ulti fin allora necefTar; , sì per la 'con vocazione, 
che per la ratificazione di ciò che decretato vi fi 
farebbe : Che i fòli Tribuni fofiero autorizzati di 
fare quella convocazione per f elezione de’ lor fuc- 
ceflori ; e che i Confoli più non s’ ingerifi'erò : Che 
ne fofiero pure.efclufi gli Auguri ^ i quali non man- 
cavano mai di trovar de’ difordini nell’ elezioni , le 
quali per l’addietro efier doveano confermate' da un 
JDecreto del Senato , non fofiero per 1’ avvenire rati- 
ficate che ,da un Plebi/cito j cioè , da un Ordine 
del Popolo . ‘ ‘ , ' . 

Tutti i Plebei vigorofamente fi dichiararono per 
una propofizione , che Tornandogli , unitamente co’ 
loro Magifirati , alla dipendenza de’ Confoli rinfor- 
zava di nuovo il potere del Popolo a fpefe dell’au- 
torità deh Senato. I Confoli , pel contrario , il Se- 
nato , e tutto 1’ Ordine de’ Patrizj vi fi opponevano 
con tutto lo fpirito . Rappretentarono in diverfe 
Aflemblee tenuteli a tal oggetto > che una Legge 
così pericolofa non potea riceverli che collo fpregio 
‘degli Dei , e di tutto ciò che ha di più facro la 
Religione j e eh’ ella fpezzava quei vincoli che te- 
neva riuniti i Cittadini , e diftruggeva la fubordina- 
zione tanto necefiaria per confervàre la pace , e la 
concordia fra i differenti Ordini dello Stato . " Softe- 
neva cadaun partito , con egual animolità , le Aie 
pretenfioni . Era quelli l’ ordinario argomento di 
tutte le difpute fra i due Ordini della Repubblica . 
Più non fi trattava della partigion delle Terre ; e 
le mire e gl’interèfiì de’ Grandi, e de) Popolo, pa- 
' 2 L 2 ■ revano 
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revano etter fittati nella decifione di quell’ affare, 
fenza che fé ne potette prevedere gli effetti . 

Una orribile pelle che infettò Roma , e la fua 
• - Campagna , interruppe il corfo di tali diflenfioni » 
Ciafcuno flava attento alle fuc private perdite , e 
alla fua prooria confervazion? ; poco badando all’in- 
. tereffe pubblico. Ma effendo llato il male quanto 

violento , tanto piò brieve,'i Tribuni ripigliarono bea, 
predo le loro follecitudrni per far ricevere la Legge 
proporta da Volerone'. Stando per ufeir* di Canea 
tfontinua"' c l ue ^° Popolar Magittrato, il-Popolo che credea nòni 
n#l Tribù- poter riufeirvi fenza il foccorfo di lui , il confermò 
nato.- nel Tribunato per l’anno fuffeguente ad onta del- 
le brighe , e delle contrarietà de’ Patrizi . 

Il Sena- Pensò il Senato che convenire opporgli un Uar 
to oppone mo d’un carattere intrepido , ed incapace di lafcarfi 
Appio a atterrire da’ gridi , e dalle minacce del Popolo . Egli * 
Volerone . e i e flf e j4ppio Cliudto , e gli conferì v il Confolato fen- 

RonuTisz za ^ a P art ’ c ‘P az ' one • Si ottervò. \ che ben 

D, H. 1. 9 . lungi dal chidere queda Suprema Dignità , non fi 
era egli nè pur degnato d’intervenire nelPAttemblea 
i il giorno dell’ elezione . Egli avea ereditato da fuo 
Padre 1’ inviolabile zelo per gl 5 intereflì del Senato ; 
ma l’eroica intrepidezza del primo era degenerata 
in inumanità nel figliuolo . Era quelli un Uomo 
fiero per natura , comecché non ambiziofo , che trat- 
tava gli affari con altura ; e che niente volea dove- 
re alla peffuafione , e alla dilicatezza di quei ma- 
reggi sì neceffarj per reggere un Popolo libero. Se 
gli diede in Collega T. Quinzio , di fentimenti dei 
tutto opporti, naturalmente dolce, infinuante , e che 
avea faputo farli amare dal Popolo , benché fi tro- 
vaffe alla telìa del partito a lui contrario . Il Se- 
nato lo avea efpreffamente fcelro , colla fperanza 
che i di lui configli , e il di lui efempio potettero 
temperare ciò che di troppo fiero , e di troppo fo- 
ftenuto nelle maniere di Appio , aveavi . 

\ Entrati in Carica quelli due Confoli , convocare- 

' ’ - • " no 
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no Cubito il Senato . Doveavifi, trattare de’ modi 
piu convenevoli per impedire la pubblicazione dell%.~i 
Legge di Volerone. .... ' • » 

Il parere di Appio fi fa-, che Cotto qualche pre- D. H. 
tefto , di cui mai fi ha penuria fra confinanti , s’ in- 
traprendefle immediatamente una nuova guerra . 
Rapprefentò ; che dovendo il Senato reggere un Po- 
polo d un genio inquieto , avido di novità, ed'in- 
Rigato da fediziofi Tribuni, fi era conofciutó dalla 
fperienza , che non fi avrebbe mai pace al di den- 
tro d uno Stato , fe non fi portafic la; guerra al di o 
fuori j e. fe non fi ftaccafie il Popolo da una Città, 
ove 1 o^io nodriva le mormorazioni , e lo fpirito 
di rivolta . ) • 

Quinzio fi dichiarò d’ un fentimento contrario : ei 
diffe , parergli ingiufio di far la guerra a Nazioni , 
contra cui la Repubblica .non aveva allora motivi 
di doglianze ; che il Popolo medefimo ben prefio fi 
accorgerebbe de’ fegreti difegrii del Senato ^ e che 
s ei ricufalTe di prender 1’ armi , converrebbe valerli 
della forza per ridurvelo,, dal che non. potrebbe non 
provenirne una fedizione , nella quale fi avrebbe a 
temere non vi refiafie impegnata la maefià del Se- 
llato medefimo . Avendo Quinzio in quél mefe i 
Littori , e la principale autorità , bifognò che il fuo 
Collega fi acquietafle alla oppinione di lui , che 
fu feguita dal maggior numero de’ Senatori . 

Frattanto Volerone, volendo venir a capo delle Volerone 
fue prime intenzioni , appena comincio ad efercitare ? ni p ,c * 
il fecondo fuo Tribunato , che propofe di nuovo la Lesse. 
f- e S 3 e una Affemblea del Popolo per Tribù . 

Aggiunfe di concerto co’ fuoi Colleghi , ch’ei diman- 
,. a v a r ' n f avor del Popolo , che l’elezione degli Edi- 
V- 1 !*‘ ace fib come quella de’ Tribuni ; e che vi fi ri- 
ferì fiero tutti gli affari , onde il Popolo avea diritto 
di prendere cognizione. Ciò volea dire,, eh’ ei non 
pretendeva meno che di far paflare dal Senato al 
popolo tutta 1 autorità, del Governo. A cagione di 

; i 3 , vi ' 
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sì ftravaganti propofizioni fi affembiò di nuovo il 
Senato > Quinzio , naturalmente piacevole , e Rer * 
: pubblichifta , ma non Popolare , volea che fi rila- 
fciafie qualche cofa in. grazia d’un Popolo coraggio- 
fo , e da cui la Repubblica, tutto giorno; importan- 
ti lervigj traeva . Ma Appio , feroce e fevero , fo- 
fteneva che tradivanfi gl’ intereffi del Senato con 
f > una indulgenza' che palefava affai piò debolezza , 

\ che bontà nel' - Governo : Che i Tribuni dopo di 
avere fpogliati i Confoli della loro autorità , forfè- 
non lafcerebbono loro nè pur le Toghe orlate di por- 
. pora , nè i contfaffegni del loro Carattere . Con- 
chiufe, che dopo tanti difcorfi inutili che fi eran 
fatti fullo rteffo fuggetto ; piò non ci reftava che 
un colpo autorevole che poteffe reprimete le fedi- 1 
ziofe intraprefe de’ Tribuni : Che i Patrizi , col 
feguito de’ loro Clienti , dovevano prender l’armi^ 

- . fcacciar il Popolo dalla Piazza , e dar addoffo fen- . 
za dirtinzione di Torta a tutti quei che fi voleflero 
far protettori d’ una Legge sì perniziofa . Fu ri- 
gettato quello configlio come troppo violento , ed 
> infieme pericolofo . Appiglioffi il Senato ad un 
partito di maggior moderazione t fece dire a’ Tri- 
buni che fi bandiffero dalle pubbliche Affemblee le 
difpute , ed i contratti tumultuar/ , che impedi- 
vano, che fi ravvifafle la giuttizia , e la ragione; 
che potettero i Confoli tranquillamente , e fenza in- 
terruzioni rapprefentar al Popolo i veri intereffi del- 
ia Repubblica , e prender pofcia , di comun con- 
certo , quelle. rifoluzioni che al vantaggio del Po- 
polo, e del Senato convenilfero . 

Id. D. H. Non ardirono i Tribuni opporre ad una pro- 
1 . 9 . pofizione di tanta equità . Montò Qnirrzào la Bi- 
goncia delle Aringhe ; ei parlò in una maniera sì viva- 
ce , e sì penetrante degli avvantaggi della pace , e 
degl’ infortuni che provenivano dalle divisioni , e 
dal cangiamento delle Leggi , che fe Appio non 
aveffe parlato dopo di lui fcmbrava il Popolo 
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inclinato a rigettare il progetto di Volerone. 

Ma quello Confolo , che altre maniere non co- 
nofceva di trattar cogli Uomini che quelle dell’ al- 
terezza ; anzi ché profittare dell’ impresone che il 
fuo Collega fatta avea nello fpirito degli Uditori , 
fi lafciò trafportare ad invettive, eh’ ebbero .1' effet- 
to medefimo. che le Aringhe fediziofe de’ Tribuni, 
e che non fervirono ad irritar di nuovo la Plebe , 
e Tempre più a di (laccarla dall’ union col Senato . 
Le rinfacciò , con termini affai fpiacevoli al Sena- 
to medefimo ed odiòfi al Popolo , la prima difer- 
zioné di lei fui Montp Sacro ?, e 1 ’ erezione del 
Tribunato , eh’ ei diceva non eflerfi efforto che col 
• mezzo d’ una dichiarata rivolta, e # di minacce d’una 
guerra civile ; Che non era maraviglia fe da un 
Tribunale compolto di foli fediziofi , non prove- 
niflero che difeordie , e tumulti , i quali non ave- 
rebbono mai fine che coll' intiera mina della Re- 
pubblica *, e che di già non fi conofceva più 
vclligio veruno dell’ antico Governo .• Ch’ erano 
abolite le Leggi più fante , fpregiata la poteffà 
Confolare , ed avvilita la dignità del Senato : Che 
fi era di tanto avvanzata la temerità , fin a vo- 
ler efcludere dall’ elezioni i Senatus-Confulù , e gli 
Aufpiz; ; e vale a dire , tutto ciò che la Reli- 
gione e lo Stato vi aveano di più facro , e di 
più venerabile : Che ben ‘ predo infieme con un 
nuovo Governo , s’ introdurrebbero in Roma gli 
Dei llranieri ; che fi fupprimerebbe il Senato, di 
cui fi andava feemando ogni giorno 1’ autorità , per 
innalzare fulle fue ruine un Configlio Supremo , 
compollo de’ Tribuni del Popolo : Ch’ ei fuppli- 
cava gli Dei di levargli la vita , prima d’ efferc 
fpettatorè d’ una rivoluzione sì llrana . ,, E per- 
„ che , egli di(fe rivolgendo/i al Popolo , vi , fieno 
„ ben noti i miei fentimenti , dichiaro , che in 
„ ogni tempo , io farò il collante oppofitore alla 
„ pubblicazion d’ una Legge sì ingialla ; fperando , 

L 4 ■ „ che 
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I, che prima che i voleri ■ Tribuni fi trovino al ea- 
„ fo di promulgarla , io farò fentir a Voi , a qual 
„ mifura la pofianza d’ un Confolo fiendere fi 
„ polla . > • * . ' ; : ' 

Agitazioni Fremeva il Popolo di collera’ , e d’ indignazione 
fra i Con- nell’ intendere un sì ing’uriofo difcorfo . Il più an- 
fibi , ed i ziano de’ Tribuni , chiamato Lettoria , che aveva 4L 
D^lr'i'bid credito d’effere uno de’ più bravi Soldati della Re- 
Tir. Liv. * P u ^blica, rifpofegli ; che veruno non ignorava, che 
Dee. i. " egli derivafie da una famiglia , in cui 4’ alterigia e 
l’ inumanità erano ereditarie ; che il Padre dblui era 
fiato il più crudel nemico del Popolo , e che egli me-r 
defimo n’era anti un tiranno, che il Confolo. -“Ma 
che dal fuo canto gli dichiarava pure, che*mal gra- 
do la di lui Dignità e la pofianza di Confolo , fi 
praticherebbero in avvenire co’ Comizj delle Tribù 
l’ Elezioni de’ Tribuni ,■ e degli Edili >. Giurò per 
tutto ciò che aveavi di più facro , o che pèrderebbe 
la vita , o che in quel giorno ftefìo farebbe ricever 
la Legge . Comandò fui punto medefimo al Confo- 
lo di levarli dall’ Afiemblea , per non cagionar tur- 
bolenze , quando fi follerò raccolti i fuffrngj . 

dóppio fi rife di un ordine tale e gli gridò ; che 
benché Tribuno , dovea fapere* eh’ egli era un 
Uomo particolare , fenza vera Magillratura $ e che 
tutto il potere di lui reftrignevafi nel l’opporre à que’ 
Decreti del Senato , che follerò pregiudiziali a’ Plebei. 
Chiamati pofeia vicino a fe i fuoi parenti , i fuoi 
amici, i fuoi Clienti, eh’ erano in gran numero, fi 
‘ jvofe in iftato di metter a fronte della violenza la 
forza t Lettorio , avendo tumultuariamente conferito 
co’ fuoi Colleghi , fece pubblicare da un Banditore 
che il Collegio de’ Tribuni ordinava che folle con- 
dotto prigione il Confolo: ed immediate un Uffiziale 
del Tribuno ebbe ardimento di voler mettere in 
arredo il primo Magi firato della Repubblica . Ma 
j Senatori, i Patrizj , e la folla de’ Clienti parziali 
di Appio lo prefer nel mezzo d’ elfi , e rilofpinfero 

r * r uf- 
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IV.Uffiztale . Trafportato di rabbia Lettorio , fi. avan- 
zò egli medefimo a foftenerlo , ed implorò il foc- . - 

corfo del Popolo Soljevafi la Moltitudine ; i piò 
ammutinati fi unifcono al Tribuno; più non fi fente 
che confufi fchiamazzi che fcoppiano. in un’avverfione 
reciproca . Dalle, ingiurie fi palla ben predo a’ col- ' 

pi ; e perche in que’ tempi erano in Città divieta- 
te r armi , cadauno fe ne provede o ne’ banchi , o 
nelle pietre che alle mani lor vengono . Una tal 
commozione , probabilmente terminata farebbe con 
molto fpargimento di fangùe , fe Quinzio non avelie 
impegnati alcuni Confolari e vecchi Senatori a fot- 
trar Appio al tumulto , finattantoche ei s’imprendeffe 
>' a mitigare i Tribuni . Ma la notte, più che altro* 
che forvenne , .obbligò a fepararfi i due partiti , 

. l’uno contra l’altro egualmente infuriati. 

Il giorno dietro ricominciò il tumulto . Eccitato 
il Popolo da’ fuoi Tribuni, particolarmente da Lit- 
torio che il dì avanti avea riportata una ferita , oc- 
cupa il Campidoglio , vi fi cantona ; e fembra voler 
dar principio t. ad una guerra dichiarata . Dal fuo 
canto il Senato fi aduna , non che per rintracciar i 
mezzi d’ acquietare la fedizione per conciliare i due 
Confoli ; il primo de’ quali , come il più moderato* 
voleva che fi rilafciaffe qualche cofa a favore del 
Popolo ; laddove Appio proteftava , che anzi farebbe 
egli perito, che acconfentire di accordar colà alcuna 
a’ fediziofi : continuò il difordine per molti giorni . 

Quinzio , a cui non era mal inclinata la Moltitudine, 
fi accoda a’ Tribuni, gli accarezza, e gli {'congiura 
a facrifìcare i loro privati riferimenti al pubblico 
vantaggio, e a voler xiftabilire in Roma la pace, e 
la concordia . Gli rifpofero i Tribuni : Clf ei do- 
veva indirizzarli al fuo Collega , unico motivo delle 
arivoluzioni della Repubblica: Ch’.eflì credevano non 
efigere una cofa ingiufta , chiedendo che l’elezione 
de Tribuni fi facelfc folamente in una Àffemblea 
per 1 ribù : Che ciò non (lava 1’ efclufione nè a’ Se- 
natori, 
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natori , nè a’ Patrizj , nè a Cavalieri , eh’ erano 
tutti infcritti in alcuna delle trenta Tribù > e che 
Tempre potrebbero intervenire nelle Ad'emblee per , 
Tribù, come Cittadini particolari: Che il Popolo de- 
fiderava (blamente , eh’ eglino non ..vi prefiedeflero ; 
ma che quelt’ onore deferito fotte . a’ Tuoi peculiari 
Magidrati : Che qon fi avea che a dabilire una 
Legge di tanta equità ; e che ,ben predo fi vedrebbe 
in Città redimita la calma ; ma che però pretende- 
vano non defidere dal profeguir contro ad Appio , 
per aver ferito Lettorio , la cui perfona era facra 
Quinzio , con molta piacevolezza , replicò loro ; 
thè nel decorfo difordine non poteafi imputare più 
che ad altri , ad Appio la ferita del Tribuno \ che 
anzi configliava loro di offerire quella particolare 
foddisfazione al ben della pace , e di farne un regalo 
ai Senato . Quindi prefe l’ opportunità d’ infinuar 
loro: non credere egli cofa impedibile che il Senato, 
per fua bontà , non fi rjmovefle , in grazia del Po- 
polo , fui propofito' della Legge , fe fi volefle aflolu- 
tamente rimetterfi alla fua derilione ; eh’ era forfè 
queda la drada più ficura per riufeirvi.;, che fe pof 
il Popolo prefumette di fuperarla colla forza , 'fi tro- 
verebbe Tempre un numero di Senatori e di Patrizj, 
i quali riputerebbero a loro pnore il refidergli ,-s 
I Tribuni , che ben conoscevano la prudenza di 
Quinzio ^ fi accorfero che un uomo di tanta abilità 
non fi farebbe edefo io fintili fentimenti , fe non fi 
fotte ben accertato della difpofizion del Senato : e 
come di altro più non fi trattava che di falvare con 
un apparente rifpetto l’onore di quel Confefiò ; con- 
tènti i Tribuni di guadagnare il madiccio della qui- 
dinne, più non cavillarono fulla forma : renderono 
adìcu rato Quinzio, che il Popolo approverebbe tutto- 
ciò eh’ egli per parte di lui riferirebbe al Senato . 
Tanto più volentieri fi appigliarono i Tribuni a 
quell’ efpediente , quanto che egli non impegnava i 
Tuoi Succedòri, i quali l’anno fufleguente avrebbono 
« P°- 
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potuto continuare il tentativo della Legge ^ fe le 
deliberazioni del Senato non forteto favorevoli al 

, Melati i Tribuni , convocb il Senato 
al qual fece il rapporto delle' loro difpofizioni . Uj- ;i Senat(> 
mandò pofcia il parere de’ GonfolarL cominciando da a ce j rt 
L. Valerio Poplicola . Difle quefto Senatore ; che popolo, 
non effendo fiata la ferita del Tribuno 1 effetto d una 
perfonale querela fra Appio e Lettorio , credeva egli 
fe ne dovette feppellire il rifentimento nell obbltvio- 
ne pur del tumulto che nera flato l’origine . Ma 
che quanto al .fondo '■della quiftione fe fi dovefle per- 
mettete il tenerfi Artemblee lenza \\Senatus-Cmful- 
to e fenza gli Aufpizj , ei fe ne rimetteva « in tao 
particolare , a ciò che ne verrebbe decifo colla plu- 
ralità delle voci. E’ probabile che quefto Concia- 
re non averte giudicato a propofito lo fpiegarfi fopra 
una materia di tanta dilicatezza , temendo di tirar- 
fi addoffo l’aftio del Popolo, a cui fi era egli ren- 
dnto odiofo per la morte di Cajfw che fu accufato 
da lui . *Si agitò l’affare con gran fervore ; ma 
Quinzio , infinuante per natura , maneggiò gli animi 
con tanta deftrezza , che alla fine il Senato determi- 
nò di rilafciare al Popolo anche quefta parte di fua 
autorità. Appio contraftovvi con tutta là fua forza: 
chiamava in teftimonj gli Dei e gli Uomini, eh era 
tradita la. Repubblica , e che fi flava tal punto di 
ricevere una Legge di maggior nocumento alla le- 
gittima poteftà del Senato, di quelle ftàte pubblicate 
fui Monte Sacro . Non gli riufeì tuttavia rimuovere 
la rifoluzione de’, vecchi Senatori : non ignoravan 
eglino , che fe il. Contalo era dipendente dal tata 
Senato , cadaun Senatore pel contrario , trovava» , 
per dir cosi , tatto la portanza del Popolo : il quale, ; 

dopo il fucceffo di Coriòlano , fi. avea arrogata la fa- 
coltà di formar i proceffi a’ Patrizj - Perciò , o 
1’ amor della pace, o il timore del rifentimento de 

Tribuni , accordò il piò de’ fuffragj al parere ds 

Qutn- 
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Ql< inzio . Tu pubblicata la Legge di confepfo de’ 
due Ordini, e li’eleffero per la prima volta j Tri- 
buni in una Affembiea convocata per Tribù . Si 
ritirarono i Patrizi per non effere frammefcolati 
colla più Vile plebaglia ; ed Appio fi trovava alla 
loro telh più furiofo di fdegno contra il fenato , 
che contra il Popolo* Egli efclamava ; ch’era bene* 
una indegnità , ' che il Senato la avelie lafciato in 
abbandono in una intraprefa , in cui egli medefimo 
impegnato l’avea, follevandolo ad una Dignità non 
inai ricercata da lui . Ei pofcia non fi fervi della 
Dignità fteffa , che per far fentire a’ Plebei , che la 
vittoria che avean riportata i loro Tribuni , non 
avea avuta forza di fargli fcemare il coraggio . 

Duranti tali djvifiòni , gli Equi ed i Volfci, fe- 
condo il folito , avean fatte delle incurfioni fuile Ter- 
re della Repubblica . Erano compolte le Legioni 
del folo' Popolo Romano , Cittadino indenne e Sol- 
dato . Furon divife fra i due Confoli ; Quinzio mar- 
ciò contra gli Equi; ed Appio comandò 1 ’ Efercito 
che fi delìinò contra i Volfci . Quello Generale , 
vedendoli fuor di Roma con quell’ afloluto arbitrio 
che viene impartito da un militare comando , offer- 
var fece una difciplina così fevera , che i fuoi folda- 
ti la riputarono anzi che un ordine neceffario , una 
vendetta de’ decori! fuccelfi . Provocò gli fpiriti la 
ferocia del comando.* Centurioni e foldati , tutti mor- 
moravano contra gli ordini del Generale . Fecefi 
una fpezie di congiura , non tanto contra la fua vi- 
ta, che contra la fua gloria : per impedirgli il vin- 
cere e gli onori del trionfo / Ihbilirono di concerto 
di non opporli alle intraprefe degl’ inimici . Pre- 
fentatali' da’ Volfci la battaglia , e fatteli da Appio 
ufcir le fue Schiere dagli Alloggiamenti per efporle 
al cimento j i Romani, all’ avvicinarli dell’ inimico, 
gettarono 1’ armi loro, e v vergognofamente fuggiro- 
no ; e purché ne relìalfe affrontato il lor Generale , 
non riputavano gran perdita il fagrifìzio del loro pro- 
prio onore, ' • *' . 4 -Ap- 
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Appio difperatò , corre da tutte le parti per rac- 
cogliergli , e ricondurgli all’ Azione . Priega ; inu- 
tilmente minaccia : fi appartano gli uni per non efe- 
guir i Tuoi ordini ; altri , non feriti , fìngono d’ efler- 
lo , inoltrando falciature fu parti del corpo intera- 
mente fané ; chieggono d’ etter portati allé tende 
per ettervì medicati ; è tutti vi fi gettano in folla 
fair tifante medefimo . Profittano i Volici di un 
tal difordine ; e dopo di aver tagliati a pezzi qgei 
che ultimi fi ritiravano, attaccano gli alloggiamenti. 
Allora i Soldati ' , temendo che i nemici nel campo 
non penetralTero , voltano faccia, con coraggio com- 
battanole ributtano i Volici lenza incalzargli ; con- 
tenti di aver dato un faggio al lor Generale , che 
avrebbon eglino potuto vincere , fe voluto avel- 
lerò . * 

Piti che la loro fuga , un tal nuovo oltraggio com- 
moffe lo fdegno di Àppio , il quale il giorno dietro 
raccoglier volle il fuo Elercito , ed ergere il fuo 
Tribunale per far un J efemplare giuftizia de’ Sedi- 
ziofi . Spreg : arono i foldari il fegno che all’ Atte al- 
bica 'gli ch'amava: Infiifevano ad alta voce a’ loro 
Uffi/.iali ,\he gli ritiraflero dal paefe nemico, dove 
non poteano non ricevere una feonfitta ; ed in fatti 
gli Uffiziali fletti , feoperto un tal difordine nella di- 
fciplina, e nell’ ubbidienza delle Legioni , configlia- 
rono il Generale a non cimentare la fua autorità 
con cenj sì ammutinati . Abbattuto Appio da que- 
lla rivolta , abbandonò il fuo accampamento ; e nel 
mentre che flava efeguendo la marcia , avvertiti i 
Volfci da un fuggitivo, dierono addotto alla Retro- 
guardia con orribili flridi . Spargefi da per tutto il 
terrore , e patta fino a’ corpi piò avanzati ; tutti 
•gettano 1’ armi , e fi abbandonano le infegne : non 
è quella , come la prima , una finta fuga : tutto è 
diferzione , tutto è sbaraglio ; e finche non perven- 
ne iulle terre della Repubblica 3 non fi raccolfe l’E-» 
farcito . 


Fe- 
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terre de’. Patrizi ; e che una vita così fervile era 
poco adattata a formare il coraggio d’ un -Romano. 
„ Perciò , dtffe qttejìo vecchio^ io fon di fenfimento 
„• che i nodri Confoli nominino i Decemviri, perche 
* procedino al ripartimento delle Terre, le quali 
,, ellendo pubbliche e comuni , deggiono egualmen- 
,, te andar a profitto de’ Privati . 

Appio fi Con tanta alterezza oppofefi Appio a quedo fen- 
ri >15 °Le al " t * mcnt0 > come folle egli dato un terza Condolo , o 
Ag raria SC c ^ e “ìvedito andalfe d' una Dittatura perpetua . Ri- 
fpole ad Emilio j che il Popolo non potea incolpar 
della fua miferia, fe non la propria lua intpmperan- 
Zi j che fin dalla fondazione di Roma aveva avute 
in partigion delle Terre ; che più d’ una volta gli 
aveano i Sonfoli abbandonato^ il bottinò che fi era 
fatto fulle Terre degl’ inimici 1 , e che fe fi lòde pra- 
ticata una cfatta ricerca , fi troverebbe eh’ erano i 
più poveri quei che più fi erano profittati di quel- 
le fpoglie draniere : Che fin tanto che i Plebei fe 
re dall’ero immerfi nella did’olutezza e nell’ oziò 
non era in potere della Repubblica 1’ arricchirgli 
eh’ eran decorfi quindici Confolati e più , da che fi 
era decretato il Senatiis-Gonfulto pel ripartimento del- 
le Terre , fenza che nefluno de’ Magidrati preceden- 
ti avelfe fidamente penfato a metterlo in efecuzione; 
mercecche non ignovavan eglino che di Senato , con 
un fimile Decretò , non avelie avuta altra mira, che 
di acquetare la fedizione , per dar tempo al Popolo 
di riconofcere T ingiudizia , e 1’ impodìbilità pure 
delle fue pretenfioni ; e che, per T altra parte, ben 
fapevano quei vecchi Confali ; che fi era diftrutto il 
Senatus-Confulto a riguardo della preicrizione , e che 
perciò non fi erano incaricati . d’ una comniilfione , 
in virtù d’ una fpirata facoltà : Che per la detta ra- 
gione nulla aveavi a temere degli attuali Confoli , 
abili abbadanza ed illuminati, per imprendere un fil- 
mile affare fenia 1’ afl’enfo , e fenza 1’ autorità del 
Senatp . „ Ma perche comprendiate , fo^tunfe Ap~ 
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„ pio che rigettando un Atto prefcritto, io già non 
„ prefurfio di foltenere -gli ufurpatori ; protetto che 
„ il mio fentimento fi è , che feiizA far alrra men- 
„ zione della divifion delle Terre , fi riunifcano a 
„ vantaggio del Pubblico Dominio le Terre di tut- 
„ ti quei che con legittimi titoli non potranno giu- 
,, ftificarne 1’ acqnifto , ed i limiti . • 

Per quanto giulto foffe un tal fentimento , non 
poteva elfer gradevole nè a’ Grandi , nè al Popolo , 
giacche fpogliava i ricchi fenza che ne profittalfero 
i poveri; ma perche in fatti ei rigettava la parti- 
gion delle. Terre ; e perche la propolta inquifizioné 
contra gl’ ingiufii polfelfori pareva per anche aliai 
lontana ; i più de’ Senatori applaudirono ad Appio . Appio ac- 
I Tribuni all’ oppolto , aggravati di rifeontrare inculato da’ 
quello fole Confolare 1 ’ odio e la contrarietà di tut- Tribuni, 
ti i Patrizj , fi determinarono a farlo perire , e lo 
citarono al Popolo come un inimico dichiarato del- 
la Pubblica libertà. 

Era quelli -il folito delitto di chi n’ era innocen- 
te , ma che ruinato rollar doveva . S’ interefsò il' 

Senato in queiV affare come fuo proprio , riguar- 
dando Appio come il difenfore intrepido de’ Diritti 
di lui . La maggior parte volea lollecitare la Mol- 
titudine in di lui favore ; ma Appio lleffo vi fi op- 
pofe col fuo coraggio e colla fua ordinaria coltanza. 

Non cangiò nè di veltimenta , nè di linguaggio e 
nel giorno deli’ Affemblea comparve nel mezzo de’ 
fuoi accufatori con quella dignità medéfima , com’ei - 
folle lor Giudice. Rimprocciarongli i Tribuni la 
leverità del fuo Confolato , e la barbarie onde avea 
fatto morire per mano del carnefice un maggior nu- 
mero di Soldati , di quel che non era fiato uccifo 
dagl’ inimici nel furore della battaglia . Per rende- 
re maggiormente odiofo quello Confolare , gl’ impu- 
tavano a nuovo delitto la fiera condotta di fuo Pa- 
dre : ma a tali differenti capi di accufa ei rifpofe’ 
con tanta forza , che attonito - a confalo il Popolo # 
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revano efler filfati nella decifione di quell’ affare , 
fenza che fe ne potelfe prevedere gli effetti . 

Una orribile pelle che infettò Roma , e la fua 
' , Campagna , interruppe il corfo di tali diffenfioni » 
Ciafcuno flava attento alle fuc private perdite , 0 
alla fua prooria confervazion? \ poco badando all’in- 
, tereffe pubblico • Ma effondo flato il male quanto 

violento , tanto piò brieve ,'i Tribuni ripigliarono ben, 
prello le loro follecitudmi per far ricevere la Legge 
propoda da Volerone. Stando per ufcii' di Carica 
tfominua* 6 ‘idfcdo Popolar Magidrato, il'Popolo che credea non 
nel Tribù- poter riufeirvi feiiza il foccorfo di lui , il confermò 
nato. ■ nel Tribunato per l’anno fufTeguetite ad onta del- 
le brighe , e delle contrarietà de’ Patrizi . 

I! Sena- Pensò il Senato che conveniffe opporgli un Ucr- 
to oppone mo d’un carattere intrepido , ed incapace di lafcarlì 
Appio a atterrire da’ gridi , e dalle minacce del Popolo. Egli - 
Volerone . e J e ff e Appio Claudio , e gli conferì v il Confolato fen- 

Ro^nTiSz zz ^ u ' P art ' c *P az > one • Si offervò, V che ben 
D, H. 1. 9. lungi dal chidere queda Suprema Dignità , non fi 
era egli nè pur degnato d’intervenire nelf Affémblca 
4 il giorno dell’ elezione . Egli avea ereditato da filo 
Padre 1 ’ inviolabile zelo per gP intéreflt del Senato ; 
ma l’eroica intrepidezta del primo', era degenerata 
in inumanità nel figliuolo . Era quedi un Uomo 
fiero per natura , comecché non ambiziofo , che trat- 
tava gli affari con altura ; e che niente volea dove- 
re alla perfuafione , e alla dilicatezza di quei ma- 
neggi sì neceffarj per reggere un Popolo libero . Se 
gli diede in Collega T. Quinxto , di fentimenti dei 
tutto opporti , naturalmente dolce, infinuànte , e che 
avea faputo farli amare dal Popolo , benché fi tro- 
vaffe alla teda del partito a lui contrario . Il Se- 
nato lo avea efpreffamente feelto , colla fperanza 
che i di lui configli , e il di lui efempio potefferò 
temperare ciò che di troppo fiero , e di troppo fo- 
J ftenuto nelle maniere di Appio , aveavi . 

\ Entrati in Carica quelli due Confoli , convocare- 
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no Cubito il Senato . Doveavifi trattare de’ modi 
piu convenevoli per impedire la pubblicazione dell%.'’ 

Legge di Volerone. 4 

Ì 1 parere di Appio fi fa , che Cotto qualche pre- D..H. l.-y^ 
tefio , di cui mai fi ha penuria fra confinanti , s’ in- 
traprendefie immediatamente una nuova guerra . 
Rapprefentò ; che dovendo il Senato reggere un Po- 
polo d un genio inquieto , avido di novità , ed in- 
lligato da fediziofi Tribuni, fi era conofciutó dalla 
fpérienza , che non fi avrebbe mai pace al di den- 
tro d uno Stato , fe non fi portafie la; guerra al di o. 
fuori j e fe non fi ftaccafle il Popolo da una Città, 
ove 1 o^io nodriva le mormorazioni , e lo fpirito 
ai rivolta • •. 

Quinzio fi dichiarò d’ un fentimento contrario : ei 
oifie , parergli ingiufio di far la guerra a Nazioni , 
contra cui la Repubblica ,non aveva allora motivi 
di doglianze ; che il Popolo medefimo ben prefio fi 
accorgerebbe de fegreti difegni del Senato , - e che 
• j fi r | cu ' a ^ e prender 1’ armi , converrebbe valerli 
della forza per ridurvelo,, dal che non potrebbe non 
provenirne una fedizione , nella quale fi avrebbe a 
temere non vi refiafie impegnata la maefià del Se- 
nato medefimo . Avendo Quinzio in quél mefe i 
Littori , e la principale autorità , bifognò che il fuo 
Collega fi acquietafle alla oppimene di lui , che 
fu feguita dal maggior numero de’ Senatori . 

Frattanto Volerone, volendo venir a capo delle Volerone 
lue prime intenzioni , appena cominciò ad efercitare 
il fecondo fuo Tribunato , che proDofe di nuovo la Lcsac 
Legge in una Affemblea del Popolo per Tribù . 

Aggiunte di concerto co’ fuoi Colleghi , ch’ei diman- 
dava in favor del Popolo , che l’elezione degli Edi- 
li b facefie come quella de’ Tribuni; e che vi fi ri- 
eriffero tutti gli affari , onde il Popolo avea diritto 
di prendere cognizione. Ciò Volea dire, eh’ ei non 
pretendeva meno che di far paffare dal Senato al 
popolo tutta 1 autorità. del Governo, A cagione di 
■ , . L 3 , si 
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sì ftravaganti propofizioni fi affembiò di nuovo il ^ 
Senato» Quinzio , naturalmente piacevole , e Re- 
t pubblichifla , ma non Popolare , volea che fi riia- 
fciaffe qualche cofa in, grazia d’un Popolo coraggio- 
fo , e da cui la Repubblica tutto giorno; importan- 
ti fervigj traeva. Ma j4ppto , feroce e leverò ^fo- 
fteneva che tradivanfi gl intereffj del Senato con 
una indulgenza' che palefava affai piu debolezza , 

% che bontà neh Governo : Che i Tribuni dopo di • 
avere fpogliati i Confoli della loro automa , ione, 
non lafccrebbono loro nè pur le Toghe orlate di por- 
. pora , nè i contraffegni del loro Carattere . Con- 
chiufe , che dopo tanti difcorfi inutili che li eran 
fatti fullo ffeffo fuggetto ; più non ci reftava che , 
un colpo autorevole che poteffe -reprimete le tedt- 
ziofe intraprefe de’ Tribuni : Che i P atri *J > c .°* 
feguito de’ • loro Clienti , dovevano prender 1 armi 4 , 
{cacciar il Popolo dalla Piazza , e dar addotto len- „ 
za diffinzione di forta a tutti quei che fi volefle» 
far protettori d’ una Legge sì perniziofa . fu ri- 
gettato quello configlio come troppo violento , ea 
> infieme peticolofo . Appiglioffì il Senato ad un 
partito di maggior moderazione : fece dire a in- 
funi che fi bindilfero dalle pubbliche Allemblee le 
difpute , ed i contralti tumultuai , che impedi- 
vano , che fi ravvifaffe la giultizia , e la ragione ; 
che potettero i Confoli tranquillamente , e enza in 
terruziom rapprefentar al Popolo i veri intereffi del- 
la Repubblica , e prender pofcia , di comun con- 
certo , quelle, riduzioni che al vantaggio del Po- 
polo , e del Senato conveniffero . 

* an 11 fi 3 DfO** 
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ce , e sì penetrante degli avvantaggi della pace , e 
degl’ infortuni che provenivano dalle divifiom , e 
dal cangiamento delle Leggi , che fe Appo non 
aveffe parlato dopo di lui fembrava il P® 
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inclinato a rigettare il progetto di Volerone. 

Ma quello Confalo , che altre maniere non co- 
nofceva di trattar cogli Uomini che quelle dell’ al- 
terezza ; anzi chè profittare dell* impresone che il 
fuo Collega fatta avea nello fpirito degli Uditori , 
fi lafciò trafportare ad invettive, eh’ ebbero 1' effet- 
to medefimo. che le Aringhe fediziofe de’ Tribuni, 
e che non fervirono ad irritar di nuovo la Plebe, jjjf COr f 0 
e Tempre più a diftaccarla dall’ union col Senato . 

Le rinfacciò , con termini affai fpiaccvoli al Sena- Appio, 
to medefimo ed odiofi al Popolo , la prima difer- 
zioné di lei fui Monte Sacro i, e 1’ erezione del 
Tribunato * ch’ei diceva non efferfi ertorto che col 
• mezzo d’ una dichiarata rivolta, e # di ' -minacce duna 
guerra civile ; Che non era maraviglia fe da un 
Tribunale comporto di foli fediziofi , non prove- 
niffero che difeordie , e tumulti , i quali non ave- 
rebbono mai fine che colf intiera mina della Re- 
pubblica ; e che di già non fi conofceva più 
vcftigio veruno dell’ antico Governo .* Ch’ erano 
abolite le Leggi più fante , {pregiata la poterti 
Confolare , ed avvilita la dignità del Senato : Che 
fi era di tanto avvanzara la temerità , fin a vo- l 
ler efdudere dall* elezioni i Senatus-Confulti , e gli 
Aufpizj ; e vàie a dire , tutto ciò che la Reli* 
gione e lo Stato vi aveano di più facro , e di 
più venerabile : .Che ben ' prerto infieme con un 
nuovo Governo , s’ introdurrebbero in Roma gli 
Dei ftranieri ; che fi fupprimerebbe il Senato, di 
cui fi andava feemando ogni giorno 1’ autorità , per- 
innalzare Tulle fue mine un Configlio Supremo , 
comporto de’ Tribuni del Popolo : Ch’ ei fuppli- 
cava gli Dei di levargli la vita , prima d’ effere 
fpettatorè df una rivoluzione sì ftrana . „ E per- 
„ che , egli dijfe rivolgendofi al Popolo , vi fieno 
„ ben noti i miei fentimenti , dichiaro , che iti 
„ ogni tempo , io farò il cortame oppofirore alla 
» pubblicazion d’ una Legge sì ingialla ; fperando , 

L 4 * „ che 


Digitized by Google 



Agitazioni 
fri i Con- 
fali , ed i 
Tribuni . 
D.H. ibid. 
Tit. Liv. 
Dee. i. 
lib. 2. 


D.H. ibid. 
\. 9 


168 • * . Storiti dèli Rivoluzioni 

I, che prima che i voleri ■ Tribuni fi trovino al ca- 
,, fo di promulgarla , io farò fentir a Voi , a qual 
„ mifura la pofianza d’ un T Confolo {tendere fi 
,, polla. • ; 

Fremeva il Popolo di collera' » e d indignazione 
nell’ intendere un sì ing'uriofo difeorfo . Il più an- 
ziano de’ Tribuni , chiamato Lettoritf , che aveva il 
credito d’ effere uno de’ più bravi Soldati della Re- 
pubblica, rifpofegli ; che veruno non ignoravi, che 
egli derivafie da una famiglia , in cui I alterigia e 
l’ inumanità erano ereditarie ; che il Patire dblui era 
flato il più crudel nemico del Popolo , e che egli mer 
defimo nera anzi un tiranno , cne il Confolo . Ma 
che dal fuo cinte gli dichiarava pure, che*malgra- 
do la di lui Dignità e la pofianza di Confolo , fi 
praticherebbero in avvenire co Comiz-j delle Tribù 
T Elezioni de’ Tribuni ,' e degli Edili >. Giuro per 
tutto ciò che aveavi di piti facro, oche pèrderebbe 
la vita , o che in quel giorno fteflo farebbe ricever 
la Legge . Comandò fui punto medefimo al Confo- 
lo di Tevarfi dall’ Afiemblea , per non cagionar tur- 
bolenze , quando fi fodero raccolti i fuffragj 

Appio fi rife di un ordine tale , e gli gridò ; che 
benché Tribuno , dovea fa pere* eh egli era un 
Uomo particolare , fenza vera Magifiratura , e c he 
tutto il potere di lui reftrignevafi nell’opporre a que 
Decreti del Senato, che'fofiero pregiudiziali a Plebei. 
Chiamati pofeia vicino a fe i fuoi parenti , i' fuoi 
amici, i fuoi Clienti, eh’ erano in gran numero, fi 
■ pofe in filato di metter a fronte della violenza la 
forza t Lettorio , avendo tumultuariamente conferito 
co’ fuoi CóHeghi , fece pubblicare da un Banditore 
che il Collegio de’ Tribuni- ordinava che fofle con- 
dotto prigione il Confolo: ed immediate un Uffiziale 
del Tribuno ebbe ardimento di voler mettere in 
arredo il primo Magiftrato della Repubblica . Ma 
5 Senatori, i Patrizi, e la folla de’ Clienti parziali 
di Appio lo prefer nel mezzo d eUi , e riMpmiero 

• , 
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r. UlfizUle . Trafportato di rabbia Lettorio, fi, Avan- 
zò egli medefimo a foftenerlo , ed implorò il foc- 
corfo del Popolo n Sollevali la Moltitudine j i piò 
ammutinati fi unifcono al Tribuno; più non fi lente 
che confidi fchiamazzi che fcoppiana in un’avverfione 
reciproca . Dalle, ingiurie fi palla ben prefto a’ col- 
pi y e perche in que tempi erano in Città divieta- 
te 1’ armi , cadauno le ne prò vede o ne’ banchi , » 
nelle pietre che alle mani lor vengono . Una tal 
commozione , probabilmente terminata farebbe con 
molto fpargimento di fangùe , fe Quinzio non aveffe 
impegnati alcuni Confolari e vecchi Senatori a fot- 
trar Appio al tumulto , finattantochc ei s’imprendefie 
a mitigare i Tribuni . Ma la notte , più che altro» 
che forvennc , obbligò a fepararfi i due partiti » 
A 1 uno contra 1’ altro egualmente infuriati . 

Il giorno dietro ricominciò il tumulto . Peci tato 
il Popolo da’ fuoi Tribuni, particolarmente da Lit- 
torio y che il dì avanti avca riportata una ferita , oc- 
cupa il Campidoglio , vi fi cantona $ e fembra voler 
dar principio f ad una guerra dichiarata . Dal fuo 
canto il Senato fi aduna , non che per rintracciar i 
mezzi d’ acquietare la fedizione per conciliare i due 
Confoli ; il primo de’ quali , come il più moderato, 
'voleva che fi rilafcialfe qualche cofa a favore del 
Popolo; laddove Appio proiettava, che anzi farebbe 
egli perito, ché acconfentire di accordar cola alcuna 
a ’ fediziofi : continuò il difendine per molti giorni . 
Quinzio , a cui non era mal inclinata la Moltitudine, 
fi accoda a’ Tribuni, gli accarezza, e gli l'congiura 
a facrifìcare i loro privati rifentimenti al pubblico 
vantaggiò, e a voler riftabilire in Roma la pace, e 
la concordia . Gii rifpofero i Tribuni; Ch ei do- 
veva indirizzarli al fuo Collega , unico motivo delle 
.rivoluzioni della Repubblica: Ch’.'efli credevano non 
elicere una cofa ingiulìa , chiedendo che 1’ elezione 
de’ Tribuni fi facelfe folamente in una Àflemblea 
per Tribù : Che ciò non «lava 1’ cfclufione nè a’ Se- 
natori, 


* 
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natori , nè a’ Patrizj , nè a’ Cavalieri , eh’ erano 
tutti infcritti in alcuna delle trenta Tribù , e che 
Tempre potrebbero intervenire nelle Aflemblee per . 
Tribù, come Cittadini particolari: Che il Popolo de- 
fiderava folamente , eh’ eglino non .vi prefiedeflero ; 
ma che quell’ onore deferito fofle . a’ Tuoi peculiari 
Magillrati : Che qon fi avea che a llabilire una 
Legge di tanta equità ; e che .ben prefio fi vedrebbe 
in Città refi’ fui ta la calma ; ma che però pretende- 
vano non defiltere dal profeguir contro ad Appio , 
per aver ferito Lettorio , la cui perfona era fiera-. 

Quinzio , con molta piacevolezza , replicò loro ; 
dhe nel decorfo difordine non poteafi imputare più 
che ad altri , ad Appio la ferita del Tribuno ; che 
anzi configliava loro di offerire quefia particolare 
foddisfazione al ben della pace , e di farne un regalo 
ai Senato . Quindi prefe l’ opportunità d’ infinuar 
loro: non credere egli cofa imponìbile che il Senato, 
per fua bontà , non fi rimoveffe , iti grazia del Po- 
polo , fui propofito' della Legge , fe fi volefle aflolu- 
tamente rimetterfi alla fua derilione ; eh’ era forfe 
v quefta la ftrada più ficura ner riufeirvi-; che fe poi 
il Popolo prefumefTe di fuperarla colla forza , 'fi tro- 
verebbe Tempre un numero di Senatori e di Patrizi, 
i quali riputerebbero a loro pnore il refifiergli . 

I Tribuni , che ben conofcevano la prudenza di 
Quinzio , fi accorfero che un uomo di. tanta abilità 
non fi farebbe eftefo ia fimili fentimenti , fe non fi 
fofle ben accertato della difpofizion del Senato : e , 
come di altro più non fi trattava che di falvare eoa 
un apparente rifpetto l’onore di quel Confetto ; con- 
tenti i Tribuni ai guadagnare il matticelo della quf* 
fiione , più non cavillarono fulla forma : renderono 
affiorato Quinzio, che il Popolo approverebbe tutto- 
ciò ch’egli per parte di lui riferirebbe al Senato . 
Tanto più volentieri fi appigliarono i Tribuni a 
quefl’ efpediente , quanto che egli non impegnava i 
Tuoi Succeflòri, i quali l’anno fufleguence avrebbono 
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potuto continuare il tentativo della Legge , fe le 
deliberazioni del Senato non forteto favorevoli al 
Popolo . \ • « 

Qubizio , lafciati i Tribuni , convocò il Senato Quinzio 
al qual fece il rapporto delle loro difpofizioni . Di- )j n P e s na 
mandò pofcia il parere de’ Confolari cominciando da'à cederai 
L. Valerio Pcplicola . Dirte quello Senatore ; che popolo, 
non eflendo fiata la ferita del Tribuno l’effetto d’una 
perfonale querela fra Appio e Lettorio , credeva egli 
fé ne doveflfe feppellire il rifentimento nell’ obblivio- 
ne pur del tumulto che n’era flato l’origine . Ma 
che quanto al fondo della quiflione fe fi doveffe per- , 
mettete il tenerli Afiemblee fenza il Senatus-Conful-* 
to e fenza gli Aufpizj , ei fe ne rimetteva , in fuo 
particolare , a ciò che ne verrebbe decifo colla plu- 
ralità delle voci . E’ probabile che quello Confola- > * 
re non aveffe giudicato a propofito lo fpiegarfi fopra 
una materia di tanta dilicatezza , temendo di tirar- 
li addoffo Pallio del Popolo, a cui fi era egli ren- 
dnto odialo per la morte di Cajfio che fu acculato 
da a 8 itò ^ a ff are con gran fervore ; ma 

Quinzio , infinuante per natura , maneggiò gli animi 
con tanta deflrezza , che alla fine il Senato determi- 
nò di rilanciare al Popolo anche quella parte di fua 
autorità. Appio contrallovvi con tutta la fua forza: 
chiamava in teflimonj gli Dei e gli Uomini, ch’era 
tradita la Repubblica , e che fi flava fui punto di 
ricevere una Legge di maggior nocumento alla le- 
gittima potellà del Senato, di quelle Hate pubblicate 
fui Monte Sacro. 5 Non gli riufcì tuttavia rimuovere 
la rifoluzione de’ vecchi Senatori : non ignoravan 
eglino , che fe il Confólo era dipendente dal folo 
Senato , cadaun Senatore pel contrario , trovava!! , 
per dir cosi , fotto la portanza del Popolo : il quale, v 
dopo il fuccelfo di Coriólano , fi. avea arrogata la fa- 
coltà di formar i procertt a’ Patrizj . Perciò , o 
1 amor della pace, o il timore del rifentimento de’ 

Tribuni , accordò il più de’ fuffragj al parere di 

Qttin- 
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Qjfinzio . Fu pubblicata la Legge di confenfo de* 
due Ordini, e fi'eleffero per la prima volta j Tri- 
buni in una Alfemblea convocata per Tribù . Si 
ritirarono i Patrizi per non effere frammefcolati 
colla più vile plebaglia ; ed Appio fi trovava alla 
loro telh più furiofo di fdegno contra il fenato , 
che contra il Popolo* Egli efclamava ; ch’era bene* 
una indegnità , ' che il Senato la avefle lafciato in 
abbandono in una intraprefa , in cui egli medefimo 
impegnato l’avea, follevandolo ad una Dignità non 
mai ricercata da lui . Ei pofeia non fi fervi della 
Dignità lìelTa , che per far fentire a’ Plebei , che la 
vittoria che avean riportata i loro Tribuni , non 
avea avuta forza di fargli feemare il coraggio. 

Duranti tali djvifióni , gli Equi ed i Volfci, fe- 
condo il folito , avean fatte delle incurfioni fulle Ter- 
re della Repubblica . Erano compolte le Legioni 
del folo' Popolo Romano , Cittadino infieme e Sol- 
dato . Furon divife fra i due Confoli ; .Quinzio mar- 
ciò contra gli Equi; ed Aopio comandò 1’ Efercito 
che fi delìinò contra i Volfci . Quello (jenerale , 
vedendoli fuor di Roma con quell’ alfoluto arbitrio 
che viene impartito da un militare comando , offer- 
var fece una difciplina così fevera , che i fuoi folda- 
ti la riputarono anzi che un ordine neceffario , una 
vendetta de’ decorfi fuccelfi . Provocò gli fpiriti la 
ferocia del comando: Centurioni e foldati , tutti mor- 
moravano contra gli ordini del Generale. Fecefi 
una fpezie di congiura , non tanto contra la fua vi- 
ta, che contra la fua gloria : per impedirgli il vin- 
cere e gli onori del trionfo , J ftabilirono di concerto 
di non opporli alle intraprefe degl’ inimici . Pre- 
fentatafi da’ Volfci la battaglia , e fatteli da Appio 
ufeir le fue Schiere dagli Alloggiamenti per efporle 
al cimento; i Romani, all’ avvicinarli dell’ inimico, 
gettarono 1’ armi loro , e v vergognofamenre fuggiro- 
no ; e purché ne relìalfe affrontato il lor Generale , 
non riputavano gran perdita il fagrilizio del loro pro- 
prio onore. "" . -dp- 
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Appio difperatò , corre da tutte le parti per rac- 
cogliergli , e ricondurgli all’ Azione . Priega ; inu- 
tilmente minaccia : fi appartano gli uni per non efe- 
guir i Tuoi ordini ; altri , non feriti , fingono d’ effer- 
lo , inoltrando^ fafeiature fu parti del corpo intera- 
mente fané ; chieggono d’ efier portati alle tenda 

J »er effervi medicati ; e tutti vi fi gettano in folla 
uil’ filante medefimo . Profittano i Volfci di un 
tal difordine ; e dopo di aver tagliati a pezzi quei 
che ultimi fi ritiravano, attaccano gli alloggiamenti. 
Allora i Soldati temendo che i nemici nel campo 
non penetralXero , voltano faccia , con coraggio com- 
battono x e ributtano i Volfci fenza incalzargli ; con- 
tenti di aver dato un faggio al lor Generale , che 
avrebbon eglino potuto vincere , le voluto avei- 
fero . • ; 

Piti che la loro, fuga, un tal nuovo oltraggio com- 
molfe lo fdegno di Àppio , il quale il giorno dietro 
raccoglier volle il fuo El'ercito , ed ergere il fuo 
Tribunale per far un J efemplare giuftizia de’ Sedi- 
zioni . Spreg : arono i foldari il fegno che all’ Afferrl- 
blea gli ch'amava: Infiilevano ad alta voce a’ loro 
Uffuiafi, \he gli ritirafiero dal paefe nemico, dove 
non poteano non ricevere una feonfitta ; ed in fatti 
gli Uffiziali fleffi , feoperto un tal difordine nella di- 
fciplina, e nell’ ubbidienza delle Legioni , configlia- 
rono il Generale a non cimentare la fua autorità 
con gen; sì ammutinati . Abbattuto Appio da que- 
lla rivolta , abbandonò il fuo accampamento ; e nel 
mentre che flava efeguendo la marcia , avvertiti i 
Volfci da un fuggitivo , dierono addoflo alla Retro- 
guardia con orribili ilridi . Spargefi da per tutto il 
terrore , e pafia fino a’ corpi piò avanzati ; tutti 
•gettano 1* armi , fe fi abbandonano le iniegne : non 
è quella , come la prima , una finta fuga : tutto è 
diferzione , tutto è sbaraglio ; e finche non perven- 
ne fulle terre della Repubblica , non fi raccoife l’E-* 
farcito. , 
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Appio d©. Fecelo campeggiar Appio in un firo che cuopriva 

Milizie * UC ^ P ae ^ e » ec * ove non poteva eflere Coftretto a com- 
' battere fuo malgrado , e convocò 1 ’ Affemblea una 
feconda volta . Affilo fui fuo Tribunale , rinfacciò 
* a’ Soldati che gli Itavan d’ intorno 5 la loro codar- 

dia , c la loro perfidia , ancor piò rea della viltà 
medefima . Dimanda agli uni ciò che ne fia di lor 
armi ; e agli altri , fe forfè avean abbandonate "a* 
r nettici le loro Infegne ? Lafciatofi pofeia trafporta-~ 
re dalla fua naturale feverità , maggiormente infieri- 
ta pel giufto rifentimento della lor diferzione , fece 
decimare i Soldati* e tagliare la tetta a’ Centurioni 
e agli altri Uffiziali che aveano abbandonato il lor 

f io (io . Effondo vicino il tempo de’ Comizj per l’e- 
ezione de’ Confoli dell’ anno foguente , ei riconduf- 
fe a Roma le reliquie delle fue Legioni , £le quali 
non vi rientrarono che col roffore in faccia del ga- 
ffigo , c con un violento defiderio nel cuore dèlia 
r vendetta.' 1 ' ’ / ' ••••" ’ ’ - 

Appio di bel nuovo provocò il Popolo , e fi at- 
tratte la di lui avverfione per l’oilacolo , che appofe 
alle ittanze- de’ Tribuni di quell’ anno , rinnuovate 
a favore della Legge Agraria . Appena imprendeva- 
no i Magittrati del Popolo I’cfercizio del Tribun'atoy 
che rintracciavano tutti i mezzi per 'dittinguerfi con 
propofizioni che lufingafforo la Moltitudine . Alcu- 
ni di etti inventavano nuove Leggi ; riaffumevano 
altri il progreffo di quelle che ilavano tuttavia fu- 
fpefe* e tutti, non aveano altro oggetto che di ri- 
partir col Senato e co’ Patrizi -, i Beni , le Dignità, 
e le Cariche della Repubblica . 

Ann. di Fu il Tribuno Gn. Sicinio , pronipote dr quel Si- 
Roma 28 v cinto Belluto capo della fedizione fui Monte Sacro ; 

I Confoli f otto il Confolato di L. Valerio e di Tib. Emi-. 
tori* della &> > , fuccèflòri di Quinzio e di Appio unitamente a’ 
Legge A- fuoi Colleghi fece riforgere 1 ’ antica difputa in prò- 
grana . pofito del ripartimento delle pubbliche Terre , di 

cui i Patrizi , ed i piò ricchi Abitanti di Roma n* 
erano i poffeflòri . Di* 
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Dipendeva in qualche modo 1 ’ affare da’ Confoli , 
i quali in vigore del Senatus-Confuho prodotto fotto 
,i Confoli Caifio e Virginio , erano autorizzati a no- 
minare i Commilfarj , che dovean procedere alf in- 
quifizione , e. partigione delle Terre llelfe . Furono 
» Tribuni di tanta abilità , che impegnarono ne’ lo- 
ro interelfi que’ due primi Magùlrati della Repub- 
blica . Promife, loro Emilio di fofterifere le lor pre- 
tenfioni. Quello Confqlo fi era appigliato ad un 
partito sì ftraordinario , per un fentimento di ven- 
detta contra il Senato , che avea rifiutati gli onori 
del trionfo al Padre di, lui , quando fe ne ritornò 
vittoriofo da una guerra contra degli Equi . Non 
ifpiacque a Valerio , dal fuo canto , di rintracciare, 
una opportunità di mitigar jl Popolo , ifr qual non 
potea perdonargli la morte >di Caffio , di cui fi era 
fatto accufatore in tempo di fua Queftura . . 

,Aflìcurati i Tribuni de’ due Confoli , portarono 
fuffeguentemente 1 ’ affare al Senato / Parlarono con 
molta moderazione , e chiefero con fuppliche le piu 
.iòmmeffe , che fi compiaceffe quel Confetto di .final- 
mente rendere giuilizia al Popolo , e che più non 
differiflero i Confoli a nominare i Decemviri , die 
da partigion delle Terre regolare doveano . I due 
Confoli ben dimofirarono col lor filenzio che non 
vi faceano oppofizione . Valerio , come il primo , di- 
mandò il parere de’ Senatori ; e diedefi principio da 
Emilio Padre del fuo Collega . Si dichiarò quello 
vecchio Senatore a favor dei Popolo : Ei diffe , che 
niuna cofa gli fembrava più ingiulìa , quanto il ve- 
dere alcuni Privati , elfi foli , ricchi , delle fpoglie 
degl’ inimici , in tempo che tutti gli altri Cittadini 
gemevano nell’ indigenza e nella miferia : Che i po- 
veri Plebei temevano la procreazione de’ figliuoli , 
giacche non poteano lafciargli eredi che della pro- 
pria lor povertà ; che invece che ognuno di elfi coir- 
tivalfe la porzion di terra di fua appartenenza , era 
collretto , per vivere , di lavorar , come {chiavo , le 
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terre de’, Patrizi ; e che una vita così fervile era 
poco adattata a formare il coraggio d’ un -Romano, 
j. Perciò , di(fe ijttejlo vecchio 0 io fon di fenfimento 
3y ' che i noftri Confoli nominino i Decemviri, perche 
y, procedino al ripartimento delle Terre , le quali 
„ effondo pubbliche e comuni ,. deggiono eguaimen- 
,, te andar a profitto de’ Privati . 

Con tanta alterezza oppofefi Appio a quefto fen- 
timento, come foife egli fiato un terza Confolo , o 
che invertito andafie d' una Dittatura perpetua . Ri- 
fpofe ad Emilio; che il Popolo non potea incolpar 
della fua mi ferii, fé 1 non la propria fua intemperan- 
za ; che fin dalla fondazione di Roma aveva avute 
in partigion delle Terre ; '-che più d’ una volta gli 
aveano i Sonfoli abbandonato il bottino che fi era 
fatto lulle Terre degl’ inimici; e che fe fi lòlle pra- 
ticata una efatta ricerca , fi troverebbe eh’ erano i 
più poveri quei che più fi erano profittati di quel- 
le fpoglie firaniere : Che fin tanto che i Plebei fe 
ne fiaficro irpmerfi nella difiblutezza e nell’ oziò 
non era in potere della Repubblica 1 ’ arricchirgli 
eh’ eran decorfi quindici Confidati e più , da che fi 
era decretato il Semtus-Confulto pel ripartimento del- 
le Terre , fenza che nelfuno dé’ Màgifirati preceden- 
ti avelfe fidamente penfato a metterlo in esecuzione; 
mercecche non fignovavan eglino che il Senato , con 
un fimile Decretò, non aveflé, avuta altra mira che 
di acquetare la {edizione , per dar . tempo al Popolo 
di riconofcere 1 ’ ingiufiizia , e fi impoffibilità pure 
delle fue pretenfiioni ; d che , per fi altra parte , ben 
fapevano quei vecchj Confoli y che fi era dirtrutto il 
Senatus-Confulto a riguardo della preferizione , e che 
perciò non fi erano incaricati . -d’ una commilfione , 
in virtù d’ una fpirata facoltà : Che per la fielfa ra- 
gione nulla aveavi a temere degli attuali Confoli , 
abili abballanza ed illuminati, per imprendere un fir- 
mile affare fenia fi afienfio , e fenza fi autorità del 
Senatp . „ Ma perche comprendiate , foggtimfe Ap- 
• \ . ’ ■ • » P i0 3 
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„ pio i che rigettando un Atto prescritto, io già non 
„ prefunìo di foltenore -gli ufurparori ; protelio che 
„ il mio Sentimento fi è , che Senza Sar altra men- 
„ zione della divifion delle Terre , fi riuniscano a 
„ vantaggio del Pubblico Dominio le Terre di tut- 
„ ti quei che con legittimi titoli non potranno giu- 
,, ftificarne 1 ’ acquiflo , ed i limiti . 

Per quanto giulto SoiTe un tal Sentimento , non 
poteva elSer gradevole nè a’ Grandi , nè al Popolo , 
giacche Spogliava i ricchi Senza che ne profirtafiero 
i poveri ; ma perche in fatti ei rigettava la parti-, 
gion delle. Terre; e perche k ' propolla inquifizioné 
contra gl’ ingiufii polSelfori pareva per anche aitai 
lontana; i più de’ Senatori applaudirono ad Apoio . Appio ac- 
I Tribuni all’ onpolto , aggravati di riscontrare in culato da’ 
quello Solo ConSolare 1’ odio e la contrarierà di tut- Tribuni, 
ti i Patrizi , fi determinarono a Sarlo perire , e lo ’ 
citarono al Popolo come un inimico dichiarato del- 
la Pubblica libertà. • - ■ 

Era quelli 41 Solito delitto di chi n’ era innocen- 
te , ma che ruinato rollar doveva . S’ interefsò il ' 

Senato in quell’ affare come luo proprio , riguar- 
dando Appio come il diSenSore intrepido de’ Diritti 
di lui . La maggior parte volea lollecitare la Mol- 
titudine in di lui Savore ; ma Appio lleffò vi fi op- 
poSe col Suo coraggio e colla Sua ordinaria collanza. 

Non cangiò nè di vellimenta , nè di linguaggio.: e 
nel giorno dell’ Affemblea comparve nel mezzo de’ 

Suoi acculatori con quella dignità medéfima , com’ei 
folle lor Giudice. Rimprocciarongli i Tribuni la 
Severità del Suo ConSolato , e la barbarie onde area 
fatto morire per mano del carnefice un maggior nu- 
mero di Soldati , di quel che non era fiato uccifo 
dagl’ inimici nel furore della battaglia . Per rende- 
re maggiormente odiofo quello ConSolare , gl’ impu- 
tavano a nuovo delitto la fiera condotta di Suo Pa- 
dre : ma a tali differenti capi di accufa ei rifpofe' 
con tanta forza , che attonito- e confalo il Popolo . 

Tom. 1. M non 
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non ardì condannarlo . I Tribuni , che temevano 
,la fua affoluzione , fecero rimettere il * giudizio ad 
un’ altra Aflemblea , col pretelfo che la notte fofTe 
imminente , e che non vi era tempo di raccogliere 
i voti. Avvedurofi Appio ;jn quell’ intervallo, che 
non avrebbe potuto fottrarfi al livore implacabile di 
que’ Magiifrati , fi diede volontariamente la morte. 
Éfpoftofi il Tuo corpo filila piazza, vi fi prefentò , 
fecondo il cofiume , il figliuolo di lui , per recitarvi 
1’ Orazione funebre . I nimici di fua memoria i 
Tribuni, vollero contraffarvi , col pretefto che fua 
Padre riputavafi fra i Criminofì , {fante 1’, accula da 
cui non fi era giultificato prima della fua morte . 
Ma il Popolo più generofo , levò 1’ oppofizione i e 
fenza rincrefci mento , intefe le lodi d’ un inimico , 
eh’ egli non àvea potuto non ifiimare , e che piu 
tuttavia non temeva. 

I Tribuni riprefero pofeìa 1’ affare della Legge 
Agraria , che il procelfo di Appio renduta aveva co- 
me fofpefa . Pareva che la morte d' quel grand’ 
Uomo doveffe intimidire tutti coloro che patita a- 
veffero la tentazione di contrariare alla pubblicaziòn 
della Legge j ma perche ne dipendeva la fortuna dal 
maggior rumerò de’ Senatorti e perche molti ricchi 
Plebei aveano pure acquilfati molti pezzi di quelle 
pubbliche Terre, fi fortificò il partito de’ Patrizi , 

$’ indebolì quello del Popolo , e ne sellarono fem- 
pre in po(fe(fo i proprietarj , a difpetto delle preten- 
fipni e delle querele della Plebaglia . L’ anno fe- 
guente , e fotto il Confolato di Aulo Virginio e di I 
T- Numizio , furono occupati in guerre i Romani , 
o piuttofto in ifeorrerie , ed jpeurfioni contra gli 
Eq ui , i Volfci ed i Sabini ; ma al .ritorno dalla . 
Campagna , le ordinarie difeordie riforger fi videro . 

Credutafi la Moltitudine oppreffa dal credito de’ 
Grandi , per palélarne il proprio rifentimento , fi af- 
fentò da tutte le Affemblee che fi tenevano per Cen-L j 
turie., cd ove prefiodevaiio i CodIÒIì; ed il Senato*' 1 

Sem- 
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Sembrava che i Plebei volefferó un’ altra volta fe- 
pararfi dal corpo della Repubblica ; veruno d’ erti 
non comparve nell’ elezione de’ Confoli dell’ anno 
fuflcguente ; e ciò che mai più era avvenuto , T. 

Quinzio e Q. Ssrvilio furono elevati a quella Digni- 
tà coi foli fuffragj del Senato , de’ Patrizj e de’ lo- 
ro Clienti , i quali malgrado le divifioni , erano fem- 
pre feguaci del partito de’ lor Protettori . 

Quelli dee Confoli, per metter argine alla divi- 
fione ; tennero per tutto 1 ’ anno impegnato il Popo- 
lo in diverfe guerre contra gli Equi ed i Volfci . 

T. Quinzio prefe a quefti ultimi la Città di Anzio, 
e tutto ii Territorio di lei. Il faccheggiamento , ed 
il bottino , raddolcirono i genj della Moltitudine ; e 
i Soldati di ritorno a Roma non ofarono produr 
querele contra i lor Generali , fotto la cui condotta 
acquiflato aveano tante ricchezze e tanta gloria . 

•Ricominciarono tuttavia i lamenti e le dilfenfioni Ann. di 
fotto il Confolato di Tib. Emilio , e di Q. Fabio .Roma 286. 
Noi vedemmo , che Emilio nel fuo primo Confola- 
to erafi dichiarato parziale della divifion delle Ter- , ' 

re : i Tribuni , e i Fautori della Legge Agraria . 
ripigliarono nuove fperanze in quello fuo fecondo : 
fi agitò f affare in Senato ; ed Emilio non fi era 
cangiato di fentimento . Ei fempre inclinati (fimo al imbaraz- 
Popolo , foilqpeva elfer imponibile di confervare la zo neiPe- 
pace e 1 ’ unione fra i Cittadini d’ uno Stato libero, fecuzione 
fu col benefizio della Legge non fi pareggiaffe la de * Ia Le P- 
condizionc de’ poveri cori quella de’ ricchi , e non gra * 
fi ripartiffero in eguali porzioni le Terre di conquir 
Ila . Una tal divifione però , così vantaggiofa per 
gli Plebei , flava fuggetta a fpinofe ^difficoltà . Con- 
veniva , per far quello , riconofcere , e flabilire una 
eiufla diilinziohe fra 1’ antico patrimonio di cadano 
Privato , e ciò che giuntato àveavi di Terre Pub- 
bliche . Bifognava pure flendere quella dillinzione 
ua quelle Terre, che i Patrizj aveano acquillate dal 
Dominio pubblico, e quelle altre cioè aveano avute ... 

M % a io- 
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a folo titolo di cenfo (otto i lor nomi, o fotto no- 
mi predati , e. che nel progredii del tempo aveano 
confufe con una parte delle comuni nel proprio 
lor patrimonio . Una immemorabile prefazione in- 
* volava alle più efatte inquifizioni la conofcenza di 
quelle differenti rapine . Aveano inoltre i Patri- 
divife quelle Terre fra i loro figliuoli come lor 
patrimonio ; e divenute ereditarie le Terre medefi- 
me , eran paffate in diverfe famiglie a titolo di ere- 
dità , di acquitli, e di vendite.. Da qualche tempo 
.ancora , alcuni ricchi Plebei n’ erano poffeffori d u- 
,ua buona parte da loro comprata fotto buona fede ; 
coficche pareva non fi aveffe a rimefcolare un affa- 
re di quella forta fenza una generai commozione 

della Repubblica . ’ . rJ 

.. Emilio , fenza la menoma rifleflione a sì contide- 
rabifi" inconvenienze , non lafciava d’ infillere oftina- 
tamente a favore della pubblicazion della Legge . 
Volea metter in pro'fpetto al Popolo il proprio me " 
rito di averla fatta ricevere fotto il fuo Confolato -, 

’ ed era pur affittito da alcuni vecchj Senatori , 1 qua- 
li riguardavano la mediocrità della fortuna de par- 
ticolari , e l’uguaglianza de’ beni , come i piu fermi 
foftegni della pubblica .libertà . Ma il maggior nu- 
mero, e più che tutti quei che poffedeano di quel- 
le pubbliche Terre, fi querelavano, chEmtito, per 
renderli gradevole al Popolo , ufargli velette delle 1«- 
' beralità colle foftanze de’ Nobili. Si venne infimo 
' J alle invettive e alle ingiurie ; molti gli rinfacciava- 
no eh’ egli operaffe non da Confolo , ma da ledixio- 
fo Tribuno ; e videfi pure , con maraviglia , alcuni 
Senatori mancar di rifpetto al Capo del Senato , e 
al Magittrato Sovrano della Repubblica . Fabio \uo 
Collega , per prevenire le confeguenze di tali diìcor- 
die, avanzò un configlio che non aifpiacque ne all 
uno, nè all’ altro partito. _ 

! • La maggior parte degli Abitanti di Anzto era p 
Dee. i.l.8. rita nell’. ultima guerra . Fabio , per rappattumare 
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il Popolò Romano rendùto furiofo dalla propria mi- 
feria , e dalle fediziofe aringhe de’ fuoi Tribuni , 
propbfe di fpedire una parte de’ più poveri Cittadi- 
ni di Roma in forma di Colonia ad Anzio , e di ri- 
partire fra di elfi le vicine terre che fi erano levate 
a’ Volfci . Fu immediate ricevuto' con grandi ap-r 
plaufi dal Popolo baffo quello parere , effendo egli 
fempre bramofo di novità . Si nominarono fubito 
T. Quàri'éo , A. Virginio e P. Furio per illabilire quel- 
la Coloni#'; ma quando fi venne al càfo di dar il 
proprio nVne a’ Triumviri , pochi furono i Plebei 
che fi preientaffero . Troppo allettava Roma i fuoi 
abitatori ; niuno voleva ufcirne . I Giuochi , gli 
Spettacoli , le pubbliche Affemblee , i maneggi degli 
affari , 1 ’ intereffe che il Popolo prendeva nel Gover- 
no ; tutto quello vi tratteneva un Cittadino , per 
quanto povero ei foffe . Reputava!! una Colonia 
come un onorato efilio ; e i più miferabili Plebei 
più furon contenti in quell’ occafione di vivere a 
Roma nell’ indigenza , e nell’ afpettativa di quelle 
pubbliche Terre, di cui da tanto tempo fi tenevano 
lufingati , che d’ efferne attuali poffeffori in una ric- 
ca Colonia ; di maniera che i Triumviri , per riem- 
piere il numero alla Colonia dellinato , furon coffret- 
ti di aggregare de’ Forellieri, e delle genti di ven- 
tura, per andare ad abitarla'. L’unico vantaggio che 
fe ne traffe da quello ilabilimento fu , che quei del 
Popolo che ricufarono d’ effervi compre!! , non ardi- 
rono far rinafcere l’affare della partigion delle Terre. 

Fu in quel tempo defolata la Città e la campa- 
gna da una terribile pelle . T?n numero infinito del 
Popolo , molti Senatori , e i due Confoli pure , P. 
SerStlìo , e L. Ebuzio , vi perirono . Credendo i 
Volfci , c gli Equi , riportare riguardetfoli vantaggi 
fopra^i Romani, fe gli aveffero affaliti in quella op 1 - 
portunità , rinnovarono effi la guerra fotto il Con- 
folato di L. Lucrezio Tricipitino , e di T. Veturio Ge- 
mino . Elevati appena a quella Dignità , fi mi fero 
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quelli in iftato di far fronte' alle fcorrerie de’ nemi- 
ci . Ma ritrar non potendo molto foccorfo da una 
Città orribilmente defolata dal male, chiamarono in 
lor ajuto i Latini , e gli Ernici , Confederati . del 
Popolo Romano ; alla tefla de’ quali combatterono 
con tanto coraggio, che in tre diverfe battaglie gl* 
inimici {confitti furono . 

• . * 
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LIBRO IV. 


Il Tribuno C. Terentillo Arfa propone che fi flabili - 
fa di confenfo ' del Popolò , un Corpo 'di Leggi per 
fervit d‘ tegola nel? ammìniflrazione della Giujìi - 
zia . Cefone , che vi fi oppone , è obbligato à fog- 
gicene in Tofana per fottrarfi al giudizio del Po- 
polo. I Tribuni formano il difegno di far perire 
tutti i Senatóri , e tutti i Patrizj eh' erano loro o- 
dioft . Il Confalo Claudio rende fruitili i loro pro- 
getti . Appio Erdonio fi fa Padrone del Campido- 
glio , I Romani lo inveflono , e il cof ùngono ad 
ammazzarfi . Quinzio Cincinnato è tolto all Ara- 
tro per comandar le Legioni in qualità di Confalo . 
Pi rifiuta un fecondo Conflato , e ritorna a colti- 
vare il fuo piccolo podere , E' richiamato per andar 
in qualità di Dittatore a liberar un Confilo , che i 
namici tenevano fetjuefìrato con tutto il fuo Efercito. 
Libera il Confalo e i Soldati di lui , fon fìgge gl' i- 
nimìci > e rientra trionfante in Roma . Qp inzio Ce- 
fone fuo figliuolo è richiamato dal fuo efilio . Il Se - 
„ M 4 nato 
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nato accorda al Popolo la facoltà di eleggere dieci 
•• - Tribuni in luogo di cinque -, a condizione eh' et de- 

fila dal progetto delia Legge Tcrentilla, Il Men- 
te A ventino ceduto al Popolo con un Sen'àtus-Confulto. 
T. Romilio e C. Veturio Confali riportano una 
vittoria compiuta fovea inimici . Il Popolo , a 
perfuafione di Siedo , rifiuta lor ! onore del Trion- 
fo , e gli condanna pure ad una pena pecuniaria , 
perche fi foffero oppefii alla pubblicazione della Leg- 
ge Agraria . 

I 

■ • 

I N tempo che {lavano in Campagna i due Con- 
foli , un Tribuno del Popolo, chiamato C. Te- 
rentillo Ar/a , imprefe di rendere fegnalata la 
fua efaltazione del Tribù iato con nuove propo- 
Teren.Ar- fizioni-. Accortoli quello Tribuno che il Senato , 
fa propone ed i Confoli, colla loro autorità , interteneVano ferri- 
lo (labili p re j a pubblicazione della maggior parte delle Leg- 
™ r ° ' ' gi da’ fuoi Colleglli propolle , rintracciò diverfi mez- 
* ’ zi per render fiacca , e diminuire una polfanza, eh’ 
era 1'' incelante, oggetref dell’ invidia e dell’ eirmla- 
•> zion de’ Tribuni . Richiefe in piena Alfemblea che 
fi- limitaRe 1 ’ afloluto potere de’ Confoli.; e che nel- 
D.H. I.10. lo Iteifo tempo , di confentimento del Popolo , fi lla- 
bililfero delle Leggi filfe ed immutabili , che fervif- 
fero al Senato di regola nelle giydicazioni .de’ pro- 
celfi , che fra i particolari andalfero accadendo.'. . 

Perche fi polla formar giudizio dellimportanza di 
quella feconda propolizione , non darà forie inutile il 
-qui riflettere , che Roma trovava!! 1 per anche fprov- 
vedura di Leggi , nè aveva un metodo collante di 
amminillrar la giutlizia . La fola volontà de’ fuoi 
antichi Re fervilo avea di Legge in tempo del lo- 
■ro Regno ; i. Confoli, .ed il Senato fuccedendo al- t 
la loro potellà , furono eziand’O fucCelfori di quel- 
1’ arbitrario diritto di rendere la giutlizia j e rego- 
lavano i lor Decreti co’ principi della ragion natu- 
rale , o cogli ufi antichi ,,od anche colle prime 
v .. . Leg- 
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Leggi 'di Romolo , e degli altri Re ; trovandocene , 
tuttavia alcuni leggieri veftigj ne’ facri Libri , ond’ 
erano depofitarj i foli Patrizj . Aveane il Popolo 
poca infrazione : occupata la maggior parte di ef« 
io fuori di Roma nelle guerre * o itabilita alla cam- 
pagna -, non entrava in Città che i 'giorni di merca- 
to pe’ fuoi domeftici affari , o per intervenire a’ Co- 
..miz;,\e alle pubbliche Affemblee che in quei foli 
tempi tenevanfi . Eran rimeiTe tutte le lor differen- 
ze a’ Confoli i foli che avellerò qualche tintura di 
lettere^ ma che tutti , in riguardo al Popolo, face- 
vano -un miilcrio di quei primi elementi di loro giu- 
rifprudenza .. -, ' * : .1 

La morte d’ un . gran numero di Patrizi pèr ca- • 
gion della pelle , e 1 ’ affenza de’ due Confoli attuai- T eren 
mente alla teftn delle Legioni i, parvero a Terentil- t jj )o a r rin ^ 
io una favorevole opportunità per introdur nel Go~ sa contra 
verro qualche cangiamento. Rapprefentò egli al i Grandi, 
Popolo', che i Magillrati Patrizi erano gli arbitri 
affoluti della, fortuna di lui ; che uelle controverse 
che inforgevano fra un Patrizio , e un Plebeo <^fenz’ 
filtro, èra ficuro queff ultimo di foccombere ; . e che 
iperdendo egli la fya CJiaufa'', non gli reftava nè pur 
da confolazione di poter conofcere fe bene, o male fi 
ffoffe giudicato^ e conchiufe che fi doveffe immedia- 
te fondvir delie Leggi che foffero, paleft ad ognuno ; 
e che di regola' a’ Magiftrati ne’ loro giudizi , e di. 

£ ruove alle Parti , dell’ equità o dell’ ingiuliizia del- 
: loro, ragioni , fervi Aero . 

Efagerb pofeia apertamente contra la poffanza de’ .T"' Jr ,v * 
Confoli. Diceva : Che a quella Dignità fi era annef- ì ‘ 3 ‘ eC * 
fa una infopportevole autorità in una Città libera 
come Roma Che i due Confoli erano inveititi del 
fovrano potere ,-di cui godevano gli antichùRe ; Che 
* fomiglianzi' di que’ Principi , avean eglino la. to- 
ga ornata di porpora , la fedia curule o d’avorio j le 
guardie, e i L’ttori :.Che in Città rendevano la 
giuilizia feaza appellazione di forta * e fempfe con « 

au- „ 
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autorità aflòluta^e che in Campagna , ed in tem- 
po di guerra , comandavan efli gli Eferciti , Tem- 
pre amminillravano 1’ armi , e allo fpeffo lìabilivano 
k pace, fenza nè pur confultare il Senato, al qua- 
le compiacevanfi , per la fola* forma , di render po- 
fcra conto di loro amminiftrazione : Che in quello 
modo àveano tutto 1’ arbitrio de’ Re’, e che lo- 
• . ro non mancava , che il titolo. Per impedire per,, 
tanto , che la loro dominazione non degenerarti; al- 
k line in una perpetua tirannia ; chiedeva fi rta- 
biliflero cinque Uomini de’ pili buoni della Repub- 
blica , che folfero autorizzati di riftrignere in ,giufti 
limiti una sì eccertiva portanza j coficche in avvenire 

• non averterò i Confòli .altra autorità fu i loro Con- 
, cittadini, fuor di quella che i Cittadini medefi mi ac- 

* ì i - • nr 


_ ^ q diiuuui luui a uviiaiuu » «vivwuui/UKru uu anwia j 

’ ,l0 ‘ ma troppo tardi , che avean detto vero i due A ppf, 
e che fi andavano avverando le loro predizioni ; cioè 
che dopo che il Popolo aveffe con tante ertorte Leg- 
gi a fuo favore faggiata la debolezza del Senato , 
avrebbe pofcia attaccata con forza aperta 1’ autorità 
di lui in quella de’ Confoli , che n era il foftegnò 
piti valido Per buona forte di-.quefto Confelfo , 
trovavafi allora Governatore di Roma Q Fabio in 
aflenza de’ Confoli . Egli era un Confolare di gran 
faviezza , prudente , accorto , e che fenza avvilirli, 
Capeva addattarfi all’umore del Popolo ; coficche que- 
lli , del pari che un Tribuno , aggradevole gli riu- 
fciva . •• 

Vedendo Fabio che l’ intraprendente Tribuno ten- 
tava di opprimere la Confolar Dignità: , fpedì egli 
fegretamonte diverfi Corrieri a’ due Confoli colle 
iftruzioni di quanto trattavafi , e per ifcongiurargli a 
ritornarfene in diligenza a Roma . Per avanzar tem- 
o, ora dimoftrava al Popolo, ed ora agli altri Tri- 
uni : Che fino a que’ giorni , Roma fi era contenta- 
ta 



forprcfi ed 


cordare loro voieiiero» 

Tit. Liv. Propofizioni di tanto ardjre renderono 

llb. X» AféAniti t i f nri 1? t 
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ta di feguir ne' giudizi il- naturale diritto f , e t Ioli 
principi della' ragione : Che la moltiplicita delle Le- 
si non ferirebbe , che ad ofcurare la venta -, e che 
con afflizione èi prevedeva tutti gl infortuni , che 
che ne provenirebbero alla Repubblica , per cagione 
di quella forma giudiziari^ che Terenttllo d intro- 
durre intentava . , 1 Andava pofcia dolcemente mil- 
itando : Che quando pure fi «ovatterò neqettarj ta- 
li cangiamenti , non era nè dell onore , nè della giu- 
ftizia de Cittadini , che trovavanfi allora in Roma, , 
d’ intraprenderne alcuna decifione in lontananza de 
due Confoli , e di quella parte dèi Popolo cne com- 
poneva le loro Legioni : Che avrebbon etti , al loro 
ritorno, giudo motivo di querelarli , che fi folle pre- 
cipitata la risoluzione d’un affare di tanta confeguen- 
za , il quale interettando tutti i particolari , non li 
dovea diffinire che in una Affemblea generale del 
Popolo' Romano : Che i Confoli fletti , come Capr 
della Repubblica , proietterebbero contra tutto ciò 
che vi fi fotte decretato fenza-‘ loro participazione ; 
laddove pel contrario , trovandofi quei due Supre- 
mi Magiftrati alla tetta del Senato , ed effendo tut- 
to il Popolo di ritorno , fi prenderebbono di concer- 
to mifure del tutto conformi al vantaggio denota- 
to , e alla falute delia Repubblica . A tali ragioni 
aggiunfe Fabio premurofe iftanzé , che il rendevano 
tanto pici autorevole,- quanto meno palefava di vo-» 

ler efferlo . v 

Dichiararonfi perfuafi i più de Tribuni , e pi 
non infifterono fulla prima dimanda di Terentillo 
che rifguardava la limitazione del poter de Conio • 
Non è inverifimile , che la fperanza di poter ^ ® 

un giorno pervenire alla Dignità del Confidato , le- 
vafle loro il difegno di fcemare l’autorità . 01 lece- 

ro bensì forti a chiedere, che fi fceglieffero nei Se- 
nato , e nel Popolo , perfone valevoli a com- 
porre un corpo di Leggi , per ittabilire una tor- 
ma iovariabile nel modo di rendere a Cittadini 


• y ^ ' 
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la giuftizia V In grazià tattavia delle preghiere di 
Fabio , acconfentirono di fofpendere il progrefiò di 
quelV affare ; ed i Confoli , al loro ritorno , trova- 
rono la Città tranquilla : Ma di pocà durata riufcì' 
la fua caltna . Gli Ernici , allora Confederati del 
Popolo Romano-, fecero fapere ché gli Equi ed i 
Volfci loro confinanti , armavano fegretamente ; e 
che la nuova Colonia di Anzio era entrata in quel- 
la Lega . Noi già vedemmo eh’ efiendo concorfi 
pochi Cittadini Romani per riempiere quella Colo- 
nia * vi fi avea fupplito con genti raccolte da altre 
Nazioni, cioè da’ Latini , degli Emici , e dai To- 
fcani , e coll 1 intrufiorle pure di molti Volfci . Piti 
numero!! che i Romani quei Venturieri , erano 
parimente i piò potenti nel loro Configlio . No- 
drivano fegréte intelligenze co’ nemici di Roma j-'e 
benché non fi foffero tuttavia apertamente dichiara- 
ti contra la Repubblica , fi era rcnduta , non aitante, 

* fofpetta la lor fedeltà . 

Tumulto ÌI Senato dunque , che volea non efier forprefo, 
eccitato ordinò a’ due Con foli di far inceflan temente del- 
dai Tri- le leve : il che chiamavafì da’ Romani fare la fceV 
bum . ta . mercecche efiendo Soldati tutti i Cittadini , quan- 
do forveniva una guerra , i Confoli aveano il dirit-* 
to di fcegliere quei che, lor parevano più in iftato di 
poter fervire . Quelli due Magiftrati ,' fatto er- 
gerli fulla piazza il lor Tribunale , citarono quei 
che in Campagna condur efli volevano : Ma vi fi 
oppofero i Tribuni , e fecervi rinafeere le propofi- 
zioni di Terentillo, per lo ftabiiimento d’ un corpo 
di Leggi : e Virginio , il pifi‘ sfrenato de’ Tribuni me- 
„ defimi , fclamava fulla piazza ; non efiere quella 
pretefa guerra che un artifizio del Senato per levar 
il Popolo fuor di Roma ; e con un tal prefetto im- 
pedire i di lui fuffragj in un affare di fàntà impor-, 
tanza per tutti i Privati.- 

Furono vigorofifiìme le difpute , e nuovi tumulti 
eccitarono. Piò non ifeorgevafi nè ubbidienza nel. 

Po- 
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Popolo, nè autorità ne’ Confoli. Si ''decideva ogni , 

cofa colla forza : sed avendo quelli tentato di far 
mettere in arretto un plebeo , che non vofèa marcia- 
re alla guerra , i Tribuni fubito lo frapparono ai 
Littori , e il rimifero in libertà. I Cofiloli , temen- 
do di maggiormente cimentare la lor Dignità , fi ri- 
tirarono dalla piazza : e perche falli erano riufeiti 
gli avvili degli Erhici , e che i nemici nulla im- 
prendevano ; lì attennero per qualche tempo dall’in- 
tervenire a quelle tumultuarie Adunanze, nelle qua- 
li i più violenti e i più furiofì erano i più autore- I 
voli . Non fi parlava al Popolo che della necellità 
di -doverli obbligare i Confoli a regolare le loro giu- 
dicazioni con un corpo .di . Leggi pubbliche , e cono- 
feiute . Ma il Senato col pretetto, di confervare le • 
antiche confuetudini , non poteva determinaffi ad ab- 
bandonare 1’ arbitraria maniera nella produzione de’ 
fuoi Decreti. ' . 1 ^ 

Vi furono in quell’anno de’ terremoti , ed appar- ma * 19Z . 
vero nell’aria infocate cfalaiioni . 'Puramente natu- Prodigi; 
tali quelli Fenomeni , ma dal balfo Popolo tuttavia loro effet- 
riguardati come precurfori di nuove calamità , fece- “* 
ro feordar quell 5, affare per qualche tempo. Non fi 
parlava che di finillri- préfagi , fetnpre aumentati dal- r 

la paura , e dalla fuperibzione . Gli uni àvean 
veduti de’ fantafmi , che ad ogni momento cangia- ’ . 
van di afpettog ed altri ttraordinarie voci aveano 
intefe la notte . Alcuni Storici pure de’ più celebri, 
non tùbero difficoltà di riferirci filila fede di quei 
fognanti, che aveavi piovuto della carne cruda ; e 
che nel tempo che andava effa cadendo a guifa di 
fiocchi di neve , certi uccelli di rapina ne prendelfe- 
ro divedi pezzi nell’.aria . Si ebbe fubito ricorfo 
agli Oracoli; fi confultarono i < Libri delle Sibille . 

I Depofitarj di quelli Sacri Libri , tutti i Patrizj 
pubblicarono efler minacciata Roma di vederli alfe- 
diata da formidabili nemici , col favore delle divifio- 
ni che vi regnavano .. Pareva ricopiata una tal pre- , 

di- 
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. dizione poco men che da’ {uccelli dell’ intraprefa di 

Cariolano ; fofpertarono per canto i Tribuni ,, che i 
Sacerdoti 'avellerò accomodata la lor rifpofla agli og- 
» • getti , e agl’ interdli del Settata . Il Popdazzo , 

per lo contrario , che riguardava il pattato per an- 
tivedimento dell’ avvenire , e che temeva di vedere 
un nuovo Cartolano alle porte di Roma , coflrinfe i 
Tuoi Tribuni a conferir col Senato pel riatracciamen- 
to de’ mezzi di dar fine alle loro difcord e . Se- 
guirono molte Aflemblee , ma Tempre inutili. Nili-* 
no de’ due partiti volea rilafciare la cofa menoma 
delle fue prerenlìoni . Fnalmente avendo il tem- 
La Lcq^e P° diffìparo il terrore volutoli imprimer nel Popolo 
di nuovo da Sacerdoti , s’ alfembiarono di nuovo i Tribuni ; 
propoiìi. e fenza confultar il Senato, il progettò d’ una nuo- 
va Legge alla Moltitudine efibirono. 

Era quella : Che il Popolo nominerebbe im- 
mediate cinque Confolari che foffero fcelti fra i 
più faggi , e i più illuminati de’ Senatori : Che fa- 
rebbero autorizzati quelli Commiflarj per raccoglie- 
re , e formare un corpo di Leggi civili , sì per rap- 
porto a’ pubblici affari , sì in riguardo delle conrro- 
vcrfie che fra i‘ Privati •fuccedefferó : Che ne farelv 
bono la lor relazione in una Adunanza del Popolo, 
e le affiggerebbono nellà pubblica Piazza , perche 
ciafcuno ne poteffe prendere conofcenza , e dirne il 
proprio parere. Propoitofi il progetto da’ Tribuni, 
dichiararono elfi che ne rimettevano la pubblicazio- 
ne al terzo giorno di mercato ; affinché quei* che 
voleflero opporvifi , potettero con libertà rapprefen- 
tar al Popolo le ragioni della loro oppofizione . 
Opp*fìzM- Si alzarono in un fubito molti Senatori contra il 
ne del Se- nuovo p r0 getto . Fuquefto l’argomento di molte 
nato * difpute , ,che ad altro non fervivano che a tirare a 
lungo le cofe . Finalmente intentarono i Tribuni 
di fuperar con altura l’affare . A tal effetto convo- 
carono una nuova Atte m bica , a cui intervenne tutto 
, il Senato . I prijnarj di quello Corpo rimollrarono 

al 
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al Popolo, malgrado 1 Tribuni, non efferfi mai in- ^ 
cefo, che fenza un Senatus-Confiulto , fenza prenderli 
gli Àul'pizj , e fenza confettare gli Dei > e nè pure 
j primi l^omini della Repubblica , una. parte de’ 

Cittadini ; e la parte altresì men riguardevole , im- 
prendefle il formar leggi , dh’ elfer doveano comuni 
a tutti gli Ordini dello Stato. Fecer eglino affapo- 
rare le loro ragioni a que’ della Plebe che fembra- 
vano più ragionevoli . Il Popolazzo più vile all’ op- 
poflo , prevenuto da’ fùoi Tribuni , infiiteva con al- 
tiffimi gridi, che fi confegnaffero i Biglietti , e fi rac- 
cogliefiero i fuffragj ; ma' i Senatori più giovani , ed a 

i Patrizj, fecero (vanire il progetto. Stava alla lo- violenze 
jfo teda Quinziè Cefone figliuolo di un Confolare : Cefone. 

ei gettali nella folla , percuote, e sbaraglia qualun- 
que gli Tì affaccia ; e col vantaggio d’ un «tumulto a 
bella polla eccitato , al difpetto de’ Tribuni , che- tut- 
to fecero per tener riunita l’Affemblea , la diflìpò . 

Applaudirono a Cefone i Senatori , e'd i Patrizi ; 
ma le loro lodi non giovarono che a fomentar magr- 
giormente 1’ audacia * , e l’animofità di lui contri il 
Popolo. Egli era un. giovane di afpetto avvenente, 
di avvantaggiata datura , e di una forza di corpo 
(traordinaria , fiero per natur>, ardito ed intrepido : 
non fapeva che folfe pericolo , e fi era fegnalato in 
guerra con azioni d’ un valor forprendente . Com’ei 
polfedea l’eloquenza non inferiore al fuo coraggio , 
fempre compariva il primo a rifpondere alle Aringhe 
fediziofe de’ Tribuni ; e perciò (degnati quelli di ri- 
fcontrare in lujj folo 1 ’ altio di tutti i Patrizi , con- 
giurarono la fua perdita . Convenuti fra loro de’ 
capi di accufa , A. Virginio all’Adunanza del Popolo 
citar il fece ; ‘ ' , ’ , ' • 

Finche Cefone fi era trovato nel ferver delle di- ? c * 

fpute , foflenuto dagli appiattì del Secato che gon- f^a^bo- 
fiavano la di lui vanità , avea fempre dati faggi lezza. 
d’ una gran coftanza , e d’ uua grande intrepidezza . 

. . ; ' -Ma ' ' 

•• ' 
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Ma alla vifia del Sergente, tutto il fuo coraggio lo 
abbandonò . L’efémpio di Capriolano formò in quell’ i- 
fhnte nel fuo fpirito una viva impreflione . Si la- 
fcià fcoprire timido, fpaventato , pentito. del paffato, 

, apprenfivo dell’ avvenire , e tutto difpofto a< cangiar 
vergognofamente di partito. Prcfe. vellimenti di lut- 
to; e con umile e malinconico contegno, implorava 
vilmente il favore de’ più baffi Plebei w . . 

* Nel giorno detonato- a trartarfi il fuo affare non 
ardì egli nè pur comparire davante al Popolo . Fu 
d’uopo che fuo Padre, fcortato da’ Tuoi parenti, ed 
amici , fi prefentaffe in vece di lui . A. Virginio co- 
minciò 1’ accufa da’ rinfacciamene eh’ ei ft;ce a Ce- 
fone del fuo. umore imperiofo ; del- fuo mancar di * 
rifpetto alle Adunanze del 'Popolo, e delle violenze 
che contrf a’ Privati efercitate egli avea . E che 
,, farà della nollra libertà , efclamava Virginio , quan- 
„ do i Patrizi avranno efaltato 'alla Confidar Di- 
,, gnità cotefio ambiziolò giovane ; il qual' effondo 
j, peranche perfona privata , di già produce giufti 
„ timori alla fua Patria , a èagiori di fua violenza, 
e di fua temerità ? Manifefiò pofeia tutti i Pie- » 
bei fiati maltrattati da Cefone , e che chiedevano 
Cefone giuftizia . I parenti di cofiui , e i fuoi amici, non 
difefo . fj ritennero dal voler difcolparlo . da quelle pretefe 
violenze .non rifpòfero alle invettive del Tribuno 
che cogli encomj dell’ accyfato . Riferirono gli uni, 
tutti i combattimenti, nc’ quali fiera egli/egnalato; 
ed altri nominavano i Cittadini da lui falvati nelle 
battaglie; e fi recarono pure nel terypo fieffo fnlla 
piazza i differenti contraffegni di onore , coi quali 
da’ Tuoi Generali fi era il luo valore ricompenfato . 

T. Quinzio Capitolino , che tre volte, fu Confido , 
diffe,ch’ei medefimo f avea condotto alla guerra ; 
che su gli ‘occhi fuoi era rimafio vincitore di molti 
combattimenti da corpo a corpo da lui foftenuti eon- 
tra i più bravi inimici , e cne Tempre lo a\ r ea con- 
lìderato come il primo foldato delle fue Legioni . 

• . X«- 


Digitized by Google 


Detta Repubblica Romana . Lib.W. 193 
tucrezio , Confolo dell’ anno avanti , aggiugneva , 
eh’ era dell’ interefie della Repubblica il conservare 
un si perfetto Cittadino ; e che, aumentando coll’età 
la prudenza di lai , feemerebbefi in lui ogni giorno 
qualche cofa di quel carattere d’ impetuolìtà- , che; 

- alla Moltitudine odiofo il rendeva • 

Il Padre v di lùi L. Quinzio Cincinnato , 1 ’ Uomo 
più pregiato del fuo Secolo , per la pròpria capacità 
nel governo dello Stato, e nel comando , dell’Armi , 
fi contentò di pregare il Popolo a dare un figliuolo 
al. Padre, il quale iti verun tempo, jionavea oltrag- 
giato alcun Cittadino . Il rifpetto e là venerazione 
per quello Vecchio illulìre , piegò la Moltitudine ; 
ed il Popolo parca difpolio a perdonar a Cefone . 
Ma Virginio , che avea determinato di perderlp 
rifpofe a Cincinnato -, che tanto più colpevole rpnde- 
vafi il di lui figliuolo , quanto che egli non avea 
faputo profittar degli efempli d’un Paclre come lui : 
' Cn ei nodriva in Cafa il Tiranno della fua Patria; 
e che le azioni de’ fuoi antenati avrebbqr dovuto 
iftruirlo a preferire a’ proprj fuoi figliuoli la pub- 
blica Libertà . „ E perche , (li[fe il Tribuno rivoli 

,, gendcjl al Popolo , non pareffg che io volerti ca- 
„ lunniarlo ; acconfento , fé fi vuole , che qui più 
„ non parli , nè degli ingiurio!! difeorfi tenutili da 
„ Cefone nelle noflre Adunapze contra il Popolo ; 
„ nè d^He violenze ch’egli eìercitò contra Cittadini 
„ di lui migliòri'»- Domando folo , che Jfl. Volfcio 
mio Collega fia afcoltato su particolari doglianze 
^ che far dee contra lui ; t Spero che il Popolo non 
„ lafcerà Senza vendetta uno de’ luoi Magillrati sì 
„ crudelmente offefo. 

Allora Volfcio , efpofiofi Sulla, Bigoncia a pappre- 
fentarvi il perfonaggio concertato col fuo Collega , 
così d'fTe : ■„ Avrei bep voluto affai più prelìo che 
„ in quell’ora , poter efporre le, mie querele per la 
„ morte d’un fratello mio cariflimo , che Cefone ha 
« uccifo nelle llelfe mie braccia , Ma il timore 
Tom, L N „ delle 

« 
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„ dell* ordinarie violenze di Cefone medefimo ed 
,, il , ereditò di fu* famiglia, non mi han che bafte-r 
^'‘volmente fatto comprendere ciò che avelli a te- 
yy mere di limili miei ricorfi . Se non fono abbalìan- 
t ,, za in tempo per coftituirmi fuo accufatore , nón fi 
•„ potrà, per lo meno , dar l’efclufiva a quell’ infelice 
„ teft monianza che io farò per rendere della fua 
„ crudeltà e, della fua tirannia. ^ 

„ Tanto feguì, continuò il -furbo , fotto il Confo* 
,, lato di L. Èbutyo y e di P. Sarvtlio , che ritornan- 
' „ do una notte , mio fratello ed io , dall'abitazione 

yy di un noftro amico , con cui cenammo , vicino alla 
„ Contrada delle donne pubbliche, rifcontramtno Ce- 
„ fone riembiuio di vino., e fcortatp , al fuo ordi- 
„ nario , da molti g'ovani Patrizi, infoienti al pari 
„ di lui , e.jche apparantemenre tutti infieme erano 
yy fiati a profiìtuiTi in quelle Cafe malvagie . Ci at* 
„ taccarono di primo lancio con ifcherzi pugnanti , 
„ e con ingiurie , che io ho creduto dover diflìmu- 
„ lare . Ma avendo, mio fratello , più'impaziente 
„ di me rifpofto loro d’un tuono degno d’un Uomo 
, „ libero e di coraggio , Cefone gli fu immediata- 
„ mente addofio ; e prevalendoli delie fue forze , gli 
. . „ d ede tanti colpi di pngni , e di piedi , che lo 
„ ammazzò su i m e» occhi , e nelle mie braccia , 
„ fenza che io potelfi opporre altre armi che gridi, 
e preghiere .inunli ad una sì eccelllva violenza . 
„ non, potei querelarmene co’ due Confoli che rao- 
„ rironO di pelle f ànrio medefimo . L. Lucrezio e 
„ T. Veturio lor Succeflori , furono lungo tempo in 
„ Campagna . Al folo Joró ritorno ho penfato di 
,, produr la mia azione , Ma intefofi da Cefone il 
y, mio difegno , forprefemi egli una fera in luogo 
appartato , e diedemi tante percofle , che fui co- 
,, ftretto, per infeanfare una difgrazia fomigliante a 
„ quella di mio fratello , di promettergli di mai piò 
„ parlare j riè della prima violenza , nè della fe- 
„ couda , / 

— He- 
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* Redò sì commolTo il Popolo da una tal efpofi>» 
zione , che lènza internarli nella verità del fatto # 
per condannare fui punto rtefTo Cefone' a perder la 
vita ; ma A. Virginio , direttore della folenne fur- 
fanteria , volle rivenirla delle apparenze della Giu- 
ftizia , e far perir 1’ accufato colle forme ordinarie . 
Propoie , che non avendo Volfcio pronti i fuoi te- 
ftimonj ,' folte melfo in arredo Cefone , e fino a 
chiara dilucidaz : one del fiio delitto carcerato redaf- 
fe. T. Quinzio fuo parente , rimolbò , elfere cofa 
inudita nella Repubblica , che fopra una femplice ac- 
cufa li deflè principio. dall’Arredo d’ un Cittadino 
forfè innocente $ e che uria sì infolita forma di pro- 
cedimento offendeva la pubblica libertà . Ma fo- 
ftenne il Tribuno, elfere necelfaria uria tal precau- 
z one y per impedire ché un sì gran reo non fi fot- 
tralfe alla giud'Zia del Popolo . Si agirò la quidio- 
ne con gran fuoco , e con perfidia d’ entrambe le 
Parti * ^Finalmente riconvenne, ché rederebbe in 
libertà 1 ’ accufato \ marche il Padre di lui, ed altri 
nove Patrizi, fi codituirebbero cauzione, ch’ei jJre- 
fentato farebbe!! il giorno , in cui dovelfe elfere giu- 
dicato , o eh’ eglino avrebbono pagata un’ ammenda 
da doverli concertare col Senato qa’ Tribuni . Ce- 
fone. , comecché innocente , no;i ardì facrificarfi al 
giudizio del -Popolo ; ufcì la notte di Roma , fe ne 
fuggì , e fi ritirò in Tofcana . .Avvi fati i Tribuni 
della fua fuga, fecero regolar dal Senato la condan- 
na, e 1’ efigerono corf tanto rigore e tanta crudeltà, 
che Quinzio dopo aver venduta la miglior porzione 
de’-fuoi beni, fu sforzato *a rilegarli infuna cafuccia 
di doppia di là dal Tevere :.e videfi qued’dludre 
Confolare ridotto, alla necelfità di coltivare colle 
proprie fue mani cinque o lei tòrnaìure di terra , 
che allora componevano tutte le fuefodanze, e che 
pofeia dal fuo nome , i Prati Qyinzi ani furono détte. 

Dopo 1 ’ efilio di Cefone, credettero r due Tribu-r 
ni di aver già vinto il Senato , e fi lufingavano di 
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veder ben pretto (labilità la Legge j ma come I 
Grandi , poco jn en che tutti , (lavano impegnati in 
quell’ affare , là Nobiltà fi riunì con maggior con- 
cordia dopo la difgrazia del figliuolo di Quinzio : e 
fubito che fi proponeva la pubblicazione d’ un corpo 
di Leggi , fi vedeanó fufeirare , per dir così , mille 
C efont , che tutti con intrepidezza medefima vi fi 
opponevano Venuto il tempo di eleggere nuovi 
Confoli , il Senato ed i Fat,rizj , di concerto , efal- 
tarono, a quella Dignità C. Claudio fratello di Appio 9 
l’ulrimo’cne morì j imperocché fenza ritenere cofa 
veruna della fierezza , e della alterigia di lui , non 
erano punto inferiori le fue premure pe’ vantaggi del 
fuo Ordine . Se gli diede per Collega P. Valerio } 
il quale , afRimendo l’ amminiftrazione del fecondo 
Confolato , fu nominato per primo Confolo in quell’e- 
lezione . . ' ; . ■ r , • • v 

Ben fi avvidero i Tribuni per una tale unione 
della Nobiltà , che quando pure con differenti accufe 
faceffero perire ogni anno qualche Confolare l’un 
dopo l’altro, mai la finlrebbono con un Corpo così 
concorde, e sì formidabile . Perciò, fenza perderli 
perfeguitare e mettere- in giuftizia 
piò degli altri fi fegnalavano nell’op- 
.egge , formarono fegretamente lo 
fpaventévole difegno di far perire in un folo colpo 
la parte miglior del Senato , e d’ inviluppare nella 
loro ruina tutti quei Patrizj , che , o pel loro cre- 
dito , o per le loro ricchezze ,• erano loro fofpetti . 
Pel iriufeimento di sì deteftabile progetto , i loro 
Emiflarj difitfminar'ono , i buon conto fratta baffa 
plebe , de’ taciti fuffurri , che fi davano formando 
fegretamente de’ gran difegni contra la fua libertà . 
Pattando quette 'vaghe , ed incerte voci , dall’ una 
all’altra bocca , rettavano effe aggravate da nuove 
circoftanze fempre più funefte ; coficche fu riempiu- 
ta la Città d’ inquietudini , di fofpetti , e di turbo- 
lenze . - . . , 
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^ T Tribuni ,'fcorséndo che {lavano già prevenuti 
gli amici , e che il loro agitamento era ben difpoftò 
a riceverne una prima impresone , fi fecero recar 
una lettera in pubblico . Erano affili nel lor Tri- D. H. Kb. 
bunale, quando venne lor prefentata a villa di tutto ,0 * 
il Popolo da un incognito, che pofcia fi fmarrì nelr 
la folla . Leggevano infieme i Tribuni ’baflamente 
quella lettera da eflò lor concertata ; e in ciò fare , 
affettavano urt* aria di ffupore , e di forprefa , per 
eccitare la curiofità , e l’ impazienza del Popolo . 

Di là a poco alzatifi , ed avendo fatto imporre fi- 
lenzio da un Banditore , Virginio in contegno di con- 
flernazione così parlò all’Afl'emblea : „ Il Popolo 
,, Romano è minacciaro del più grande infortunio 
„ che pofla avvenirgli -, ' e fe gli Dei protettori deU’in- 
nocenza non avellerò fco’perte le pelfime macchi- 
nazioni de’ noftri nemici, eravamo tutti perduti . 

Àggiunfe , che conveniva ne reftaflero informati i 
-Confoli , e che pofeia le renderebbe conto , delle de- 
liberazioni del Senato . *_ . 

Nel tempo che i- Tribuni furono preffò i Confoli, 
i lor Emiffarj fparfi nell’Adur.anza , di comun- aecor- . - 
<lo. con elfi , andavano facendo de’ difeorfi , che non 
aveano altro oggetto che di rendere i Patrizi fempre 
più odiofi alla Moltitudine . Dicevano gli uni , in 
generale; Ch’era un gran tempo chc.fi temeva che 
li tramaffero malvagi difegni centra la libertà del 
Popolò 5 ed altri , come foffero meglio inlìruiti , a£- 
ìficuravano che gli Equi , ed i Volici., unitamente 
xo' Patrizj y dovean mettere alla lor tefta Cefone , 
come un. altro Coriolano , e che foftenuto dalle forze 
loro , rientrar doveva in Roma per vendicarli de’ 

-fuoi nemici , fupprimere il Tribunato , e riftabilire 
il governo su gli antichi fuoi fondamenti.: Che in 
ricompenfa de’ lervigj , che gli Equi , ed i Volfci 
avranno preftati , fi redevano loro' le Terre fiate lor , 
tolte . Alcuni pure afferivanoy non cflere certezza, 
che Cefone foffe ufeito di Roma : Che aveaco inte.- 
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tfo dire eh’ ei foffe nafeofio in Cafa d’ uno de 1 Con- 
foli i e che macchinane di affafiìnare , una notte , \ 
Tribuni nelle loro abitazioni medefime.: Che tutti 
i giovani Pairizj emraffero nella congiura ; e che 
forfè la lettera (tata recata a 1 Tribuni , ne contenere 
Je notizie, e le pruove . Finalmente \ quelli mali- 
■ziofi partigiani de’ Tribuni facevano finiflri prono- 
fl’ci di quella lettera mifieriofa-, per Tempre mante- 
nere gli fpiriii nella prevenzione , e nell’ odio-, con- 
.tra i Patriz; • • 

Comparfi in Senato i Tribuni , Virginio così par- 
4ò . „ E’ già qualche tempo, Padri Cefcritti , che 

„ fi è fparfo per la Città un - tale qual mormorio 
„ d’una confpirazione contra la libertà del Popolo... 
„ Ma pe che non aveavi autore di forti , lo fpac- 
ciammo per un effetti) del timore e dell’oziofità . 
„ Abbi^m pofeia ricevute più fpecifioate notizie ; ed 
' „ effendo ancor quelle fenza nome di Autore , non 
„ fi fono credute degne della voftfa cognizione . 
„ Con tutto ciò ; per niente ommettere in un affare 
„ di tale confeguenza , praticammo fegrete inquifi- 
„ zioni, nelle quali rifeontrammo molti indizj d’una 
„ congiura , ma fenza tuttavia difeoprirne l’oggetto, 
,, il capo , ed.i complici . Due ore peranche non 
„ fono , che finalmente ci è riufeito' di ♦ penetrare 
„ 1’ orribil miflerio . Una lettera ricevuta nel nor 
„ flro Tribunale ci avvifa , che vi ha una confpiraziqt- 
„ ne, e, ci palefa i ditegni de’ congiurati, I priti^ 

,, indizj fiati da poi feoperti fi trovano confortai 
,, alla lettera di avvifo ; perciò in un pericolo sì im- 
„ minente , in cui l’ impiego del tempo per delibe- 
„ rare fui gafiigo del delitto farebbe altrettanto cri- 
„ minqfo eoe il delitto medefimo , venivano fretto- 
„ lofi ad informarvene , e a rivelarvi' progetti tali , 

„ che non potrete intendere , e non inorridirvi . 

„ Siavi dunque noto , Padri Cofcritti , efferci 
„ fiata prefentata una lettera che ci rende avvertiti, 

» che perfone diilinte pel loro nafeimento , e per 
•< „ \ »» ^ 
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„ le loro Dignità ; che Senatori , e Cavalieri , che 
s , il tempo non ci permette di nominare , han pre- 
„ fa la rifolUzione di alfolutàmente fupprimere il,. 
Tribunato , tutti i Diritti , tutti i privilegi del 
„ Popolo : Che per far riufeire un attentato iì de- 
•„ tedabile, fi fono convenuti ; che Cefone Quinzio , 
„ alla teda di un Corpo di Equi , e <di Volfci , fi 
„ accoderebbe di notte tempo , e con tutta fegre- 
,, tezza ad una delle Porte di Roma , che i fuoi 
„ complici gli terrebbero aperta; che s introdurreb- 
,, be quietamente in Città ; e che i principali della 
„ confpirazione , ripartiti in diverfe fquadre , ande- 
„ rebbero, col favor delle tenebre , a forprendere e 
. ,, ad inveltire tutte le Cafe de’ Tribuni 4 e che la 
„ fteffa notte ci avrebbero fcannati tutti , infierite 
„ co’ Prknarj del Popolo , e con quei che nelle 
„ Aflemblee facean modra di maggiore zelo per la 
„ difefa della libertà , ' ■ -- 

, ,» Vi fcongiuriamo pertanto , Padri Còfcritti , a 
,, non lafciarci alla difcrezione del furore di tali 
„ fcellerati * Per prevenire le loro inique intenzio- 
9 , ni , fperiamo non ci ricuferete un Senatus-Conful- 
4, fo, che c’impartifca la facoltà d* informarci noi 
* medefimi*, di quella congiura, e farne arredare i 
„ fuoi Capi . Egli è ben giudo che i Magistrati 
„ del Popolo prendine cognizione da fe deflì di ciò 
„ che fpetta pure alla falute di tutto il popolo ; e 
„ che non -fi pretendi , fecondo il folitd , con idu- 
j, diati difeorfi andar ritardando, la deliberazione , 
„ e, il Decreto che ricerchiamo,. Sarebbe pericolofa 
„ qualunque dimora : Forfè che in queda notte me- 
„ defima deve doppiare la furiofa mina . Non vi 
3 , ha che de’ congiurati che pofiano opporli all’ in- 
), quifizione d’ una congiura. 

Tutti i Senatori detedarono un Timile imnrendi- 
mento : ma non fi accordavano folla rifpoda'da dar- 
li a Virginio. Temevano i piò paurofi che un rifiuto 
non mettefle in commozione il Popolo, e con ecci- 
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tafle una fedizione”'. I più intrepidi , pel. contrario, 
rimollravano non edere men, pericolofo i* accordare • 
_un Senatus-Confulto a’ Tribuni , che mettere 1’ armi 
in mano a furiofi , e frenetici, che ben prelloNe ri- 
C. Claudio volgerebbero contra i primari del Senato . In tali 
fi oppone diverfi pareri , fi alzò C. Claudio , uno de’ Confoli* 
con vigo- e indirizzando le fue parole a Virginio , gli dichiarò* 
re ai Tri- c h’ ei non metteva oracolo all’ informazione che ri- 
bum * chiedevafi ; che acconfentiva pure che fe ne delle la 
commilfione a’ Magillrati Plebei ; ma ch’era necef- 
fario, prima d’ogni altra cofa , l’efaminarfi , fe foflfe 
veramente reale la confpirazione . „ Vergiamo dun- 
,, que , et diffe , di chi fia quella Lettera sì mille- 
,, riofa che ricevelìe nel vollro Tribunale ; quali . 
„ fieno i Senatori , ed i Cavalieri che vi fi nomina- 
„ no . A che non gli nominate voi medffimo? - Ci 
„ rella ancora ballante tempo perche fienci manifefti 
„ quelli gran colpevoli . Per qual ragione non fa- 
„ celle arrellare il portatore d’ una lettera anonima, 

„ contenente un’accufa sì atroce contra i primi per- 
• . „ fonaggi della Repubblica ? Men forprefo non mi 
,, rende , che voi non ci abbiate fatta vedere quella 
„ maravigliofa relazione che vi ha fra gl’ indizj che 
„ vi diedero cognizione d’una congiura , e la lettera 
,, che ne pubblica i capi , ed i complici Egli è 
,, polfibile che abbiate potuto rendervi perfuafo, 1 che 
. „ il Senato facrificherebbe al vollro furore 'i nollri 
,, Cittadini più illuftri fui fondamento dvuna Lette- 
„ ra mancante di qualunque forta di pruove ? 

„ Sì sì , Padri Cofcritti , fe ne - fono lufingati i 
„ Tribuni , e la facilità, colla quale avete fofferto 
„ che ci folle levato Cefone , ha fatto credere a que- 
„ Hi fediziofi Magillrati , che lotto un sì impotente 
„ Governo ‘potevan eglino intentare qualunque cofa. 

Ecco tu ttò il fondamento di quel fantafma di 
„ congiura , onde fi è voluto atterrirci ; e fe vi h* 

„ a temerfi qualche pericolo nello Stato , derivar il 
„ pericolo non può che da quelli Adulatori del Po- 
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,, polo , i quali , volendo fpacciarfi per difenfori del- 
à, la puhblioa Libertà-, veramente ne fono gl’ ini- 
„ mici . * - i . - .. 

’ Un tal difeorfo pronunziato com intrepidezza da 
tm Contalo , on die ra noto ad ognuno il difeernimen- 't 

“to i , e la probità , rendè i Tribuni tutti {lorditi * 

Ufcirono del Senato ricoperti di confusone , ma tutti, 
furóre . Gli flava attendendo il Popolo ; ed effi re-' 

(limitili all’Affemblea , fi fcarenarono egualmente * . 
centra -il Confolo j-e* tontra tutto il Senato. t 
j C. Claudio fu lóro dietro , e montò prima la Bi- 
goncia delle Aringhe . - Animato da quella confiden- 
za che viene infpirata dalla verità , .fi (piegò lavan- 
te al Popolo col metodo fteffo, che. in Senato prati- 
cato avea ; e parlò con tanta fo*a , e con tanta 
eloquenza , che i migliori del Popolo Tettarono convin- . r 
iti ', non elfere che un artifizio de’ Tribuni il fegreto ( 

mareggio di si ftrepitofa congiura , con -cui la per- . 
dita de’ loro nemici effettuare effi potettero . ^Non 
* vi fu che la Plebaglia piò vile che voleffe tempre . 
credere la realità di quell’- immaginaria confpirazione, 
«nercecchè ; ferviva di pretefto alla tua perfidia com» 
tra' i Patrizi -, ed i Tribuni proccuravano di fomen- 
tar il tuo abbaglio , giacche valeva loro di mezzo 
per avanzare il loro potere . 

In uno Stato di tante turbolenze, e di tanti agi- Intraprtfa 
«amenti fu Roma fui punto di paffare tatto un Do- do- 
minio Rranieroi Un folo Sabino formò il* difegno 
di un tanto, ardire : Appio* Erdonto et chiamavafi ; Roma 197. 

> Egli era un uomo didimo nella fua Nazione per la D.H. I.jo. 
fua nafeita , per le Lue -opulenzey e per un un gran Tit. Liv. 
numero di Clienti che fi erano «piti «alla fua fortu- E^c.i. Iib. 
na : Ambiziofo per altro , audace , intraprendente ; 3 ‘ ca P" ,s * 
e che fi prefiffe non effere impoffibile il forprendere 
Roma col favor delle difeordie che regnavano fra il ■ ■* 

Senato , cd tl Popolo . Lufingavafi di mettere 
in commozione gli Schiavi , di attrarre al fuo par- • - -* 
tùo tutti i banditi, e di far dichiarate ipfino il Po- 
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polo minuto alla fua divozione * adefcando coH'ofFe- 
» irirgli l'arbitrio delle Leggi 'del Governo, . Difegna- 

va, dopo aver prefa la Città di renderfene il So- 
vrano ; oppure di cederla al Comiin de’ Sabini, in 
cafo eh’ ei , colle fue proprie forze ,non fofle in illa? 
to di mantenerli nella fua ufurpazione .J 
,i Comunicò i fuoi divilamenti a’ fuoi- particolari 
Amici. Molti fi fecero compagni della fua forte, 

. * colla fperanza di arricchirfi del faccheggia mento di 
Roma ; e col loro ajuto, raccolfe Erdomo fin a 
quattro mila uomini , sì di fuoi Clienti , che d’ un 
gran numero di fchiavi fuggiaschi , di banditi , e di 
venturieri, ch’ei ricovrò filile fue Terre ; Imbarca- 
te le Truppe fu piatti Battimenti ,■ e lafciatifi quelli 
J portare la notte alalia corrente del Tevere , prima 
Il Cam- §* orn0 » sbarcò Erdonio alla parte del Campido- 
pidoglio glio . Senza elfere difeoperto , fall, il monte ; e col 
prel'o. vantaggio delle tenebre , fi rendè padrone del Tem- 
pio di Giove , e della Fortezza contigua . Q_uindi 
, fi getta nelle Cafe ..vicine , e fcarma tutti quei che 
il fuo partito feguir non vogliono. Finche una par- 
te de’ fuoi Soldati Ha impiegata a formar trincee, 
e che lungo il monte Ila facendo delle tagliate , i- 
Romani che fi fottraggono al primo empito del Sa- 
bino , calano nella Città , e vi recano' lo fpavento e 
v il terrore . Si r fa fentir da per tutto la confufione; 
da cui rifvegliati i Confoli , che non meno dello 
ftraniere temono il nemico domeftico , ignoran egli- 
no, fe- fia al di fuori, o al di dentro il tumulto . 
Si dà principio dal prefidiare la piazza , e le porte 
della Città con Corpi di guardie . Si palla la not- 
te con elìrema inquietudine ; e finalmente il gior- 
no fa diftinguere quale fiafi il Capo d’una intrapre- 
fa sì temeraria , e sì forprendente . \ 

Cappello, Dall’ alto del Campidoglio , e fulla punta d’un gia- 
fetino ^ di vellotto , innalbera Erdonio un cappello , come il 
libertà, contraflegno della- Libertà , divifando d’impegnare 
gli fchiavi y che in Città erano in grandi filmo nu- 
mero. 
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mero , a feguitàrlo-. Per impedir il Popolo dal non 
prender 1’ armi , gridano i Cuoi Soldati non per al- 
tro eflfèrfi portato a Roma il lor Generale , che per 
liberar^ gli Abitanti dalla tirannia del Senato , per 
diftruggere le ufure , e per iftabilir delle Leggi che 
foffero favorevoli al ‘Popolo i Sull’ albeggiare del 
giorno, i Coqfoli alTembiarono il Senato,; e vi fi 
determinò , che il Popolo prendelTe 1’ Armi . Pro- 
iettarono i Tribuni, che non vi fi opporrebbero, 
purché iapeflero qual efler dovefie la ricompenfa del 
Cittadino , e del Soldato. „ Se ci promettete con 
giuramento, difler eglino a’ Confoli , che dopo 
,, thè fi avrà riprefo il Camp’doglio , nominerete 
„ i Corrlmiffarj , che noi chiediamo per lo {labili men- 
„ to d’ un Corpo di Leggi , fiamo pronti di far fron- 
>, te a’ nemici . Ma fe tuttavia ne reftercte infleffi- 
,, bili , ben fapremo ritener il Popolo, perche non 
„ efponga la fua vita in difefa d’ un sì fiero , e sì 
„ tirannico Governo . 

j Con vivilfima indignazione intefe il Senato , che 
L Tribuni mettelfero a prezzo, per dir così , la fal- 
vezza della, Città , ed i fervigj del Popolo . Ben fi 
conobbe che volevano profittare della corrente oppor- 
tunità. Stava di parere C. Claudio , che anzi Nfr fis- 
celle di meno del mercenario foccorfo del Popolo , 
che compararlo a condizioni sì odiofe . Rimoftrò 
che i foli Patrizi co’ loro Clienti eran valevoli per 
ifcacciar il nemico : Che fe nel progrelfo fi avef- 
fe avuto maggior bifogno di foldatefche , fi po- 
trebbero chiamar i Latini , e gli altri Confederati ; 
e che in un cafo efiremo , era • ancor meglio Tarma- 
re i proprj fchiavi , che ricevere la legge da’ Tribu- 
ni . Ma i piò vecchi Senatori , e i piò autorevoli, 
vedendo T inimico fopra le loro tede ; e temendo 
che non s* introduceflero in Città i Sabini, gli Equi, 
} Volfcj , furono di oppimene che in un pericolo 
$1 imminente , non fi doveffe negar al Popolo r cofa 
veruna > per impegnarlo a prontamente armarli i 
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Di tal fentimento P. Valerio primo Confido , fi por- 
tò fulla piazza , e promife al Pooolo , che fubito 
che fi folte riacquisto il Campidoglio , e riabili- 
ta la quiete ' in Città , ei non farebbe oftacolo a* 
Tribuni nel proporre la Legge : e che quanto a luj, 
fia , o che fi trattale di accettarla , o che rigettarla 
fi volelTe , ei non configlierebbe che il folo Vantag- 
gio de’ fuoi Concittadini , e che in ogni tempo fi 
ricorderebbe egli del nome di lei , come d’ una ere- 
ditaria obbligazione di favorir gl’ interefli del Popo- 
lo in tutte le òofe che non follerò contrarie . al ben 
comune della Repubblica . Allettato il Popolo da 
tale fperanza, diede mano all’ armi , e folermemen- 
te giurò che mai non le laverebbe, fe non per or- 
dine de’ Confoli. Appellavano i Romani quella for- 
ta di metterli in armi , col nome di Tumulto . Non 
vi avea veruno che ne folle efente . Per ordinari? 

, il Capo pronunziava quelle parole : Chi vorrà falva- 
re la Repubblica , mi fegua\ Allora quei che fi era- 
no raccolti , giuravano unitamente di difendere Io 
Stato fino all’ ultima filila del proprio fangue , il 
che diceva!! Congiura . Fattili dal Popolo tutto ar- 
mato i giuramenti ; i due Confoli fecondo l’ufo y 
eftrattero a forte chi dovette comandare l’ alfedio i 
Toccò l’impegno a Valerio , in tempo che C. Clau- 
dio ufcì della Città con un corpo di Milizie , per 
impedire che fopraggiugneffero foccorfi ad Erdonio ; 
oppure , che i nemici , per far diverfione , fu qual- 
che altra parte della Città non intentalfero f 

Ma non fi videro in Campagna, altre fquadre , fe 
non upa Legione che L. Manlio , Magiftrato Saprei 
mo di Tufcolo , fpediva da fe medefimo in ajuto 
a’ Romani : Fecela Claudio pattar in Città e Va* 
lerio , meffofi alla tefta de’ Cittadini , e de’ Confe- 
derati , marciò a dirittura all’ inimico . ’ Combatte- 
rono con eguale emulazione i Romani , e que di 
Tufcolo. Trattavafi chi dovelfe aver la gloria di 
fuperare le prime trincee. Softenne Emonio i lo* 


Digitized by Google j 


/ 


Detta Repubblica Romana. Ltb.IV. 205 
*0 sforzi con un determinato coraggio; efiendo, per 
altra, avvantaggiato dalla fuperiorità del pollo ch’ei 
teneva occu ^ato . Si menarono je mani lungo tem- 
po , con molto furore , e con pari ollinazione . Era 
paffata buona parte del giorno , e tuttavia non fi 
i'copriva da verun canto 'il vantaggio . Volendo il 
Confolo Vairrio col proprio efempio eccitare i fuoi 
Soldati a un nuovo tentativo, rellò uccifo alla teda 
dell’ oppugnamento . r P. Volunnto , Confolar perso- 
naggio , e che combatteva vicino lui , fece ricoprire 
il di lui corpo , perche non fi avvedeflero le Milizie 
di sì gran perdita . Mifde pofeia in azione con tan- 
to coraggio ; che colìrefti i Sabini ad abbandonar le 
difefe, i Romani fuperarono le trincee prima che fi 
accorgeflero d’ elTere privi di Generale . Erdonio , 
dopo aver perduta la maggior parte de’ fuoi Solda- 
ti, deputando a palio a palfo il terreno , e veden- 
doli fenza Scampo, e forzato da tutti i lati, fi fece 
ammazzare , per non cader vivo in" poter de’ Roma- 
ni . Quei pochi che reflavano de’ fuoi , fi trafilerò 
colle proprie Spade , ed alcuni dalla montagna fi 
precipitarono . Furon trattati da ladri quei che fi 
prefero vivi da’ vincitori ; nè con 'minor Severità fi 
fono puniti i fuggiafehi , ed i banditi , che fi erano 
congiunti ad Erdonio . Per una tal vittoria , fu Suc- 
ciato dalla Città il nemico ftraniere, ma reftovvi il 
domeltico , Sempre .più formidabile ! ed i Tribuni, 
da quel vantaggio e dalle promette del Confolo Va - 
Zeno, prefero maggior fomento per rinnovare le lor 
pretenfioni , e per eccitare nuove turbolenze. 

Quelli Magillrati dunque del Popolo , o per me- 
glio dire, quelli Capi perpetui di tutte de Sedizioni, 
citarono Claudio a far proporre la Legge , e a ren- 
dere Soddisfatti per tal verio i Mani del fuo Collè- 
ga , che vi fi era impegnar^ con tanta Solennità , 
Per rallentare le loro infiftSze , e per guadagnar 
tempo , il Confolo ebbe ricorfo a differenti prete- 
ili. Ora feufavafi di convocare l' Auemblea nella 

ne- 
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neceffnà di purificare il Campidoglio , e di far fagrt* 
( fiz; agli Dei ; ora teneva a bada il Popolo con giuo- 
chi , e con ifpettacoli . Finalmente vedendoli infi- 
ttito da’ Tribuni , dichiarò , eh’ effendo la Repubblfi 
ca , per la morte di Valerio , renduta priva d’uno de* 
fuoi Capi , conveniva , prima di penfare a ftabrti- 
re una Legge , procedere all’ elezione d’ un nuo- 
vo Cònfolo ; e decretò il giorno nel quale avean- 
fi a tenere i Comizj delle Centurie . Il Senato , e 
V tutto il Corpo de* Nobili, e de’ Patrizj ,'che avea- 
no un si grand’ impegno per opporli all’ accettazion 
della Legge, rifolvettero di foiVuuire à Valerio qual- 
che Congelare , il cui merito renefle in buona fede 
v . il Popolo , e nelio (ledo tempo fapeffe diflruggere 

la propofizion de’ Tribuni . Si gettò lo fguardo fu 
Quintio L. Quinzio Cincinnato, Padre di Cefone , che >1 po- 
Cmcinna- polo avea efil'ato con tanta perfid a . Prefet eglino 
to Conio- cos ^ (j ene j e j or m .f U Y e , che il giorno ^elF elezione, 
la prima Clalfe comporta di diciotto Centurie di 
Cavalleria , e di ottanta d’ Infanteria , gli d^ede il 
fuo voto . • Un concorfo cosi unanime di^ tutte le 
. Centurie d’ una QIaffe che fuperava tutte l’altre nel 
numero de’ Suffragi , gli allìcurò quella Dignità ; e 
in fua affenza , e fenza fua part ; cipazione , lu dichia- 
rato Confalo . ' Reitonne forprefo , ed mfìeme fpa- 1 
ventato il Popolo ; ei ben fi accorfe , che dandofe- 
gli per Magiffram Supremo un Confolo fdegnato 
per l’efilio di fuò figliuolo , non aveavi altro og- 
getto , che di fempre più tenere lontana la pubbli- 
• cazioft della Legge . Frattanto i Deputati del Seca- 
to , fehza badare al difpiacere del Popolo , furono 
alla Campagna in traccia di Quinzio , ove egli fi 
era ritirato flopo la difgrazia di fuo figliuolo*; ed 
ove colle fue proprie mani (lava coltivando cinqùe 
o fei tornatine di teriache gli erano retiate degli 
avanzi di fua fortuna. 

Il trovarono i Deputati , che dà fe medefimo fla- 
va guidando- il -fucr Aratro . Nel dargli il faluto in 

qua- 
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qualità di Confalo , c nel prefentargli il Decreto 
della fua elezione , gli fecer capire il motivo del lo- 
ro viaggio . Reflonne il venerabile Vecchio molto 
imbarazzato fui partito che aveva a prendere . Com’ . . 

egli non era ambiziofo , preferiva il piacere della 
vita campeflre a tutto lò fplendore della Dignità 
Confolare., Con .tutto ciò , più amante della Pa- 
tria che della fua ritiratezza , fi accommiatò dal- 
la moglie ; e raccomandandole il governo di lo- 
ro cafa : „ Temo bene, le diffe , la mia cara Ra- 
„ alia , che in quell’ .anno non fieno i noftri campi 
„ mal coltivati , Nel tempo lleflo fu vellito d 1 una 
Toga orlata di porpora', e fe gli offrirono i Littori 
co’ loro- Fafci per ifcortarlo , e per efeguire i fuoi 
ordini . In quello modo . il fuo merito , e le necef- 
fità dello Stato il ricondulfero in Roma ; ove dopo la — * 
difgrazia di fuo figliuolo-, più rientrato non erat 
Appena fi mife in portello del Confolato, che fi fe- 
ce render ragione di quanto fuccelfe nell’ invafione 
di Erdonto . Prefe egli da ciò motivo di convoca- Aringa di- 
re 1 ’ adunanza del Popolo . Montò la Bigoncia , e 
lenza dichiararfi , nè a favore del Senato , nè a quel- cj nc i n a*.’ 
lo del Popolo , con eguale feverità riprefe entram- to . 
bi . Rinfacciò al Senato , • che per la fua continua- 
ta facilità di fempre rilafciare fu tutte le pretenfio- 
. ni de’ Tribuni, avèrte egli nodrita l’infolenza,e la 
ribellione del Popolo . Difie , che più non rinveni- 
vafi ne’ Senatori quell’ amor della Patria , nè quella 
brama di gloria , che nel loro ordine sì naturali fem- 
bravano . Che una politica timidezza era fotten- 
trara a quell’autorità Legittimale a quella coflanza 
che m un Govetno fono «ì neceffcrie . Aggiunfe; 
che regnava in Roma una sfrenata libertà ; che pa- 
revano efiliate la fubordinazione , e 1’ ubbidienza j 
che fi feorgevano , con vergogna ‘ del nome Romano, 
de’ fediziofi a metter a prezzo la falvezza della lo- 
ro Città , più che pronti a riconofcere Erdonio in 
lor Sovrano , le di cangiare la forma del Governo 

fi. ri- 
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lì ricufava .1 „ Ecco U frutto , egli efclamò , di 
„ quelle incettanti Aringhe che tanto abbagliano il 
>, Popolo . Ma faprò ben io fiaccarlo da que’ Se- 
r> duttori ; che in oggi regnano in Roma con più 
y> orgoglio e tirannia , ■ che noi fecero ì Tarquinj . 
» Sappiate dunque, o Popolo Romano, che noi de- 
j, terminammo , il mio Collega ed io 4 di portar 
n la guerra fra gli Equi -, e fra i Volfci . Vi di- 
» chiariamo pure , che fvernerema in Campagna ; e 
j, che per tutto il tempo del nottro Conlòlato , più 
y, non rientreremo in una Città ripiena di fediziofi. 
» Comandiamo pet tanto a tutti quei che han pre- 
„ flato il militar giuramento , di trovarli domani 
„ al Lago Regillo coll’ armi loro . Sarà quegli il 
„ luogo della radunanza di tutto T efercito . v 
1 I Tribuni , beffandofene , gli rifpofero , eh’ ei fi 
metteva al -rifico di andar alla guerra còl folo fuo 
Collega ; e che eglino non foffrirebbero mai che fi 
faceffero leve di forta. ,, Nòn mancheremo nò di 
», Soldati, replicò loro Quinzio ; e avremo ancora 
», al noflro comando tutti quei che han prefe 1’ ar- 
„ mi alla villa del Campidoglio , e che folennemen^ 
„ te giurarono di mai lanciarle , fe non colla permif- 
„ fione de’ Confoli. Se -(edotti da’ veltri configli 
», negan etti di ubbidirci , gli Dei- vefidicatori del— 
„ lo (pergiuro , ben fapranno punirgli della lor di- 
„ ferzione . 

Vogliofi i Tribuni di feioglierfi da un impegno 
sì ponti vo, gridarono che quel giuramento non ri- 
fguardava che fa fola perfona di Valerio , il quale, 
giaceva nel filo fepolcro. Ma più femplice il Po- 1 
polo, ed ignaro tuttavia- dell’ arte perniziofa d’in- 
terpretare a proprio vantaggio le Leggi della Reli- 
gione , ei rigettò una diitinzione sì frivola. Tut- 
to che cen rammarico , difpofefi ognuno a riprender 
1 ’ armi ; ed una voce (parla che i Confali avettera 
fecretamente ordinato che -di buon mattino fi tro- 
vattero alla (panda del Lago gli Auguri V accrefceva 


f 

tfflta Repubblica Romana. Db. TV. 2 *Sy 
la ripugnanza . Si fofpettava , che vi fi Voi effe Te- 
nere una generale affemblea , e che vi fi poteffe 
ben fupprimere tutto ciò che fi foffe fatto nelle, 
precedenti , a favore . del Popolo ; fenza eh’ egli 
foffe in illato di prevalerfi del foccorfo , e dell’ op- 
pofizione de’ fuoi Tribuni } la cui autorità e le 
funzioni fi, riftrignevano a un miglio da Roma ; • 

coficche fe fi fodero efii trovati in quell’ Adunanza, 
non fi farebbero riputati , che femplici Plebei , ed 
egualmente avrebbero dovuto fommetterfi all’auto- , - 
xità de’ Confoli . ' * ,. 

- Quinzio , per tenere in rifpetto il Popolo , pub- Condotta 
blicava pure a bella - porta , che al fuo ritorno non leverà e . 
convocherebbe alcuna Affemblea per 1’ elezione di prudenza 
nuovi Confoli \ e eh’ era determinato di nominare d .' < i. u,n * 
un Dittatore, affinché apprendeffero i fediziofi dal 110 " 
loro gàrtigo, che tutte le Aringhe de’ Tribuni non .» . 
farebbero valevoli a mettergli al coperto dalla pof- 
fanza , e dalle giudicazioni , fenza appellazione dal * . 
tylagillrato Supremo. 

Il popolo che fin a quel tempo non avea fatta » , 
la guerra che co’ nerrrci confinanti di Roma , av- 
vezzo fui fine di ciafcuna campagna di tornarfene * » 

in lua Cafa , fi trovò in cofternazione per un dise- 
gno che lo el'poneva a paffar l’Inverno fotto le ten- ' • 

de. Non erano in minor confufione i Tribuni pel 
. timore d’ una Affemblea fuor di Roma , nella qua- * ' ■ 
le fi poteva, prendere delle rifoluzioni a’ loro intererti 
contrarie .. Atterriti gli uni, e gli altri , dall’ intre- 
pidezza de’ Confoli , fecero ricorlò al Senato . Le 
Mogli e i figliuoli , tutti disfatti in lagrime , feon- 
giurarono i primarj Senatori di voler rendere più 
mite Quinzio, e d’intercedere da quello vero Ma-*| ' 
giftrato, che i loro Mariti , e i loro Padri potelfe- 
ro , finita la campagna , ritornarfene al loro domi- > 
cilio . Si mife in una fpezic di trattato . Quell’era 
la meta, a cui il Confolo con un’ affettata , ma 
• neceffaria feverità^ voluto avea guidarci Tribuni . 

.. TomJ. ' ' * O ' Vi 
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Vi fi {labili fra elfi, come un accordo provifionale • 
Promi fe Quinzio dal canto fuo , di non armare in 
verun tempo , e di non fare fvernare le legioni in 
Campagna , fe non fofle sforzato da qualche nuova 
.incurfione degl’ inimici ; ed i Tribuni s’ impegnaro- 
no di non fare al Popolo alcuna propofizione in ri- 
, guardo allo Aabilimento delle nuove leggi . 

Anzi che Quinzio amminifirafie la guerra , impie* 
gò tutto il tempo del fuo Confolato a rendere giu- 
stizia a’ Privati . Afcoltava egli , chiunque folle , con 
eccedente bontà ; difaminava con efattezza le ragio- 
ni delle Parti , e pofc ; a pronunziava giudizi di tan- 
ta rettitudine ; che il Popolo , incantato dalla 
; . foavità del Governo di lui , pareva che fcordato 
' egli fi folle che nella Repubblica vi folfero de’ Tri- 

,b° ni • v . . f • 

A difpetto d’ una condotta si moderata , e si giu- 
da , Vìrg biio, V>lfcto e gli altri Tribuni , tentavano 
, ► .tutto il loro poflìoile per farfi perpetuare nel Tri- 
bunato , col pretello che il Popolo avelie bifogno 
del loro zelo, e della loro capacità per far ricevere 
la propofizione di Tersntillo . Prevedendo il Senato 
’ . eli abufi che derivar poteano dalla perpetuità di quel- 
le Magillrature , ei decretò che fofle proibito a cjii- 
• unque Cittadino il pretendere nqll’ elezioni , due an- 

. \ ni di feguito ad una Carica medefima ,, Ma ad on- 

ta di una neceflaria collituz'one pel fo (leni mento del- 
la libertà, accollumati i Tribuni al piacer del co- 
mando , tanto elfi brigarono , che furono confermati 
per la terza volta nel medefimo impiego . Il Senato, 
che ben vedeva doverli tutto temere di quegli fpi- 
riti fediziofi fenza alcun riguardo al Decreto ch’egli 
^ Aedo avea prodotto , volea pur dalla fua parte , che 
Val. Ma*. Quinzio continuale nel Confolato : Ma quello grand’ 
I.4. cap. 1. Uomo vi fi oppofe con tutta la forza -, e rimoltrò gra- 
vemente a’ Senatori il torto che lor veniva dal vio- 

lare eflì medefìmi i loro propr; Statuti . Che non vi 
era cofa che più jj^lelalfe la debolezza d’ un gover- 
* • no. 
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no , quanto quella moltiplicità di nuove Leggi , che 
fi proponevano tutto g orno , ma che nulla ofierva- 
vanfi : Che appunto per motivo di una sì incon- 
fianre direzione , incorrcvan eglino nel difpregio del- 
la Moltitudine . Perfuafg il Senato egualmente dal- 
la faviezza , che dalla moderazione di Quinzio , al 
di lui parere fi appigliò Si venne all’ elezione; 

Quinto Fabio Vi bulino , e L. Cornelio Malttginefe Ann. di 
furono nominati Confoli dell’ anno feguente . Quin- Roma *94* 
zio , appena ufcito di Carica , fe ne ritornò al fuo 
Podere , per ripigliarvi i fuoi lavori , e le fue ordi- 
narie occupazioni . . 

Dopo la fua partenza , gli Amici di fua famiglia, Volfcto 
e- fra gli altri , A. Cornelio Servio , e C. Servilio , acculato . 
ambi Quelìori di quell’ anno , fdegnati per l’ ingiu- 
Ito efilio di. Ce/one , citarono in giudizio M. ■ Vol/cio 
fuo Accufatore, autore, e miniitro d’ una'sì barba- 
ra perlecuzione . In virtù dell’ autorità delle loro 
Cariche , convocarono l’Adunanza del Popolo . Pro- 
dufiero diverfi teftimonj ; alcuni de’ quali deponeva- 
no aver veduto Ce/one al Campo il giorno fteflb che 
Vol/cio pretendeva che aveffe egli uccifo luo fratello < 
in Roma j ed altri riferivano 1 c he quel fratello di 
Vol/cio era morto d’ una malattia languente , eh’ era . 
durata alcuni mefi ; e che non era mai ufcito di 
cafa , da che fi era obbligato al letto . Aweilavan- 
fi quelli fatti , e molti altri ancora da un sì gran 
numero di perlòne dabbene , che più non fi potea 
aver dubbio di forra della malizia , e della calun- 
nia di Vol/cio . Ma i Tribuni fuoi Colleghi, e 
fuoi complici , mifer argine a tali inquifizioni col 
prerelto che non volevano elfi tollerare , che fi pren- 
aelfero le voci in qualunque materia , prima che 
il Popolo delfe i fuoi fuffragj fopra le propoffe Leg- 
,gi . Valfelì anche il Sgtato del pretelto medelìmoi 
e fubito che fi parlava de’ cinque Commiffarj ri- 
chiedi da’ Tribuni , faceva egli riforgere l’ affare di 
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Volfcio . In tali reciproche oppofizioni , fe ne pafsb 
. il Confidato di Fabio , e di Cornelio . 
r 'Ann. di Si riacccfe la guerra fotto quello di C. Nauzio , e 
Roma * 95 - di L. Minuzio loro fuccelfori . I Sabini, e gli Equi^ 
rinnovarono le incurfioni . Marciò Nauzio contro a’ 
Sabini , gli battè , e penetrò nel lor territorio , met- 
tendo ogni cofa a fuoco , e a fangue.. Non ebbe 
Minuzio contro agli Equi un sì felice fu'cceflb . Ti- 
mido quello Generale , e più attento a non efler 
vinto che vincere , fu fui pùnto di perire con tutte 
' le lue Legioni , per voler ertere cccertìvamente cau- 
to . Alla fchiena , alla dritta, e alla finiflr„a -, era 
coperto il fuo campo da Monti , in certo fito, ond’ 
« egli fi trincerò . Quelle naturali fortificazioni non 
gli lafciavano che una ufcita : gli Equi prevennero 
i Romani , e fe rie renderono padroni . » In modo 
poicia co’ ripari vi fi fecero coloro forti , che non 
potevano efler coflretti a combattere ; e ritraevano- 
facilmente i loro viveri, ed i loro foràggi dalle fpal- 
le , in tempo che 1’ Efercito Romano , ferrato nello 
flretto di quelle Montagne , penuriava di tutto . Al- 
cuni Cavalieri, che col favor della notte traverfaro- 
no il Campo nemico, ne recarono le notizie a Ro- 
k • ; ma . Dinero , che invertite le Legioni da tutte 
le parti a guifa di Artedio ,, farebbero fiate ob- 
bligate , per mancanza di vettovaglie , a gettar 
1’ armi , fe immediate non fi forte predato loro 
foccorfo . Quinzio Fabio , Governatore della Cit- 
- tà , fpedì dubito un Corriere all’ altro Confolo, 

coll’ avvifo dell’ ertremità , in cui trovavafi il Col- 
lega di lui . Nauzio , lafciato 1’ Efercito fotto 
il comando de’ fuoi Luogotenenti , fegretamente 
partì, e fu ben predo a Roma.' Capitovvi la not- 
te i e dopo di aver conferito fui punto fteflò co’ 

? rimar] del Senato, fi convenne 'ch’era forza in quel- 
occafione di valerli d’ un rimedio , che fi metteva 
in ufo nelle calamità più difpcrate ; cioè dell’elezio- 
ne d’ un Dittatore . Il Coniblo , fecondo il privile- 
gio 


Digiiized by Google 


y * 

Della Repubblica Romana. Lib.IV. 21 J 
gio annetto alla Tua Dignità , nominò L. .Quin- . L- Qu. 
zio Cincinnato, e fe ne ritornò ben pretto colla di- 
ligenza medefima alla tetta delle fue Truppe . Il tore 
Governatore di Roma fpedì a Quinzio il Decreto Ann. di 
del Coniòlo ; ed appunto come la prima volta , fu Romax9S> 
trovato queft’ uomo illuttre coltivando colle proprie 
mani il piccolo fuo podere. Annunziandogli i De- 
putati la nuova fua Dignità , gli prefentarono venti 
e quattro Littori armati di Scuri attorcigliate ne’ lo- 
ro Falci : Sorta di Guardie degli antichi Re di Ro- 
ma, di cui ne aveano i Confoli ritenuta una parte, . • 
ma che in Città non portavano le Scuri , fe non 
quando precedevano il folo Dittatore . Il Senato , 
intefo , che Quinzio fi avvicinaffe , inviogii una 
fcala pel patteggio del Tevere ; i tre figliuoli , *i 
fuoi amici, e i primi Senatori furono a riceverlo al- 
lo sbarco , e. fino in fua Cafa il conduffero . Ih gior- 
no dietro , il Dittatore nominò in Generale della 
Cavalleria L. Tarquizio , Uomo Patrizio, di fegna- 
lato valore , ma che per non aver avuto il modo 
di comprarli e nodrirfi un cavallo , avea fempre fer- 
vito nell’Infanteria. Tutta la fperanza dunque del- 
la Repubblica 'fi fondava in un Vecchio , che in 
quell’ iftante fi era levato all’Aratro; e in un Fan- 
taccino , a cui il codiando generale della Cavalle- 
ria affidato fi avea . * ' 

Ma Uomini tali che fi facevano onore della po- 
vertà , non davano minor faggio della loro alterez- 
za , e del loro coraggio nelle Cariche del Governo . 

Il Dittatore fece chiudere le botteghe , ed ordinò a 
tutti gli abitanti abili all’ armi , di trovarli , prima 
del tramontar del Sole , al Campo Marzo , cadauno 
con dodici pali , e con viveri per cinque giorni . 

Mifefi pofeia alla tetta di quelle Truppe ; e prima 
del giorno fu egli affai vicino del Campo nemico . _ . . 

Il volle egli medefimo riconofcere , per quanto glie- 
Io poteano permettere le tenebre . Di fuo ordine , f erc j t0 
i Soldati gettarono de’ gran gridi , per rendere av- 
, Q 3 vertito 
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vèrtitc* il Confolo, ch’era arrivato ii fòccorfo ; fi trin- 
cierarono , e fortificarono le trincee co’ pali trafpor- 
tati da Roma : ferrando nello (fedo tempo quei ri- 
pari medefimi per rinferrare il Campo nemico . Il 
Generale degli Equi , di nome Gracco Duilio intra- 
prefe , malgrado l'ofcurità , d’ interrompere il lavoro. 
Si avanzarono le fue Schiere , ma con quel timore , 
e con quell’ inquietudine , che la notte , e la forprefa 
fempre cagionano. Quinzio, che avea già prevedu- 
to 1’ artalto , gli mife a fronte una parte delle fue 
Legioni , in tempo che l’altra continuava il lavoro 
delle trincee . Lo ftrepito dell’Armt , e i gridi de ? 
Combattenti più che mai accertarono il Confolo del 
foccorfo . Dal fuo canto pure , fu egli addoflo al 
Campo degli Equi , anzi col difegno di far diverfio- 
ne che di romperlo . Quello fecondo affalimento 
obbligò una parte degli Equi ad accorrervi , e diede 
tempo al Dittatore di ftabilirc i ripari , coiìcche fui 
far del giorno gl’ inimici fi videro attediati da due 
Eferciti . Si ripigliò l’azione. Allora il Dittatore, 
ed il Confolo , invertirono con tutte le loro forze il 
Campo nemico. Quinzio trovò più debole il fianco 
da lui artalito , perche il Generale degli Equi non 
avea creduto doverli difendere da quel 'lato : quello 
dunque fecevi una leggiera refiftenza ; e perche te- 
meva di cflere fuperato colla fpada alla mano, ebbe 
i ricorfo a’ trattati i. Spedì Deputati al Confolo , il 
quale fenza ascoltargli , gli rinviò al Dittatore . Pre- 
sentatili a lui , non ortante il calor dell’Azione, lo 
{congiurarono ad arredare l’ impeto de’ fuoi Soldati, 
e a non farli gloria di far perire quali intera una 
Nazione ; e fi offerirono di abbandonar il lor Cam- 
po , e di ritirarli fenza bagaglio , fenza veftimenta , 
e fenz’ armi . Con fierezza rifpofe lor Quinzio j 
ch’egli era ben parfuafo che la loro morte fiata non 
farebbe di gran confeguenza alla Repubblica ; che 
tmlentieri lafciava loro la vita ; ma voleva che il lor 
Generale , e i primarj Uffiziali reftalfero prigionieri 
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di guerra , e che tutti i Soldati paflaflero fotto il 
giogo - y altrimenti gli farebbe in quel punto tagliar 
tutti a pezzi >1 Circondati gli Equi da tutte le par- 
ti , dovettero fommetterfi a tutte le condizioni che .» • 

impor loro fu in gradp del Vincitore . Si pianta- 
rono in terra due g avellotfi, ed un terzo fe ne tra- 
versò fulle punte de’ due . - Tutti gli Equi, nudi e i 
fenz’ armi paffaroro fotto quello Portico militare : 
forta d’infamia, che i Vittorio!! imponevano a’ vin- ' •> . 

ti, che combattere non potevano , e nè pur ritirarli. 

1 Si diedero pofcia in poter de’ Romani -il Generale e 
;gli Ufficiali che furono rifervati per fervir di trion- 
fo al Dittotore . ..... 

Lafciò Quinzio all’Efercito , che feco avea condot- • 
to da Roma il faccbeggiamento del Campo nemico, 
fenza ritener per fe la menoma cofa , e fenza per- 
mettere che vi prendeflero parte le Truppe del Gon- 
folo , ch’egli avea liberare. „ Soldati , diffe loro con ' 

„ aria di Jeverità ; Voi che liete (lati fui punto di di-- 
j, venir preda de’ nollri nemici , non avrete porzio- v 
ne nelle loro fpoglie . Poi rivolgendoli al Confalo: 

„ E Voi, Mmuzìo , egli aggiunte , più non coman- 
„ derete a quelle Legioni , finche non diate pruove - 
,, di maggior coraggio, e di miglior capacità-. Un 
tale militar gaftigo niente diminuì del rifpetto , e 
della riconofcenza di quelle Truppe verfo il loro Li- 
beratore ; ed il Confolo , e i iùoi Soldati , gli de- 
cretarono una Corona d’ oro del pefo di una libbra, 
come a quegli che avea lalvata la vita e 1’ onore 
de’ fuoi Concittadini . 

Ricevutali dal Senato la nuova della vittoria del 
, Dittatore, e del giudiziofo ripartimento da lui fatto 
delle fpoglie nemiche ; Vergognato , per dir così , 
che un tal Capitano invecchiane nella miferia , fe- 
cegli dire , ch’era fua intenzion , e ch’ei profittale d’una Qninzio . 
porzion riguardevole del bottino . Volle pure ag J 
giudicargli una parte delle Terre conquiftatc su gli 
Equi , coi numero di (chiavi , e di bc&iami , necef- 

O 4 far; 
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; ^ far; per lavorarle . Ma Quinzio pensò dover alla. 
Parria l’obbligo d’ un maggior efempio . Preferì la 
fua indigenza, eh’ ei riguardava come 1 ’ afilo, ed il 
foftegno della Libertà , a tutte le ricchezze che fe 
gli offerivano ; perfuafo abbaftanza non effervi cofa 
nè più libera, nè pii) indipendente, guanto un Cit- 
tadino, il quale, nulla afpettando dagli altri, ritrae 
tutta la propria fuflìftenza dal fuo proprio fondo , 
-. . . dal fuo travaglio. *,«'•- • -V v. ' 

m * nore fpav.io di quindeci giorni liberò quello 
damando. 'S ran ^' Uomo 1’ Efercito del Confolo , vinfe quello 

* degl’ Inimici , e rientrò Trionfatore in Roma . Con> 
duceva egli avanti il fuo Carro il Generale nemico ^ e 

• un gran numero di Uffiziali, che formavano il prin- 
cipal ornamento del luo Trionfo . Lo feguivano i 
Soldati Romani ricoperti di ghirlande , e celebranti 
con militari canzoni la vittoria. Et pofeia rinunziò 
Ja Dittatura , tutto che per fei meli poteffe conti» 

• nuarne 1’ amminiftrazione .* Sempre più la gloria di 
lui , l’ amore de’ luoi Concittadini , da una forni» 
gliante moderazione aumentarono . 

Gli Amici della fua Famiglia , prevalendoli dell’op- 
' portunità , ottennero finalmente ciac folle giudicato 
Volfcio , l’Accufatore di Quinzio Ceforìt figliuolo di 
Quinzio . Si tenne FAflemblea ; e convinto il De- 
latore di calunnia, e di falfo teftimonio, fu condan- 
nato a perpetuo efilio . Richiamqifi Cefone ; ed i 
Tribuni , che feorgevano fuo Padre adorato dal Po- 
• 1 polo , non ardirono far contrafro ad un giudizio sì 
giufto . Contento Quinzio del ritorno di fuo fi- 
gliuolo , e ricoperto di gloria , fi fottrafle agli applaulì 
de’ Romani , e ritornò a feppellirfi nella fua cafuccia, 
di fìoppia , ove nelle fue ordinarie fatiche impiegato 
Ann. di fi tenne * 

Roma J 96 . Non v j re ftò molto tempo . Nuove turbolenze 
Nuove ecc j tate da’ Tribuni del Popolo in riguardo alla pub- 
zlT ecciti binazione della Legge Terenùlla , per vendicarfi del 
teda’ Tri- ritorno, di Ccfoue t obbligarono il Senato a richiama- 
buni. f re 
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te il Patire di lui, per opporlo a que fediziofi Ma- 
gi ftrati . Sotto il Confolato di C-. Orazio e di Q-, 

Minuzio , gli Equi , ed i Sabini , praticavano le or- 
dinarie loro {correre fÌBO alle porte di Roma. Or- ( 
dinò fubito il Senato, che i due Confoli marciaflero 
immediate contro a’ nemici . Tocco in forte ad 
Orazio la condotta dell’ Efercito , che fi deftinò con- ( ( 

tro agli Equi $ e fut incaricato Minuzio del comando 
di quello, che dovea far contrailo a Sabini -Ma 
quando fi venne # al cafo di far prendere 1 Armi al- 
Popolo , vi lì oppofero i Tribuni , e' progettarono . t 
.al folito , che non laverebbero eglino che alcun - 
Plebeo fi arrollafle per la guerra , innanzi che pro- 
ceduto fi folle all’elezione de’ Commiffar j . I Cou- 
foli , che con affinone vedeano, che gl inimici de- 
■vaftaffero impunemente il- territorio di Roma, con» 
vocaronO il Senato ad oggetto di far levar quegli , 

©ftacoli . Quinzio , il qual era un’ altra volta ritor- 
nato dal fuo Podere , rapprefentò colla fua ordinaria 
intrepidezza? Che anzi di perderfi il tempo a difpu- 
-tar co’ Tribuni , bifognava fubito andar incontro a^ 

■cimici : Che fe il Popolo*, fempre fedotto da fuoi 
Magiftrati , perfiftette nella difohbidienza , egh era f 

di parere che il Senato in corpo , e i Patrizj co loro 
• Amici , e Clienti , prendeffero Tarmi: Che al difpetto "*• . 

■de’ Tribuni , farebber effi fogniti da tutti -gli Uomi- 
ni dabbene , e che foffero finceri amatori della loro 
Patria: Ch’egli era pronto , tutto che oppreffo da- -, ^ 

gli anni , ad efibirne , primo , l’efempio ; e cne nel- 
la battaglia troverebber eglino o una vittoria glo- 
riofa , o una morte onorata . . * _ ■ 

Fece applaufo tutto il Senato a un fentimento si 
generofo . Corfero nelle,’ loro cafe que venerabili 
vecchi ad armarli ; e feguiti da’ loro figliuoli , da 
Clienti , e da’ damettrti , furono folla piazza , ove 
il Confolo C. Orazio convocata avea l’Adunanza . 

Eravi accorfo il Popolo e fembrava commolfo da 
un sì nuovo frettatolo , Rapprefentogli il Confola 

che 
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che tànti illuflri Perfonaggi volevano piuttofto efpor- 
fi ad una morte , quafi ficura , che foffrir più lungo 
tempo i nemici filile porte di Roma ; e ch’egli efor- 
tava tutti -i buoni Cittadini ad unirli ad eflì per 
vendicare la gloria del nome Romano . Ma Vtrginio t 
che dopo cinque anni fi era fatto confermare nel Tribù- 
nàto , gridai con gran veemenza che .non lafcc- 
rebbe a patto Veruno , che il Popolo prendere Tarmi, 
fe noti fi avetfe prima decito T affare concernente le 
Leggi . Rivoltoti il Confolo verljp il Tribuno con 
nn aria avvampante di fdegno : „ Egli è forza poi 
conven-re , gli diU'e , che voi ufare una eroica 
„ azione , e per v.ero dire molto degna della voftra 
„ confueta condotta , fomentando una perpetua di- 
„ vifione fra il Popolo , ed il Senato : Non v’ im- 
„ maginiate tuttavia che i vofiri gridi , e le voftre 
„ oppofiz^oni ci' facciano abbandonar la Repubblica 
ftabilita su aufpizj così felici. Sappiate, Virginio , 
„ e voi altri Tribuni altresì , che quefti vecchi il» 
„ luftri , che voi vedete incurvati più dal pefo degli 
„ anni, che da quello delle lor armi , vanno a com- 
„ battere generofamenre gl’ inimici del nome Roma- 
„ no, finche voi altri difenfori intrepidi de’ privile- 
„ gj del Popolo , ve ne refterete’nafcofti dietro le 
„ noftre muraglie, e che a guifa di paurofe femmi- 
,, nuzze , afpetrerete con, inquietudine della guerra 
„ i fuccetfi . Se forfè non vi lufinghiate, che dopo 
„ che la forte giornaliera dell’ armi vi avrà liberati 
w dal Senato , e dalla Romana Nobiltà , gl’ inimici 
„ vittoriofi , in ricompenfa della voftra concordia * 
„ fieno per lafciarvi godere in tanta pace della vo- 
„ tira ufurpatavi tirannia , e non vogliono diftrug- 
„ gere Roma , ancorché vi rinvengano da per tutto 
„ monumenti , e trofei delle antiche loro feonfitte . 

„ Ma quando pure in graz a voftra la rifparmiaf- 
„ fero ; fappiate , che le noftre mogli , e i noftri fi- 
„ gliuoli , dopo di aver perduti i loro Padri , i Ma- 
„ riti , e tutto ciò die avevano di piò caro , avran- 
i— '■ " no, 
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„ no , sì v ballante coraggio per non fopravvivere a 
noi ; fon elleno ben determinate a mettere u iuo- 
„ co da tutte le parti , e a feppellirfi effe medefime 
fotto le mine della loro Patria . Quelli fono , o 
„ Romani , aggiunfe il Confalo , gl infaulli pronoftici 
,, dhe le voftre perpetue ditfenfioni ci annunziano. 

Inteneriti il Popolo per un difeorfo così patetico, 
tutti piagnevano . Il Confolo , vedendogli rifcoiu j 
e lafciatofi ancor effo trafportare dal proprio dolora*/ 
„ Non arroffite , continui , nello feorgere quelli, ve- 
nerabilr Vecchi , quelli illuftri Senatori , che voi 
„ chiamate Padri , facnficarfi con tanta generofità a 
„ una morte certa per un Popolo contumace > ed 
„ infoiente ? Meritate voi forfè il nome di Ro* 11 *' 
-, ni ? Non dovrefte feppelbrvi vivi f ihfedeli che 
„ liete alla voftra Patria , difertori delle fue Legio- 
,, ni , e nemici de’ voftri Generali più che degli 
> „ Equi e, de’ Sabini? '■ ’ '* 

Accortofi Virginio , che il difeorfo del Confolo face- 
va impreffione nella Moltitudine , (limò dover ac- 
tommodarfi al tempo ; e ripigliando maniere piu 
dolci, così parlò. > „ Giammai vi abbandoneremo > 
,, Padri Cofcritti ; nè damo Uomini di tal affare ». 
‘ che tradire voglialo gl’ intereffi della noftra Pa- 
•„ tria . Vogliam vivere , e morire con effo voi ; 
„ non ci può non effere cara la morte, combatten- 
j, do fotto sì degni Capi per difefa comune della 
Repubblica. Egli è vero che noi Cittadini y duno 
„ Stato medefimo, e che tutti contribuimmo egual- 
„ mente col prezzo del noftro fangue a ftabilire la 
libertà , vi dimandammo delle Leggi fuperion 
„ all’ autorità del Senato , e che ne preferiveffero 
„ l’eftenzione, ed i limiti . Non è quella . forfè lef*. 
,, fenziale coftituzione di tutto lo Stato di Repub- 
« blica , che veruno non vi fia -fuggetto . che^ della 
„ Legge , e. che la Legge fia più autorevole de’ Ma- 
„ gillrati ? Ciò non olìante ; fe Voi perfilìete nel vo- 
7, ìer ritenere le voftre antiche confoetudini , accon- 

„ fento 
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„ fento in mio particolare di non parlamene mài 
_ „ più > e torrb eziandio la mia opposizione , ed ec- 

,, comi pronto ad efortar il Popolo a prender l’artni, 
r, e a f'guirvi , purché gli accordiate una grazia , 
„ ond’egli ne ritrarrà vantaggio, e l’autorità ,‘voftra 
• ,, pregiudicata non ne refterà . 

Rilpofegli il Confolo, che fe era giuda la fua di- 
manda , il Popolo troverebbe il Senato Tempre pron- 
. . to a ricolmarlo ;di favori , e che poteva egli con fi- 
dimanda' 0 ^ uc ‘ a Spiegare le Tue intenzioni : Virginio , dopo di 
dìec^Tti- ’ aver conferito un momento co’ Tuoi Colleghi , ripi- 
buni . glih ; eh’ ei defiderava potere fpiegarfi in Senato . 

Difputa Vi s’indirizzarono immediate i due Confidi : V'rrgi- 
su quello nio lor tenne dietro , portando con effo feco 1* Ori- 
propofito . gj na j e Detre«o eh’ era flato prodotto per la cVea- 
xion de’ Tribuni .. Ammeffo aH’AfTemblea -, ne 
fece la lettura con permiflìone de’ Confoli , e ag- 
giunfe i „ Quel più che il Popolo per mia nocca vi 
„ chiede , Padri Cofcritti , fi è' , che piacciavi ac- 
» crefcere cinque Tribuni a’ primi che furono flabi- 
liti fui Monte Sacro ; coficche da qui avanti , le 
,, cinque prime Claffi abbiano cadauno dueTribunu 
Dopo ciò , ritiroffi Virginio , perche il Senato poteffe 
deliberare filila di lui propofizioné . J A tale nuova 
^ ricerca fi oppofe fortemente C. Claudio . Rimoflrò* 

egli all’Affemblea , che aggiugnendofi cinque nuovi 
Tribuni a’ cinque primi , era lo ftefio che moltipli- 
car il numero de’ fuoi nemici ; che a poco a poco 
fi andava formando un fecondo Senato , che altso og^ 
getto non avrebbe che di minare l’autorità del primo.; 
Ma Quinzio diede un altro afpetto all’ affare : fo- 
ftenne per lo contrario : Che moltiplicandofi il nu- 
mero de’ Tribuni , farebbe più agevole d’ introdurli 
fra d’ elfi la divifione : Che Tempre ve ne avrebbe 

J ualcuno men fediziofo ; il quale , per rifpetto ver- 
> il Senato , o forfè per fentimentó di gelofia , fi 
opporrebbe per deluderne l’effetto: che fi potea ri- 
putare a buona forte , che a tal prezzo rinunziaffer 
- . w - . eglino 


ì 


»- c*. 


Della Repubblica Romana . Lib. 1 V. . , 22 1 
eglino alle nuove Leggi richiefte con tanta Manza ; 
e che niunoi ignorava che in materia di Governo , Stabilt» 
qualunque cangiamento nelle Leggi , fcuoteva fin da’ 

. fuoi fondamenti uno Stato . V I1 configlio di quello n " 

grand’ Uomo fu prefo colla pluralità delie voci . Si <h 

fece rientrar Virginio : dichiaragli il primo Confolo, Roma 29*. 
che il Senato gli accordava la fua domanda . Ebbi ' 
lui T abilità di fargli faper buona quella nuova gra- . » ' 
lia in termini convenevoli alla Dignità del Corpo , 
di cui egli era il Capo : ed il Senato , ed il Popolo, 
riuniti in un fentimento medefimo , concorfero egual- 
% mente , comecché con oggetti contrari , all’ aumento 
del numero de’ Tribuni. » . t _ 

Poco tempo flette il . Senato a faggiare , che la 
compiacenza eh’ egli aveva avuta per le Ultime do- Moli, 
mande del Popolo , non ferviva che a far nafeere te Aventi- ' " 
nuove pretenfioni . In fatti divenuti più temerari n o. 
i Tribuni pel loro numero, propofero che fi lafcialTe 
al Popolo il Monte A ventino , o , per lo meno, la 
parte del Monte medefimo che non illava occupata 
da Patrizi . Q, Icilio , Capo del Collegio de’ Tri- 
buni , rapprelentò che il fondo di quei Monte ap- 1 
parteneva alla Repubblica ; che , per dir vero , al- 
cuni Patrizi ne aveano comprata qualche porzione ; t 

ina che altri fi erano impoffelfati con pura ufurpa- 
zione de’ luoghi eh’ elfi abitavano : Che ciò che re- 
'ilava di quel terreno , elfendo inculto e non occu- 
pato , ei domandava che fi rilafciaffe gratuitamente 
al Popolo , il qual divenendo ogni giorno più nume-, 
rofo , più non trovava ove alloggiarli . 'Proponeva 
nello lleflo tempo , che fi confermafle a’ Patrizi il 
poflelTo de’ luoghi , di cui eglino giullificaflero l’ ac- 
quillo ; e fe n’ efcludeflero que’ di quell’ Ordine 
che fabbricato avellerò fenza titoli validi , renden- « 

dofi loro il prezzo delle Cafe che Vi avellerò fon- 
date . v «. . • ' • ✓ 

Apparentemente era giultillima quella propofizio- Ann."di 
ne ; Ma M. Valerio , e So. Virginio , Confoli di^ oma **7* 

j. quell an- 
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quell’anno , temendo che il Popolo , del ripartimén- 
D. W. lib. -o del Monte Aventino non le ne formaffe un Di» 
ao * ritto per rinnovare le lue antiche pretenfioni in ri* 
guardo alle Terre di conquifta , differirono la con- 
i vocazion del Senato , per lafciar infenfibilmente ca- 

Intraprefc ^erc nuova propofizione . Avviftofi Icilio dell’af- 
dd Tribù- fettazione de’ Confoli nel dilazionare qualunque Af* 
ao Icilio, femblea , con un imprendimelo che ,fìn allora noa 
aveva efempio , mandò un Sergente per comandar 
loro da fua parte , di convocare fui punto fteffo il 
Senato , e d’ intervenirvi eflì medefimi fenza il me* 
nomo ritardamento . '• 

Sdegnati i Confoli , con giufto motivo , della te- 
merità dei Tribuno ,> e del perdimento di rifpetto 
del Sergente , fecero (cacciar quello vergognofamente 
da Littori, uno de*. quali di loro ordine, lo accom- 

S agnò pure con alcuni colpi di battone. Tanto ba* 
6 , perche fi fufcitaffero le Aringhe fediziofe^-del 
Tribuno , il qual non rintracciava , che uri pretefto 
per poterli sfogare confra il Senato . ‘Rapprefentò 
al Popolo , che nella perfona del Sergente fi erano 
violati i facri Diritti del Tribunato ; perciò fece 
mettere in arrello il Littore de’ Confoli , e voleva ‘ 
farlo morire come un facrilego ; e come un Uomo 
votato agl’ infernali Dei. Ancorché i Confoli foffe- 
ro i primi Magiftrati della Repubblica , non potero- 
no levarlo dalle mani di coloro eh’ erano Giudici , 
e Parte di lui . \ * . j. ' . » 

. Proccurò il Senato di guadagnarfi alcuno de’ Tri- 
buni che poteffe far contralto al furore di quel fuo 
Collega : ma Icilio gli avea tutti prevenuti , ed avea 
. sì vivamente rimoftrato loro , che ^autorità , e la 
forza della loro Carica confiftevano nella loro unio- 
ne , eh’ eran eglino convenuti , che niuno farebbe 
oppofizione di forta a tutto ciò che fi foffe fra elfi 
deliberato colla pluralità delle voci. Vedevafi, per 
tanto , lo fgraziato Littore fui punto di perire , per 
aver ubbidito agli ordini de' Confoli con troppa può* 

tualità . 
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tualità . Bifognò che , per falvarlo , entrafle il Sena* 
to in componimento co’ Tribuni . Con un Senatus - 
Confulto fi fece cefiione al Popolo del Monte Aven- 
tino , e il Littore fu rilanciato . Reftonne perciò 
notabilmente piagata 1 ’ autorità de’ Confoli ; mer- 
eecthe i Tribuni , ad efempio d’Jc/ 7 /o, fi mantenne- 
io nel poflclfo di convocare il Senato j eglino , che. 
nella loro inltituzione non ardivano di entrarvi ; e 
che fotto un Portico , a guifa di fempltci Uffiziali r 
ne {lavano attendendo gli ordini .... 

Ma di ciò non fi contentarono -, e Icilio , il pii \ 
ardito, ed il piìt intraprendente de’ Tribuni , effondo 
fiatò confermato nella Magiftratura per l’ anno fe- 

g lente , difeguò di luggettare al fuo imperio gli fieli» 
onfoli , e di obbligare quell i Capi della Repubbli- 
ca , tutto, che autorizzati colla fuprema poteftà a ri- 
fegnarfi al giudizio dell’Adunanza del Popolo . 

T. Romilio , e. ,C. .Veturio Confoli di quell’anno, Anno di 
perfuafi che il di dentro dello Stato non godeva di Roma 298. 
maggior tranquillità , che quando fi portavano l’armi 
al di fuori , rifolvettero far la guerra agli Equi , c aè^Tribu- 
*’ Sabini , per vendicarfi delle, lor ruberie , e delle n i contra 
continue loro incurfioni . Conveniva far leve di Mi- i Confoli, 
lizie , e far fovtire in Roma le Legióni . I due Con- 
foli , particolarmente Romilio Uomo per natura, 
fevero e feroce , fecero quelle leve , e procederono 
al ruolo de’ Plebei con un rigore poco convenevole 
alla corrente dilpofizione de,’ genj . Non vi era ap- 
po loro feufa di forra , e condannavano efli a grot- 
te ammende pecunjaric quei , che chiamati , fubito 
non comparivano . Ne fece pure Romilio arredare 
alcuni , i quali con differenti pretefti volevano fcan- 
farfi dall’ andar in campagna quell’anno. Non man- 
carono i Tribuni di allumere la lor difcfa, e inten- 
tarono di l^var i prigioni dalle mani de’ Littori. 

Fecerfi avanti i Conloli per foftenere l’ efetuzione 
del loro Ordine } dal che irritati i Tribuni , e fian- 
cheggiati dall’ infuria», .Plebaglia, furono sì temera- 
ri 
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rj , che tentarono di arredare i Confoli medefimi , e 
di comandare agli Edili di condurgli nelle pubbliche 
carceri . Un tale attentato xontra i Magiftrati So- 
vrani della Repubblica , rinforza il tumulto : Avvam- 
panti di collera i Patrizi per 1 ' audacia > ed infolen- . 
za de’ Tribuni, fi gettano nella calca, battono in-, 
. differentemente chi vuole loro .refillere , difperdono 
FAflemblea , e coftringono i Tribuni dopo effere 
dati ben bene percodi , come gli altri a fuggirfenc. 
Confai quelti , ed arrabbiati pel mal fuccello dellaf 
loro intraprefa, convocarono pe! giorno dietro l’ Adu- 
nanza, e furono folleciti a farvi intervenire la mag- 
','gior parte de’ Plebei Campagnuoli L’Adunanza 
ni numerofa ; e i Tribuni conofcutifi più forti , fece- 
ro citare i due Confoli come fodero due femplici 
Privati ; intimando loro il Sergente di portarli a 
~ render conto all’ Afiemblea del Popolo di ciò che il 
giorno avanti era fulla piazza accaduto . Con di- 
fpregio rigettarono la citazione i Con foli , e i Tri- 
buni,, che fi lufingavano che il Senato gli obblighe- 
rebbe , come Coricano e Cefone , a riconofcere l’au- 
torità dell’ Adunanza del Popolo Romano , e a fot- 
tometterfi al fuo Giudizio, furono immantinente al 
Palazzo . Introdotti in Senato , chiefero giuifzia 
. della violenza che pjrefumevano aver ricevuta da’ 
Confoli . Aggiunfero , che nelle loro perfone fi 
erano violate le facre Leggi del Tribunato ; che fpe- 
ravano che -il Senato non laverebbe impunito un mi- 
sfatto sì enorme ; e che prima di tutto , ricercava-: 

' no , o che i Confoli giuraffero di non aver avuta 
parte nell’ ultimo tumulto ; oppure , fe un giudo ri- 
morfo impedilfe loro un tal giuramento , che fode- 
ro condannati con un Senatus-Confulto a prefentarfi 
all’ Ademblea. del Popolo ; e a fuggettariì al fuo 
giudizio . Si accinfe a rifpondere Rom'tlio , e rinfac- 
ciò loro con molta alterezza : Ch’edi foli opponen- 
dofi alle leve de’ Soldati , erano gli Autori di quel 
tumulto : Che aveano avanzata la loro temerità fi- 
no 
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no a voler far mettere in arreco i Confoli , Sovrani 
Magiftrari della Repubblica : Che ardivano tuttavia 
di minacciargli in pien Senato , di fomettergli al giu- 
dizio del Popolo , allorché non aveano nè pure la fa- 
coltà , fenza un’ efprelfo Senatus-Confulto , di tradurvi 
il menomo de’ Patrizj : Ma che dichiarava loro , che 
fe. erano così sfacciati di maggiormente impegnarli 
in un’imprendimento sì deteilabde , fui punto ftelTo fa- 
rebbe egli prendere farmi a tutto il Corpo de’ Patrizj; 
Ch’ei fulia piazza fi métterebbe alla loro tefìa : Che da- 
< rebbe addotto a tutti quei , che fe gli prefentalfero ; e che 
forfè pentir gli farebbe del loro abufo della fofferenza del 
Senato ,e della loro temerità già pervenuta alfellremo. 
' Confumarono tanto tempo quelle difpute , che fo- 
pravvenne la notte , anzi che il Senato aveffe fatta de- 
liberazione di forta ;e non ifpiacque alla maggior parte 
de’ Senatori un tal motivo , trovandofi fuor dell’impe- 
gno di decidere fra i Confoli ed i Tribuni ; e foprattut- 
to di fomminiltrare a queft’ultimi con un rifiuto il prete- 
ilo che Stracciavano per eccitare una nuova fedizione . 

Vedendo i Tribuni che il Senato tratto avrebbe 
1’ affare in lunghezze , convocarono il giorno dietro 
1 Adunanza del Popolo , a cui fecero il rapporto 
di quanto fi era trattato col Senato medefimo . Di- 
chiararono che più non bifognava afpettar giuftizia. 
da un Corpo denominato da’ loro nemici; e ch’eglino rir 
nunziavano al Tribunato , e deponevano la Magiftratu- 
ra , fe il Popolo non prendeva vigorofe rifoluzioai , e 
sì necettarie per la confervazione della lor Dignità. 

I più ammutinati Plebei furono di parere di ritirarli 
una feconda volta fui Monte Sacro ; di portarvifi tutti 
in armi , e quindi cominciare la guerra contra i Patrizj. 
Altri , in apparenza più moderati , ma lolo ritenuti dal 
timore d’iina guerra civile , proposero , che fenza pren- 
der farmi , e: fenza maggiormente follecitare un Sena* 
tus-Confulto , il Popolo di fua propria autorità formaffe il 
procefTo a’ Confoli, e ad una grotta ammenda gli condan» 
naffe . Finalmente , quei che per anche non aveano per- 
duto interamente il rifpetto a’ primi Magiftrati della Re« 
Tom.I. p pub- 
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pubblica , rimofirarono , che in verun tempo non fi 
' era intefo cHfe fi Tòffe intentato in una Adunanza 
* < <j e l Popolo , di far il protetto a due Confali nell an- 

no fletto del lor Confolatp \ e fopratrutto , fenza che 
il Senato aveffe la parncipazione : Che lor pareva 
, ccceflivamente arduo un fom-ghante procedere : Che 
* unt0 non dubitavano che no* fi «carattere nuovt 
Tumulti , i quali alla, fine produrrebbero una guerra 
ciTe: Che nera incerto l’evento: Che v. era pure 
a temere, fe il vantaggi reflafe dal canto de Pa- 
fvW i eh’ e°l no interamente non tumaffero 1 auton- 
' tk deì Popolo , per vendicarfi di quei che aveffero 
voluto troppo dilatarla.: Che perciò eran etti di pa- 
rere che lì Arrendette qualunque procedimento 
contra j Confoli , finche foffero ufciti di Carica ; e 
che frattanto fi procedette blamente contea t Pri- 
vaci , i quali p/ loro' intere® , maggior impegno 

i, Tribuni alla feconda delle tre 
addotte differenti opinioni, parendo oro la piò fi- 
tU ra e la piò pronta a rendere Misfatto il loro 
riferitimene; e indicarono un Affemblea , ove il 
Popolo , a loro riquifizione , dovea condannare alla 
r*na Decumana i Confoli . Ma accortifi i Tribuni, 
P, il urimo sfogo erafi rallentata nel Popolo 

ttiKii un'affare , ch’ei rifletteva come 
Lrr cohre a quei Magiftrati ; determinarono , pey 
SSte ISciSTla lor vendetta,,. 'di ferirla e d» 
ammantarla pure coirordinario pretefto degl inte- 
reTdel Popolo , tea frammefcolaryi la controver- 
fia loro co’ Confoli . Nel giorno dunque flab.lito 
PAffpmHa* Icilio , a cui toccava parlare pe 
Icilio ri- P er ^ . dichiarò: Che il Collegio de’ Tribù- 
fveglia la fuor Co leghi , di mo lti “buoni Senato- 

^.Tr^ili&iraSafe intentata Centra de' Confo- 
li ma che abbandonando ifno.propr, mtejeffi.era 
incanace di ommettete quelli del Popolo : Ch ei di- 
mandava che. li procedeffe al .ipauimento delle Ter- 

re# 
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re : Ch’ era finalmente arrivato il tempo di autoriz- 
zare una sì giufia Legge , pro'pofta da tanti anni , e 
la cui pubblicazione era Hata Tempre delufa dagli 
Artifizj della Nobiltà . Nel rempo fieffo efortò tut- 
ti quei Plebei che s’ inrereflavano in quefi’ affare , a 
dirne all’Affemblea il libero lor fenrimento . 

Allora un Plebeo eh amaro L. Siedo , o Si cinto 
Dentato , fi prefentò fulla Bigoncia .'Egli era un 
vecchio , comecché di piii di felfant’ anni di età , 
tuttavia di buona mina , e che con una eloquenza? 
guerriera , decantò egli medefimo magnificamente il 
proprio Tuo jyalore , je tutte le occafioni , nelle quali 
erafi fegnalato . Rapprefentò a prima giunta ch’e-' 
rano già quarant’ anni che, portava 1 ’ armi : Che fi 
era trovato in ottanta combattimenti : Che avea ri- 
cevute qbaranra e cinque feritele tutte per davan- 
ti : Che in una fola azione era fiato piagato in do- 
dici differenti parti del corpo : Che avea ottenu- 
te quattordici Corone Civiche , per atfer falvata la 
vita ad altrettanti Cittadini nelle battaglie j e tre 
altre Corone Murali , per aver montata il primo , 
la breccia nelle Piazze fiate efpugnate di afialto r 
Che altre otto Corone pu r e gli avean dare v Tuoi 
Generali , per aver ricuperati dalle mani degl’inimi- 
ci gli fiendardi delle legioni: Ch’ ei con lie vava in 
Tua .Gala ottanta collane d’oro , più di fefianta brac- 
cialetti , de’* giavellotti dorati , deH’armi magnifiche* 
e degli arnefi di cavallo , come anellazioni , e ri- 
compenfe delle, vittorie ne’ combattimenri da corpo» 
a corpo, e che eran feguiti a vifta degli Eferciti : 
Che con tutto quefto, non fi aveva avuto il meno- 
mo riguardo a tutte quelle onorate anellazioni de* 
Tuoi fervigj ; e che nè egli, nè tanti bravi Soldati, 
che col prezzo del loro Sangue aveano stcqu’fiata al- 
la Repubblica la parte mtglore del Tuo territorio , 
non ne pofledevano la più tenue porzione : Che le 
loro proprie conquifte erano divenute la preda di alcu- 
ni Patrizi ; che altro merito non aveano, che la fola 
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Nobiltà della loro origine , e la raccomandazione del 
W nome : Che non ve n era pur uno che grulli fi- 
car potelfe con titoli la legittima polMone d, quel- 
lo T “ r ' b ; ÌÌZ Sfe'i «**£*&£ 

mlHndègni di participare alla fortuna della Repub- 
bi ca - Ma ch' era ormai tempo , Che quel Popolo 
eenerofo facete gufitela a fe medefimo i e dovette, 
far vedere fui fatto lteifo , autorazando la Legge 
della partig'on delle Tèrre, eh ci non avea mmor 
imreóideiai per tbtlener le-propotetoni de fuoi Tri- 
buni! di' quel che avea pajefato di coraggio in cam- 

P *S£dTJS l «. ! grTìoìi Ma 

Zì !&“ ntTS-rju|ia“ 

dir a’ Patrizj 1’ elporre quelle rag oni eh* lor pia 
«ffe ategaré cootla la Legge ; e rimate al grorno 

fu(fe CT uente 1 Aflemblca . . 

Tennero i Confoli per una parte della notte fe- 

R reTe conferenze co’ prima» del Senato falle m.fure, 
She fi aveano a prendere per refi fiere agl impren- 
denti del Tribuno . Dopo molti pareri , fi con- 
vlnne di far ufo a primo afpetto delle maniere pijk 
7 e J? n * nr ; e di tutta 1’ arte dell'eloquenza per gua- 
dagnar il Popolo , e difterie fclla ^ubblicazion del- 
la "Legge: Ma fu eccitato da fuoi Tribuni ei perfi- 
fteffe a voler dare i fuoi fuffrag,,vi fi facelfe un ri- 
foli conato, =d anche fi veoifle alle ve d, fa- 
to Si fece intendere a tutti t Patrie.) che di gran 

mattino fi trovalfero folla pi«* L. « !.>« * 
nienti • che una paTte circonflafie, la bigoncia del 
k Aringhe! per impedir che i Tribuni non y, fi ra- 
dettero pii forti ; e che il refto della -Nobt ta , qua 
e là per manipoli fi fpargelle , nell Afietnblea , per 
opporfi alla diftribuzion de Biglietti . < 

P Non lafciarono di trovarfi lulla piazza afTa. di 

buon’ora i Patrizi , e tennero occupati tutti i^oftr 
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fecondo la convenzione . Capitati i Confoli , fecero 
immediatamente i Tribuni pubblicare da un Bandi- 
tore, che fe qualche Cittadino voleffe proporre de’ 
mezzi ragionevoli di oppofizione alla pubblicazion 
della Legge , gli era 'permeilo di montar la Bigoncia, 
e di produr le fue ragioni al Popolo . Vi fi pre- 
fentarono fucceffivameirte molti Senatori ; ma appe- 
na parlar cominciavano , che una truppa infoiente 
del baffo Popolo , apportata da’ Tribuni , gri r 
dava con tanta confufione che impediva l’ effe-, 
re intefi . Sdegnati i Confoli ^ vivamente prote- * 
ftarono contra tutto ciò che fi poteffe imprendere 
in quell’ Affemblea tumultuofa . Allora i Tribuni 
levando la mafehera , rifpofero, loro , con gran fierez- 
za , che malgrado la loro proterta , fi effettuarebbe 
la pubblicazion della Lègge : Ch* era ormai troppo 
tempo, che con vani difeorfi tenevafi a bada il Po- 
. polo : Che un tedio così affettato non aveva altro 
oggetto che di allontanare la decifione di quell’af- 
fare ; e che alla fine bifognava che lo terminaffero 
i fuffragj dell’Adunanza ; e in ciò dire, comandò 
. Icilio , che fi apriffero l’Urne.,e fi dirtribuiffero i bi-> 
glietti al Popolo . Portili in iftato gli Uffiziali di 
feguire i fuoi ordini ; alcuni di giovani Patri- 
zi delle principali famiglie della Repubblica , valfi- 
fi di quel comando pel contraffegno di fra di loro 
ftabilito, diedero mano all’ Urne, ed i bigligtti di- 
fperderono . Altri , feortati da’ loro Amici e Cli- 
enti , fi gettano nel mezzo della folla , fofpingo- 
no , percuotono , sbaragliano il Popolo , e finalmen- 
te reftano della piazza padroni . Difpettati i Tri- 
' buni che in quello modo fi foffero fconcertate le 
lor mifure,fi ritirarono gli ùltimi, ma convocarono 
1’ Affemblea pel domane : e dopo d’ efferfi querela- 
ti , che sì apertamente fi foffe violata la Maefià del 
Romano Popolo , chiefero che foffe lor permeffo 
d’informare contra gli Autori del tumulto j il che 
.» • P 3 - fui 
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fui farto fteflo venne loro accordato . 

Senatori Non mancarono eglino di teftimon; che unanima- 
facnficari mcnte depofero, e(ferfi eccitato il tumulto dalla mae- 

de’ Tribù- S lor P arte g !0Varu ratrizj ; ma perche -il gran 
ni. humero, in qualche maniera ferviva loro dii alilo , e 
che non era poflibile di . comprendere nell’ infor- 
mazione tutti i Nobili della Repubblica; i Tribu- 
ni, i quali andavano in traccia di vittime pel loro 
/ifentimento , la cui punizione potette intimorire il 
Senato , fecero cader 1’ accufa fu que’ delle fa m glie 
D. H» Hb. Poflumia , Sempronia , e Clelia . Furono etti citati 
jo.Tir.Liv. alla prottima ^VfTemblea del Popolo: ma non ottan- 
Dec.i. J.j. te q Ue i giovani Patrizj fi faceffero onore di aver 
impedito, che mon /otte pubblicata la Legge, non fu 
di parere il Senato che com pari (fero , nè che alcuno 
Jì prendette l’attunto della lor difefa . i Senatori più 
efperti fi lufingarono, che nell’abbandonargli al Po-- 
polo , fi diminuirebbe il fuo rifentimento per una 
tale moderazione ; oppure , che avendo egli , per dir 
così , sfogata tutta la fua collera per la loro con- 
danna , una tal vendetta gli farebbe mettere in di- 
- . menticaivza la promulgazion della Legge . Nel gior- 

no dunque dell’ Affemblea , i genj più violenti (ira ' 
quei del Popolo voleano portar l’affare a tutto rigo- 
re ; ma i più faggi che riguardavano il filonzio del 
Senato , come una tacita confedìone- della reità degli 
Accufati , contenti eh’ ei gli dette in potere della 
giuftizia del Popolo ', furono di opp nione di folo 
condannargli a Una Dena peeuniaria ; la qual cofa 
l'cftù approvata dalla pluralità delle voci . Noti 
Vi fece oppofizione di forta il Senato ; auzi fi fe- 
ce vendita pubblica de’ beni de’ condannati per’ 
rendere foddisfatte le condanne ; ed il prezzo re- 
ftù a Cerere confecràto . Il Senato pofeia per 
intefpofte perfone fece ricuperar quei beni col dena- 
, jo filo proprio ; e qualche tempo dopo furono ren- 
duti agli antichi proprietarj ; contento che gli fo(fe 
coftato fola moneta l’ impedimento della pubblica- 

zion t 
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iion della Legge s * Ma di ciò non fi tennero paghi 
i Tribuni . Rivennero ben. preflo al ripartimento 
delle Terre . Era quelli- il {oggetto più ordinario 
delle loro Aringhe . 

Nel. mentre che il Popolo pafTava le intere gior- 
nate falla piazza nell’afcoltar que’ Declamatori , ar- 
rivarono de’ Corrieri- da Tufcolo coll’ a\Aifo che gli 
Equi -aveano affalito il Territorio, di quella Città 
confederata del Popolo Romano ; che nella campa- 
gna mettevano ogni cofa a fuoco e a fangue ; .che 
vi fi avea pur a “temere ch’eglino non elpugnafiero 
quella Città , fe ne formaffero l’affedio : c gli Abi- 
tanti con grande iftanza domandavano del foccorfo » 
Immediate ordinò il Senato che i Confoli fi mettef- 
fero in campagna colle forze della Repubblica . Non 
mancarono al loro folitp i Tribuni di contrariarvi , 
e volevano' vendere il loro affcnfo col prezzo della 
promuigaz’on della Legge . Ma il Popolo più ge- 
nerofo dei fuoi Magifirati , rr.mmerrrandofi del 
foccorfo , eh’ egli avea ricevuto da Tufcolo contra 
l’ incurfione di Erdonio , di buona volontà a prendere 
l’armi fi offrì . Si .mife in piedi 'prontamente un 
Efercito co’ due Confoli all 4 fua telìa. Siedo Den- 
tato , quel Plebeo 'che con tanta forza avea perora- 
to a favor della Legge Agraria , fi prefentò per fe- 
guirli» con ottocento Veterani come lui , quali tutti 
aveano compiuto il loro tempo di fervigio preferitto 
dalle Leggi; ma. che non oliarne - vollero tuttavia 
portarfi all’ occafione fotto il particolar comando^ di 
Siedo , eh’ effi pubblicamente 1 ’ Achille Romano ap- 
pellavano . • ' ( » 

Si avanzò 1 ’ Efercito Romano fin ad Algida , di- 
moila fedici miglia - da Roma; e affai vicino ad An- 
zio rifeontrò gl’ Inimici . Si eran eglino trincierati 
full’alto d’una Montagna 1 §i accamparono i Ro-: 
mani fopra una oppofta eminenza ; fortificaronfi con 
follecitudine , ed i Generali ritennero i Soldati nel 
Campo per nascondere al nemico le loro forze , Fu 
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creduto 4 a §Ii Equi un tale anti.vedimento come ef- 
fetto della paura ?de’ Confort • Calavan eflì foven- 
te alla pianura , e qualche volta' s’ innoltravano fin 
fulforlo delle trincee del Camp6-, per rinfacciar a’ 
Romani la timidezza de’ lor Generali. I due Con- 
foli, affinché l’inimico fi rtabiliffe in quella fai fa con- 
fidanza , fateano tener Tempre chiufe le porte de’ 
loro alloggiaménti. Ma pn giorno, in cui Remi Ho 
comandava in fupremo-, e che toccava a lui di da- 
re gli ordini, avviltofi che tutto l f Efercito degli 
Equi era ufeito dal fuo Campo , ’e che la maggior 
parte de’ Soldati , difperfa per la Campagna , impu- 
nemente foraggiava fin al piede de’ liloi ripari de T » 
terminò di caricargli nella pianura , e nello Hello 
tempo di far alfalire il Groffo intero fituato in fui , 
Monte, perche non fapeflero da qual parte venifie 
loro il vero aflalto . Con tal oggetto fece ei chia- 
mare Siedo Dentato , che comandava il Corpo de* 
Veterani, che or ora abbiam detto; e folle, o per 
la (lima del di lui valore, o perche gli fpiaceffe di 
efpor quel Plebeo ad una occafione pericololìffima , 
lo incaricò d’ invertire il Campo nemico . „ Noi 
„ andiamo , gli d'rffc , i^ mio Collega , ci io, incon- 
„ tro a’ nemici . Nel tempo che obbligheremo tut- 
,, te le loro forze contra di noi , gettatevi voi , col 
„ Corpo che comandate, in quella gola, e ine quel- 
„ l’obbliquo cammino , che fcoprefi nella Montagna», 

„ e che guida a’ loro alloggiamenti . Incalzate fi- 
„ no a’ riparile fate tutto per rendervene padrone. 

„ formando noi - in un tempo fteffo duq differenti 
} , oppugnazioni , cagioneremo un utile diverfione, 

„ che dividendo le forze dell’inimico , diminuirà pu- 
„ re la fua difefa . Rifpofegli Siccw , ch’era pronto 
„ ad ubbidir ciecamente a’ (uoi ordini. „ Ma per- 
,, mettete., gli di (fé , che io vi rimollri , parermi 
v imponìbile 1’ efecuzione , e parimente affai peri- 
„ colofa . Credete Voi , continuo quel Vecchio Ujfi- 
„ ziale , che gl’ inimici nello feendere dal Monte , e 

„ dal 

» * 


t 


Digitized by Google 


Della Repubblica Romana . L'tb IV. 

— „ dal loro Campo , non fi fieno alficurati con nn 
„ buon Corpo d’infanteria della llrada , che foia pub 
loro agevolare la ritirata ! Pollo io forfè co’ foli 
,, miei Veterani , e fcnza elfere folknuro da forze 
„ maggiori , sforzare quel pollo ì Un tal tentativo 
„ non vale che a farci perire . Ottocento uomini 
„ danque potran refillere all’Efercito intero degli 
„ Equi , che ci prenderà per le fpalle nel tempo 
„ medefimo che avremc^ fulla teda rutti coloro che 
,, ingombrano il cammino della Montagna ? 

Sdegnato il Confolo- delle rimofiranze di Siedo * 
gli repligò brufeamente , che fenza ingerirtene nel 
far le parti di Generale, non 'avea egli che nhhid’re 
agli ordini che gli venivano ingiunti : oppure , che 
feorgevavi eccedente rifehio , ne appoggierebbe egli 
1’ imprefa ad altri Uffiziali , che fénza affettazione 
di abilità ne confeguirebbono gloriolàmente l’ inten- 
to . „ E Voi gran Capitano , foggiunfe il Confolo 

„ con uno fcheno affai piccante , Voi , che fate la 
„ guerra da quarantanni in quà ; che vi liete tro- 
» vato in cento e venti combattimenti ; e che ave- 
„ te ricoperto di ferite tutto il voftro corpo,, ritor- 
„ natevene a Roma , riportate fulla piazza cotelia 
,, vollra lingua sì eloquente , e più formidabile a* 
„ voltri Cpncitradioi > che non lo è agli Equi» , e 
» agli Etrufci la vollra fpada . - ’ 

Offefo Siedo da’ rimproveri del fuo Generale , gli 
ripigliò con fierezza , eh’ ei ben fi accorgeva che 
egli andava in - traccia di far perire un vecchio Sol- 
• dato , o di difonorarlo , Ma eh’ era ben più faci- - 
le la prima cofa che l’altra ; eh’ ei marciava al 
Campo nemico, e che o lo forzerebbe, o che fi fa- 
rebbe ammazzare fili cammino con tutti i fuoi com- 
pagni . Licenziaronfi pofeia i Veterani dagli altri 
Soldati , che gli videro partire come Uomini defti- 
nati al macello . - Per buona forte per elfi erano 
condotti da un Uffiziale , che ben fapeva amminillra- 
m la guerra. Prcfe un gran giro Siedo j e dopo 

qual- 
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qualche tempo di marcia , difcoprì in lontananza y 
e fopra i vicini poggi una £ran- Forefla^che per fi- 
no al Campo nemico pareva ftenderfi . Si affrettò 
per tanto di guadagnaré quel bofco : Buon corag- 

„ g'O compagni, miei et gridava in montando ; o 
„ che io ben m’inganno , . o che fcorgo un fenrie- 
„ re che ci guiderà con maggior ficurezza agli al- 
„ logg'amenti degli Equi , che noi farebbe quello 
,, che mi preferire il nofiro Generale . Non fen- 
za un grarideMlento , que’ vecchi Soldati , carichi 
dell’ armi loro poggiarono fulla cima del Monte; 
Vi pervennero appena, che fi videro fopra una emi- 
nenza dominante il Campo degl’ inimici ; e coperti 
dagli alberi vi fi accollarono, lenza che le. fentinel- 
le, nè le guardie avanzate fe ne accorgeffero . 

Nel frattempo di quella marcia, i due Eferciti de 
Romani e degli Equi erano di già venuti alle mani 
nella pianura . Si combattè lungo tempo dall’ una 
e l’altra parte con eguàl valóre , e fenza che la 
vittor : a fi dichiarale per, verun partito . I più de’ 
■Soldati che gii Equi lafciarono alla cullodia del loro 
Campo , credendo di nulla aver a temere alle loro 
fpalle , fi eran meffi fullé .pendici del Monte per 
veder la battaglia . Sparli quà e là per godere coti 
maggior comodo del grande ('pentacolo , Siedo , che 
gli (lava’ offervando , profittò della loro trafcuraiez- 
za . Piomba fui Campo ,i-forprendeJa guardia, ta- 
glia a pezzi tutti quei che gli voglono far contra- 
ilo, e i rimanenti fa prigionieri.; e dopo di aver la- 
feiata qualche. milizia per cullodire gli alloggiamen- 
ti, dà addotto', agli altri, che con tanta tranquillità 
Hanno fpettatori del combattimento , e agevolmente 
gli batte •. Alcuni , la. cui fuga reftò favorita dalla 
dillanza , fi gettarono in quella tlrada coperta che con- 
duceva alla pianura , e.d ove gli Equi avean lafciate 
alcune Coorti per affìcurare la lor ritirata , come 
Siedo l’aveva ben preveduto . L’ Uffiziale Romano, 
che vivamente gli teneva infeguiti , vi giugne ben 
- * -, . \ preilo, 
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prefica, gli preme , gli fofpigne , e su quel Corpo di 
guardia gli rovelcìa . Si danno tutti alla fuga ; at- 
territo il Soldato , non fi avvede del piccolo numero 
de’ nemici ; lo {pavento glielo moltiplica agli o.chi; 
proccura la fua fai vezzi nel Groflb dell’ Efercito , e 
vi porta il terrore e la confufione . Arriva Siccìo e 
1’ aumenta . Vedendoli gli Equi aflaliti alle (palle , 
abbandonano il terreno . Anzi ebe una battaglia fu 
ella poi una generale feon fitta . Tentano gli uni dì 
riguadagnar il Monte ; gli altri fi sbaragliano nella 
pianura , e tutti , da per tutto , l’ inimico e la morte 
rifeontrano .'Furono ragliati per la maggior parte ; nè 
fi falvar-cno fe non que’ , che'i Romani vollero prigio- 
nieri di guerra ,o ch'ebbero la forte di fottrarfi col van- 
taggi della notte, e che durante la battaglia forvenne. 

Attenti i Confoli a rendere compiuta la lor vittb-‘ 
ria , e ad incalzare i fuggitivi , Siedo , ripieno di ri- 
fentimento contta i Generali , formò il difegno di 
levar loro i fruttile gli onori dell’aver vinto . Ri- 
monta ei foló colla fua Truppa 'ai nemici alloggia- 
menti , taglia la gola a’ prigioni , ammazza i caval- 
li , mette il fuoco alle Tende , all’ armi e a tutto 
il bagaglio , e non fa fulfiltere verun di que’ fegni 
della vittoria , che efigeafi da’ Comandanti , quando 
chiedevano l’ onor del Trionfo , Mettefi pofeia in 
follecita marcia , arriva a Roma colla fua Coorte ; 
p di quanto avvenne, rende contò a’ Tribuni . Ve- 
dendo il Popolo que’ foli Vecchi , e tuttavia bagnati 
del fangue degl’ inimici , fi affolla intorno ad elfi , e 
dell’ Efercito domanda loro notizie . Gli ànnunzia 
Siedo la vittoria riportata Su gli Equi , e fi quérela 
nel tempo llelfo de' Confoli ; i quali , ei diceva , 
fenza necelfità , e per fola foddisfazione dell’ aftio 
loro pontra i Plebei, aveano facrificati ottocento Ve- 
terani a una morte che fembràva ficura « Raccontò 
pofeia per qual buona forte fi foffer eglino fottratti 
alle infidie tefe loro da’ Confoli . J, Con tutto ciò, 
« egli aggi un/e , noi ci rendemmo padroni del Cam- 

» po 
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,, po nemico , e tagliammo a -pezzi tutli quei che 
„ il cullo livano . Quindi occupati gli ftretti della 
„ Montagna*, ne diacciammo gli Equi, ed agevo- 
•„ lamino col noftro valore la vittoria de’ Conl’oli . 
„ Per quella ricompenfa altro non vogliamo , che 
„ non remino decretati gli onori del Trionfo a Ge- 
„ nerali , che- non fi fono ferviti della loro autorità, 
» „ che -per far perire , fenza bifògno , i loro' proprj 
Concittadini. , . c 

Si /Rifiuta * Il Popolo^, che pur troppo fe la trovava male co’ 
il Trionfo Patrizj , gli premile che> giammai avrebbe elfo datò 
ai Con ioli, pallenfo al Trionfo de’ Confoli.. I Soldati di 'quelli 
Generali al loro ritorno , fi fecero del fuo partito , 
pei- motivo di vendetta ' d’ effere - fiati renduti privi 
Tir. Liv. del bottino, già venduto a profitto dell’ Erarib, col 
lib. j. ~ pretefio che-fofie efoufio . Per ottenere 1 ’ onor del 
Trionfo, in vano rapprefentarono i Confoli di aver 
riportata una vittoria compiuta , tagliato a pezzi 
l'efercito nemico , e v fatti fette mila prigioni .• Pre- 
venuto il Popolo che aveller eglino tentato di far 
perire i Veterani , rifiutò loro^ofiinatamenre il ren- 
dere nè pure grazie agli Dei per la loro vittoria , e 
il rientrare .in. Città cogli ornamenti, e cogli onori 
richiedi . Il Senato, o per una malfima di equità, 

• o per. timore di qualche - nuova fedizione , non giu- 
dicò a pfopofito 1 ’ intereffarfi per elfi; ed il Popolo, 
che riguardava quell’ affrontò come una fua vittoria 
su tutto l’ Ordine dò’ Patrizi , a Siedo , ne’ fulfe- 
gue'nti Comizi , la qualità di Tribuno conferì . 

Ann. di Appena .ufeirono di Carica i due Confoli , che 
Roma 299. fotto il Confidato de’ loro fuccelfori Sp. T drpejo ed 
I Confoli Rternio furono citati all’Adunanza del Popolo . 
acculati e £ ra q Ue ftj l’ordinario delfino di que’ Magiftrati Su- 
con anza p fem ; ^ Cadeva l’ accufa fui l’affare du Siedo ; ma 
Val. Max. il loro \t*ro delitto fi era la collante oppofizione che 
]. v cap.a. entrambi recata aveano alla pubblicazion della Legge 
riin. 1 . 7. Agraria . Il Popolo gli condannò a un’ammenda in 
cap. 18. denajo ; Romito a dieci mila AJJ »,e a quindeci mi- 
la 
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la Veturio . Non c' inllruifce la Storia del motivo 
dilla differenza di quelle due condanne > Forfè Ve- 
furio ebbe magg or parte nel mal trattamento fattoli 
faggiare al Sergente d’ Icilio . Si conferma una tal 
conghiettura , dall’ riferii nello ftelfo tempo riabilita . 
una Legge da tutti gli Ordini dello Stato , colia qua>» 
le era permelfo a qualunque Magiftrato di condan- 
nare ad una p<lcuniaria pena quei che mancato avef- 
fero di rifletto alla fua Dignità : privilegi che per * 
r addietro fi rifervava a’ foli Confoli . Ma perche 
alcuni, particolari Mag'ìlrati non abufalfero di quella 
nuòva autorità e troppo lungi non la llendefiero. , / 
ordinavafi colla Legge medefima , che in avvenire D H j I0 
la maggior condanna per quella forta di mancamenti, 
non poielfe eccedere • il valore di due buoi o di tren- 
ta Montoni : moiìete di rame che portavano quelli 
nomi per le loro imoronte , e Hate battute fotto il \ 

Regno di Servio Tullio , fello Re di Roma. . \ 

« 

Fine del T omo primo . ^ 
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